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OPERE  POETICHE 
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PARMA 


DALLA  STAMPERIA  REALE 
MDCCLXXIX. 
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POESIE  FAMIGLIARI. 


Tm.rm. 


AL     PADRE     POGGI 

DELLA    COMPAGNIA   DI    GEStf 
TRA    GLI    ARCADI     ' 
N  I  M  E  S  O 

INVIANDOGLI  UN  SONETTO 

SOPRA 

IL    B.    LUIGI    GONZAGA. 

vjiugno  e'I  Mefe,  ch'or  fi  yolvc, 
Pién  di  mofche,  e  pien  di  polve. 
L'ore  dodici  al  metallo 
Del  Collegio,  fé  non  fallo, 
Fatte  s'erano  fentire. 
Mio  NiMCso;  voglio  dire, 
Che  non  Talba  in  ciel  forgea, 
Ma  si  chiaro  rilucea, 
E  si  pieno  d'ogn'intorno , 
Pur  com'ora,  il  Sole  e  il  giorno. 
Ma  per  te  giorno  non  era: 
Ancor  umida  e  leggiera 
Nuvoletta  fra  tenèbre 
Ti  fedea  fu  le  palpebre. 

Io  non  volli  far  difpetto 

Al  tuo  darti  agiato  a  letto, 
A'  tuoi  fonni,  a'  tuoi  ripofi; 
E  pregai,  che  i  luminofi    ' 
Raggi  il  Sol  non  tramandafle 
Pel  balcon,  né  ti  fveglìafle; 


E  che  quinci  alTai  lonnina 
Ogni  ftrìdulo  Villano 
Plauflro  e  faflì  e  vie  fconnefre 
Cigolando  percoteflc; 
F  «r^tT-ii    ^ti-*  u  Campane, 
kl  fané, 
\  udite, 
[nuiolite  I 
i  i  Poeti  t 
i  ftan  cheti - 
rrai  ftigaio, 
11  bonetto,  cnc  recato 
Tavea  meco,  leggi,  e  poi 
Fanne  quello,  che  tu  vuoi. 
Colpa  è  fol  del  baffo  ingegno 
Se  di  Lui  noi  trovi  degno. 
Cui  teffendo  Santitate 
Sta  fra  TAnime  beate 
Nuova  lucida  Corona, 
E  a  cui  tutti  già  Elicona 
Apre  i  fonti  e  i  facri  rivi 
De'  celefti  Inni  votivi. 
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AL      MEDESIMO 

DOMANDANDOGLI 

LA    SUA     TRADUZIONE 
DELLA   TRAGEDIA 

INTITOLATA 

RADAMISTO    M    ZENOSÌJ. 

ir  OGGI  mio,  vi  ferivo  in  fretta, 
E  vi  faccio  di  berretta, 
E  vi  prego,  che  trafmeflb 
A  me  fia  per  quefto  Meffo 
Quel  mio  tale  gramo  e  irifto 
Mal  tradotto  Radamifto; 
Quel,  che  voi  tenete  a  ferbo, 
E  che  lieto,  e  che  fuperbo 
Se  ne  va,  ch*e  lo  tenghiate 
Fra  le  voftre  sì  pregiate 
Auree  tragiche  Scritture 
Dall'eterno  obblfo  fecure, 
E  che  certo  non  andranno 
Dove  al  pepe  mantel  fanno 
Altre  fciocche,  inette  carte, 
Difonor  della  belFAne. 
Da  me  poi  vi  fia  renduta: 
Ed  intanto  vi  faluta 
Per  mio  mezzo  il  fanto  Apollo; 
E  fiaccar  mi  poiTa  il  collo 
S'ei  non  v'ama  più  che  quanti 
Scrittor  bravi  Grecia  vanti. 


Poggi  mio,  giunger  ti  ici: 
La  rifpofta  rafpettai  ; 
Ma  che  prò  ?  Non  venne  mai  • 
Per  me  dunque  fon  le  corde 
Di  tua  cetra  mute  e  forde? 
Io  fu  i  Vcrfi,  come  nudo 
Zappator ,  mi  ftruggo  e  Aido  ; 
Quefto  fcelgOi  e  quel  cancello. 
Cerco  il  buono,  e  cerco  il  bello } 
E  tu  intàrìid  fru  ìé  Mufe 
Te  la  paili  a  labbra  chiufe. 
La  faccenda  non  va  bene: 
Mutar  vezzo  ti  conviene. 
Se  credefli  con  Tuncino 
Trarti  i  Verfi  dal  divinò 
Tuo  cervel,  che  si  n'abbonda^ 
Vo'  per  dio,  che  iie  rifponda; 
E  finché  far  ciò  non  curi 
Vo'  cori  tanti  infkufli  auguri 

'-         /r.i:^   r.^,„    ^l^^y, 
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Che  a  te  fegna  in  note  antiche 

Le  Àccadeitiiche  fatiche, 

Si  rifortni,  ed  a  tue  fpcfc 

Sei  ne  aggiunga  in  ogni  mefe. 

Pregherò,  che  il  Cioccolato, 

Quando  è  caldo  e  ben  frullato , 

E  più  iluzzica  e  più  invita 

Il  buon  ,gufto  Gefuita , 

Per  tua  pena  e  per  tua  rabica 

Ti  fi  tolga  dalle  labbia, 

Come  a  Tantalo  il  fugace 

Rivo,  in  cui  d'ardor  fi  sface. 

Pregherò  •  •  v  Ma  meglio  fia , 

Che  tu  plachi  Tira  mia. 

Su,  via,  fiegui  il  mio  configlio ^ 

Alla  penna  dà  di  piglio. 

Ma  che  ferivo?  ma  che  fo? 

Mentre  in  quefte  ciancie  io  ilo, 

Ecco  giungermi  di  pofta 

La  tua  lirica  rifpoda: 

Ella  rapida  a  me  venne 

Su  lucenti  ardenti  penne, 

E  al  fuo  primo  adorno  afpetto 

Mi  cadéo  Tira  dal  petto. 

Come  al  giunger  di  leggiero 

Bel  Favonio  lufinghierò» 

Fugge  il  nembo,  e  in  cielo  appare 

Bel  fereno,  e  calma  in  mare.  . 


UNA    DAMA    VESTITA    A    LUTTO 

Mi  fcrivcfti:  d'un  Sonetto 
Sana  pure  il  bel  foggetto 
Bella  Dama  in  brune  vedi; 
Ma  poi  cenno  non  mi  fe(H 
Chi  fi  fofle  Talta  Donna 
Tanto  bella  in  bruna  gonna: 
Ed  io  tofto  confultai 
Febo  in  Pindo,  e  domandai 
Chi  fi  fofle  la  taciuta 
Bella  Dama,  cui  tefluta 
D^atro  (lame  infaufta  fpoglia 
Vede  a  lutto,  ^  mette  in  doglia, 
Febo  allora  d*un  forriib 
Rallegrando  e  gli  occhj  e*l  vifo 
Fé'  vedermi  fìi  Palgofa 
Parma  Tindita,  vezzoTa 


E  la  vidi  a  brun  veftita; 
Ed  io  tofto  colle  cUta 
Ricercai  le  corde  aurate  ^ 
E  cantai  di  Tua  beltate. 
Tutta  avvolta  in  bruni  orrori, 
1  bei  vanti  e  i  novi  onori. 

Tu,   SCHIANTESCHI,  k  Coftci 

Non  penfavi,  ai  veri!  miei 
Fu  foggetto,  a  me  perdona: 
Col  gran  Nume  dTlicona 
Te  la  prendi,  che  il  ver  dire 
Mi  dovea:  però  mentire 
Co'  fuoi  Vati,  il  giuro  e  (olio. 
Mai  non  fuole  il  biondo  Apollo  « 


IO 


AL    SIGNOR 

CONTE  BARATTIERI 

CONVALESCENTE, 

rcftì  ben.  Come,  a  rifolvcrc 
a  in  polvere 
Ui  c'ìnfcgna 
Sa  pregna 
inù, 

inda  il  Perù* 
o  di  guarire 
e  lafda  dire  ^ 
Ch'io  li  fon  più  ch'altri  amico, 
E  anch'io  fo  quel,  che  ti  dico» 
Se  volevi.  Barattieri, 
Via  cacciarla  con  crifteri, 
Con  bevande  folutive , 
Come  il  ver  Galen  prefcrive, 
Star  voleva  ella  con  te 
Tutti  gli  anni  di  Noè. 
Io  non  fo  fé  quefta  polve 
O  precipita,  o  diflblve. 
Ed  attragge  il  rio  fermento; 
Ma  mi  moftra  il  buon  evento, 
Ch'ella  eftingue  ognor  benefica 
La  febbrile  aura  venefica. 
Su  via  dunque ,  cor  ripiglia , 
E  le  guancie  rinvermiglia  : 
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Fatti  bello,  ed  efcì  fuora: 
Vìvi  lieto,  e  chi  vuol  muora. 
Meili  fian  que'  che  s'appigliano 
A*  rimedj ,  e  fi  configliano 
Co'  Dottori  Tempre  ingordi, 
E  fra  lor  Tempre  difcordi. 

10  però  qui  non  favello 
Del  Pedana,  né  del  bello 
E  gentil  hoflro  CizZtARDI. 
Ben  da  quelli  il  Gel  ti  guardi. 
Che,  veduto  il  vetro  e'I  vafo. 
Fanno  poi  Ricette  a  cafo. 
Rendi  grazie  al  tuo  Sovrano 
Prence  auguflo,  per  cui  fano. 
Per  cui  fei  fuor  di  periglio, 

E  dà  lodi  al  fuo  configlio. 

Che  del  Corticc  si  ralro, 

SI  falubre,  benché  amaro. 

Ti  fc'  dono,  e  ch'ei  qual  Nume 

Fa  fua  gloria  e  fuo  coftume 

Co'  fuoi  larghi  benefici 

Gli  altri  far  lieti  e  felici. 

11  Teatro  ornai  t'afpetta: 
Barattieri,  fu  t'affretta: 
Farinello,  e  Carestini 
Son  due  Mufici  divini, 

E  il  gran  Paita  bene  puote 
Gol  valor  delle  fue  note 
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Sempre  indtifiri,  e  fempre  pronte, 

Star  ficuro,  e  ad  ambo  a  fronte. 

La  Diana  fai  con  quanta 

Forza  atteggia,  ed  ancor  canta; 

E  ta  bella  Beccarina 
iilina  ^ 

abbrì  aperti 
Gakìmbekti; 
ich'efla  fa 
e  quel  che  (a. 
ì  Angel  poi, 
e  fra  noi, 

E  che  in  quefta  e  in  altra  età 

Non  ha  pari,  e  non  avrà. 

Di  RiGUiN  non  fo  parola  : 

La  fua  fama  intorno  vola, 

Tal  che  ornai  n'ha  fcorno   e  pena 

H  famofo  BiBiENA. 

Dunque,  o  Conte,  al  diavol  manda 

La  fevera  e  veneranda 

Medicina  e  nova  e  vecchia , 

E  a  godere  t^apparecchia  • 


«3 

AL      SIGNOR 

PIETRO     ZANCHI 

BERGAMASCO. 

Jriù  che  mai  fono  perfuaTo, 
Che  il  Centone  qui  fpiegato 
Dir  fi  pofTa  un  aggregato^ 
Un  pafticcio  fatto  a  cafo; 
Perchè  quanto  più  vi  penfo 
Non  vi  trovo  fale  e  fenfo. 
Non  perciò  vuò  dir  che  fia 
Inefperto  in  Poesia 
Il  mio  caro  Pierin  Zanchi: 
Sempre  ei  (la  d'Apollo  ai  fianchi: 
Né  lo  reputo  un  sonaglio 
Se  una  volta  prende  abbaglio. 
Anche  Omero  fonnacchiofo 
Talor  fembra  ne'  fuoi  carmi, 
Talor  Fidia  sì  famofo 
Stanco  appar  fu  i  fcolti  marmi; 
Né  un  Arder  di  laude  degno 
Tocca  ognor  col  dardo  il  fegno» 


»    «ir*    # 


H 

AL   StGNOR     MARCHESE 

UBERTINO    LAND! 

PER  L'  ARRIVO  A  PIACENZA 

OIL     SIGI^OR 

n TI  RA  MAN  l. 

Jj  fonit  ch'or  viene 

fu  le  arene 
Ao  mio 
ic  t'invio? 
cortefe,  umano, 
*^  ui  paina  rarmigìano, 
E  per  meno  e  per  onore 
Fra  i  Dottori  anch'è  Dottore. 
Gli  è  Tommaso  il  fuo  ver  nome, 
TiRAMANi  gli  è  il  cognome . 
Egli  è  un  uom,  che  co'  Poeti 
Suoi  dì  pafla  dolci  e  lieti  ; 
Né  il  veder  gli  fa  fpavento, 
Che  con  lor  va  Fame  e  Stento: 
Gran  mercè  de'  Mecenati 
Ai  buon  noftro  secol  dati . 
Gli  è  un  gentile  Novellifla, 
Gli  è  un  terribile  Copifta , 
Ch'anderebbe  in  Etiopia  , 
Se  il  chiamafTe  là  una  copia 
D'un  leggiadro  Madrigale, 
Un  Copifta  univcrfale. 


M 


G)lla  penna  in  man  par  nato: 
Né  si  rodo  ha  cominciato, 
Cha  finito;  né  mai  manca 
Per  fatica,  né  fi  {lanca: 
Egli  ha  il  diavol  nelle  dita: 
È  un  Copifta  per  la  vita: 
Copiarehbe,  a  parlar  fedo, 
In  un  di  tutto  il  Salterio, 
E  i  gran  Verfi,  e  quelle  immenfe 
Carte  tutte,  che  il  Parmenfe 
Cassio  fcrifiè  ai  di  d'Auguflo, 
Fra  lor  pofcia  arfo  e  combullo. 
Dagli  toilo  il  calamajo: 
Schiudi  tutto  il  fagro  armajo, 
Dove  a  ferbo  tieni  quelk 
Mie  Canzoni  e  mie  Novelle, 
Che,  qual  uom  che  sogni  crea» 
A  Rivalta  io  ti  fcrìvea. 
Fa  che  fieda  firefco  firefco 
A  copiarle  fopra  un  defco. 
Che  le  vuole,  e  le  desfa 
Il  Marchefe  Pier-Maria; 
Quel  divin  Vate,  io  ti  dico, 
Noftro  e  in  un  di  Febo  amico* 
Copiaralle  egli  più  ratto 
Che  a  comporle  non  ho  fatto: 
E  giacché  neirofla  innau 
Ha  una  fete  incancherata 


i6 


II 


Da  raccor  da  varie  fpondc 
D'Agamppe  tutte  Tonde, 
LafcÌE  mi  po'  che  il  buon  desfo 
Trar  fi  poffa  al  fuo  bel  rio  ; 
Al  bel  rio.  che  ricco  tiacqiie 
di  bcir acque: 
[ifin  che  nicghì 
alfin  s^anncghì: 
E(o  fifo 
oppo  in  yiQy* 
Tafcondo  : 
_  _.^ii.  più  bel  del  Mondo  ; 
Ma  talor  Palma  dal  mufo 
Diflbmiglìa,  e  il  meglio  è  chiufo. 
Se  il  mio  amore  punto  apprezzi, 
Accarezzai,  fagli  vezzi, 
Tientel  caro,  e  a  quefta  banda 
Qual  tei  mando  cel  rimanda. 
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AL      MEDESIMO. 


(^ueir Abate  mìo  Cugino, 
Per  la  vita  Parigino^ 
Vuol  che  or  ora  feco  a  Reggio 
Me  ne  vada,  e  andarvi  deggio. 
Ei  mi  bea  con  cento  elette  . 
Sue  Francefi  Canzonette, 
Fra  i  bicchier,  fra'l  vino  nate, 
Care  a  Bacco,  e  al  Genio  grate. 
Tornerò  dopo  diitiani, 
E  per  or  la  Marazzani, 
Vergin  chiara,  aver  da  me 
Non  può  quel,  che  le  fi  de\ 
Voglio  dire  quel  dovuto 
Dì  bei  Verfi  almo  tributo. 
Che  oggi  a  Monache  pagare 
Suol  la  turba  Apollinare, 
Onde  pofcia  regalati 
Dì  bifcotti  fono  i  Vati, 
E  dì  parte  dentro  e  fuore 
Di  dolcìffimo  fapore. 
O  di  Dio  fedeli  Ancelle, 
Benedette  Monachelle, 
Ite  pure  a  cento  a  cento 
A  cacciarvi  in  un  Convento, 

Tom.  FUI.  t 
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Perchè  faccianfi  Sonctii, 
E  perchè  noi  poveretti 
Pure  in  onta  de*  deftini 
^mAbbiam  Quattro  bifcottinK 

,  Landi  mio , 
lì  un  addio, 
llufcio  fono, 
dal  Tuono 
lornetta» 
ì  gran  fretta. 
Pur  per  Taira  Crinatea, 
Mia  sovrana,  anzi  mia  Dea, 
Quattro  pronti  Verfi  è  d'uopo 
Por  qui  prima,  e  partir  dopo. 
Tu  la  inchina,  come  Donna, 
Cui  non  bella  ornata  gonna 
Mette  in  pregio,  ma  fublime 
Spirto  amico  delle  rime. 
Spirto  amico  de'  Poeti, 
Che  per  bei  fentier  fecreti 
Seco  van,  dove  le  porte 
Gloria  chiude  in  faccia  a  MortCì 
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AL     MEDESIMO. 

Ritorno  di  Couante  da  Reggio  a  Parma. 

ito  a  Reggio  Taltro  giorno. 
Sta  mattina  ne  ritorno. 
Io  colà  di  gente  piena 
Ammirai  notturna  Scena, 
Che  d'Andromaca  canori 
Refe  i  tragici  rancori, 
E  trillar  fé'  le  Tue  dure 
Deplorabili  avventure. 
Tutto  è  bello  a  riguardarfi: 
Manti  d^or  di  gemme  fparfi, 
Tele  mobili  ad  un  fifchio. 
Ch'or  di  marmo  azzurro  e  mifchio 
Fan  veder  penncUeggiato 
Alto  immcnfo  Colonnato, 
Ora  Tempio,  ed  ora  Loggia, 
Or  grand' Atrio,  che  al  ciel  poggia, 
Or  Giardino,  or  Porto,  or  Mare, 
Son  si  delire  a  variare. 
Qual  non  vidi  dipoi  schiera 
Di  Danzanti  si  leggiera, 
SI  volubile  e  si  ratta. 
Che  par  tutta  diaria  fatta! 
Io  però  fra  cotai  cofe 
Non  pota  le  fonnacchiofe 
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Mie  palpebre  prfa,  né  dopo 
Riftorar,  com'era  d^uopo. 
Io  vuò  dir,  ch*or2^  il  foaye 
Foglio  tuo  mi  trova  grave 
Di  (lanohezza  e  in  un  di  fonno^ 
Che  co*  verfi  ftar  non  ponno; 
Tuttavia  pel  mio  Tommaso 
TiRAMAN  falgo  in  Parnafo, 
E  mi  fcuoto,  e  mi  raccendo, 
E  a  parlarne  teco  io  prendo. 
Che  ti  par  della  pelata, 
Veneranda,  laureata 
Teda  Aia,  fopra  la  quale 
Viftofetta,  badiale 
Parrucchetta  tutta  bella 
E  s'incipria,  e  s'innancUa? 
Che  ti  par  di  quelPocchietto 
Sempre  ad  arte  amorofctto? 
Dì  quel  ghigno,  che  par  ch'abbia^ 
Fé  giurato  alle  fue  labbia? 
Di  quel  garbo  di  condurfi 
Colle  Belle,  e  di  produrfi? 
Di  quell'arte,  che  in  cadenze 
Co'  pie  trincia  riverenze? 
Di  quel  gajo  portamento, 
Che,  qualora  mei  rammento. 
Nel  penfier  torto  mi  riede 
O  Narcifo,  o  Ganimede? 
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Deh!  fu  quella  Tua  lenticchia, 
Che  al  fuo  volto  s'aggraticchia , 
Cento  baci  dà  per  me. 
Dacché  meco  egli  non  è, 
Invan  gratto  il  colafcione. 
Né  fb  rime  più,  né  buone. 
Né  felici,  né  avvenevoli. 
Né  correnti,  né  pieghevoK. 
Quel. fuo  mufo  proprio  infHlla 
Un  furore  da  Sibilla: 
Proprio  fammi  caccar  verfi 
Gravi ,  lieti ,  dolci  e  terfi 
Fra  coteggie,  che  ancor  effe 
Fan  canore  le  bragheffe. 
Tu  rimandai  coda  tofto: 
E  fé  il  vedi  mai  difpofto 
A  codi  far  lungo  indugio 
Pongli  un  chiodo  nel  pertugio. 
Che  lo  fproni,  e  che  lo  affretti 
A  ritrarfi  ai  patrj  tetti. 
Da  Madama  il  tuo  faluto 
Volontier  fu  ricevuto. 
Ed  un  altro  ten  rimanda, 
Ed  a  te  fi  raccomanda. 
Vivi  lieto,  ed  ogni  noja. 
Ogni  affanno  manda  al  boja« 


Oiam  venuti  pafTo  paflb 

Fino  a  Tune  te  incontrando. 
Molta  polve  calpeftando , 
Ed  urtando  in  più  d'un  faifo, 
Quefte  vie  varcando  e  quelle, 
E  il  buon  Fabio  era  in  pianell 

S'io  ftntfa  rota,  o  cavallo, 
Dicea  tofto  per  cammino: 
Ecco  giunge,  ecco  Ubertino; 
Ma  rho  detto  Tempre  in  fallo. 
Gran  desfr  fa  grande  inganno: 
Tutto  intanto  è  noftro  il  danne 

Siam  qui  ftanchi  e  mal  condotti. 
Poco  men  che  difperati. 
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Poco  lungi  di  qui  detto 

Ad  un  Frate  bianco  e  nero 
Da  noi  fu,  che  per  fentiero 
Venivam  dritto  al  tuo  tetto; 
Cassio  èl  Frate,  quel  Lettore, 
Che  ora  in  Parma  fi  fa  onore. 

Ei  dirallo  alla  Volpara, 
£  Piacenza  ne  fia  piena; 
Per  venir  voglia,  ne  lena 
Non  mancò;  ma  troppo  amara 
È  de'  Vecchj  la  cenfura: 
Quefta  fol  ci  fé'  paura. 

ComparifTe  almen  di  trotto 
Il  Valetto  a  voi  fpedito! 
Siam  qual  uom,  che  ila  fui  lito, 
Ed  aguzza  al  ciglio  fotto 
La  natia  virtù  vifiva. 
Per  veder  fé  Nave  arriva. 

Ma  che  parlo?  ma  che  dico? 
Che  Valetto?  Altro  che  nove! 
Tutto  è  nubi  il  cielo,  e  piove. 
Oh  crudel  deftin  nemico! 
Per  la  via  noi  fiam  de'  carri. 
Ambo  a  pie  fenza  tabarri. 


Addio  Landi  ,  addio  Rivalta. 

Fabio  vuol,  che  verfi  aggiunga 
Ai  già  fatti  a  voi  di  penna, 
E  per  me,  Landi,  vi  accenna, 
Che  domani  alla  più  lunga 
Senza  dubbio  fiate  nofco 
Nel  vicino  Caftelbofco. 

Ma  a  buon  conto  Tarla  è  bruna  » 
£  la  pioggia  giù  trabocca  : 
Quefta  volta  sì  mi  tocca 
Baflonar  ben  ben  la  Luna: 
Ma  mi  pento,  e  tomo  a  dire. 
Ch'anche  è  dolce  un  bel  foffirir 

Siamo  in  cafa  del  Piovano  •  •  •  • 
Ma  tronchiam  la  cofa  qui. 


^5 


AL      MEDESIMO. 


L/i  fretta,  e  con  le  rime  a  correr  pronte 
Ti  faluto,  Ubertino,  e  teco  onoro 
Quella  fra  Taltre  Donne  illuflri  e  conte, 
Primo  ornamento  del  femmineo  coro% 
Quando  vedrò  la  fpazfofa  fronte. 
Su  cui  ti  (lede  il  verdeggiante  alloro? 
Io  di  venir  non  fon  fecuro  ;  or  ora 
Lo  fcriffi  a  Fabio  ,  e  a  te  lo  ferivo  ancora  « 


(^^ 


*^. 


Si  fcufa  di  cjfcrc  partito  fcn\a.  aver  prima  cant 


Pardon  ti  chleggìo,  o  bella 
Sublime  Crinatea: 
È  la  mia  Mufa  rea 
Di  grave  fallo. 
A'  tuoi  cenni  a  ragione 
Dovea  pormi  in  arcione, 
E  fpronar  d'Aganippc 
Il  buon  cavallo. 

Dovean  fpirto  e  parole 
Infondermi  i  tuoi  lumi, 
Bella  fcefa  da'  Numi 
A  dar  fìra  noi: 
Dovea  farmi  improvvifo 
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V'era  di  più  Teccelfa 
Gentile  Eleonora, 
Che  ovunque  quale  Aurora 
Porta  luce. 
Pien  d'un  Tuo  raggio  amico 
Potea  varcar  Taprico 
Difficil  calle, 
Che  in  Parnafo  adduce. 

V'era  Don  Agostino, 
Che  modulava  i  carmi. 
Che  avrfa  (pezzati  i  marmi 
Di  dolcezza; 
E  feco  I'Albergati 
Dai  crini  innanellati, 
E  pien  di  frefca 
Giovani!  bellezza. 

Non  dico  del  Fontana, 
E  del  buon  Fasanino, 
E  del  Conte  Sigino, 
Che  afpettava: 
Afpettava  il  mio  canto; 
E  di  mie  fmorfie  intanto, 
E  del  tardar  mio  lungo 
Si  lagnava. 


Chi  fugge,  e  chi  fen  ride, 
Ed  un  seccacervelli 
A  lor  divento  é 

Però,  Donna  gentile, 
L'errore  mi  condona, 
ChHo  per  te  in  Elicona 
Dirò  cofe; 
Cofe  sì  nove  e  belle. 
Che  andrai  fovra  le  stelle 
Fra  le  più  cWare, 
E  per  beltà  famofe. 

E  fé  pur  vuoi  ch'io  canti. 
Quali  quali  farei 
Quel,  che  dir  non  potrei 
Modeftamente: 
Farei,  che  più  fottile 


a? 


Ma  già  Tuona  la  Scuola; 

I  Putti  fon  venuti; 
Conviene,  ch'io  faluti 

II  bel  congreffo. 
Io  vado  ad  impiegare, 

A  dire,  a  predicare, 
E  la  malinconfa 
Mi  vien  adefTo» 
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AL   SIGNOR    DOTTORE 

TOMMASO    TIRAMANI. 


rrugon  fcrive;  ed  a  chi  fcrive? 
Scrive  a  un  bravo  Copiatore, 
Che  ne'  verfi  fuoi  già  vive, 
E  vivrà,  fé  pur  non  muore • 

Scrive  fol  perchè  ha  fmarrito 
Quel  Sonetto  fopra  un  prode 
Cavalier  riftabilito, 
Degno  ben  di  miglior  lode, 

Sopra  lui,  che  mirò  Morte 

Con  pupille  amiche  e  ferme, 
Voglio  dir  fui  faggio  e  forte 
Gran  Bali  Conte  del  Verme, 

TiRAMAN  giocofo  e  gajo , 
Immortai  Copifta  invitto, 
E  magnanimo  Noujo, 
Il  Sonetto  fia  trafcritto. 

Se  noi  fate  vi  prometto 

Contra  voi  rivolger  Tarmi, 
Vale  a  dir  con  un  Sonetto 
D'un  Sonetto  vendicarmi  • 


il 


Un  Sonetto ,  che  non  loda , 

Quando  è  mio,  temer  dovrcfte; 
Se  gli  attacco  poi  la  coda. 
Siete  concio  per  le  fefte. 

Io  ibn  buono  come  il  pane. 

Che  al  piacer  d'ognun  s'aggiufta; 
Ma  mi  arrabbio  come  un  Cane 
Se  qualcuno  mi  difguila. 

Su  via  dunque  trafcrivete, 
TiRAMAN  di  Pindo  gioja, 
Se  di  Pindo  non  volete. 
Che  il  buon  Dio  vi  mandi  al  boja. 


(T^M 
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HEGALANDOLO    DI    UKa    COPIA 

DltL  A 

RACCOLTA  FATTA  PER  LE  NOZZE 
X)P  SERENlSSmi  DI  FAMI  A. 

il  ,»^*"— -   — *"  '>  -*J*«   ^*'H4tf0  d^Mcmé   maceéU   Umitehi^fi* 

si  famofo 
ice  darii  in  dono 

Icmkchiofo , 
b  amiche  fonop 

non  fa  fare 
—  m  pui  di  prima  vifta    "*^ 
Sì  puliti  regiftrare, 
Che  di  Pindo  è  il  gran  Copifta: 

Anzi  in  Pindo  ottenne  ei  pure 
La  primiera  delle  nicchie 
Fra  le  Afcree  caricature 
Per  le  rare  fue  lenticchie. 

Egli  è  un  uomo,  nel  cui  mufo 
Rarità  tale  io  ritrovo, 
Che  farla  da  tener  chiufo. 
Come  tienfi  un  Mondo  novo; 

E  può  quefta  pellegrina 

Sua  gran  gloria  in  marmi  incidere, 
Che  la  bella  Luigina 
Con  bontà  lo  fuol  deridere. 
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AL   SIGNOR   DOTTORE 

FRANCESCO    PIZZI. 

X  izzi  mio,  b^ché  non  fiate 

Di  meftìer,  com'io  fon,  Vate, 

Meflier  mifero  e  fallito, 

Ma  ne  andiate  voi  veftito 

Del  gran  manto  Dottorale, 

Io  però  con  poco  fale 

Quattro  verfi  vi  condifco, 

Ed  or  or  ve  gli  fpedifco* 

Gli  e  nojevol  dura  cofa 

Scriver  fempre  fempre  in  profa, 

Io  fon  nato  per  non  fare 

Altro  appunto  che  rimare* 
Allorché  la  Mamma  mia 
Me  pian  piano  concepia 
Pensò  a  tutte  le  Arlette 
Quante  mai  ne  aveva  lette 
Ed  udite  male,  o  bene 
Recitar  fopra  le  scene; 
Che  farfa  menzogna  efprcffa 
Dir,  che  foffe  Poetefla. 
Tutto  il  tempo,  ch'ebbe  il  feno 
Di  me  tumido  e  ripieno 
Non  fece  altro  ch'ir  d'Orlando 
Le  foUfe  fcartabellando , 
Tom.  Vili.  e 
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E  una  Vecchia,  che  allor  era 
Sua  fidata  Cameriera , 
Giura ,  e  dtce^  che  in  fiiftanza 
In  coiai  Tua  gravidanza 
Non  volea  più  si  vicini 
Que*  cotanti  labriccini, 
Donor  degni,  e  santi,  e  buoni 
Da  far  mille  divozioni; 
Ma  piuttofto  quel  divino 
Paftor  Fido  del  Guarino, 
O  l'Aminta  volentieri 
Rivolgea  per  giorni  intieri. 
Or  penfate  in  mie  pieghevoU 
Del  cervel  fibre  arrendevoli 
Qual  dovea  fegno  (lampare 
U  materno  immaginare? 
Poveretta,  ella  facea 
Un  Poeta,  e  noi  fapea. 
Non  fapea,  che  per  me  flato 
Fora  meglio  fé  penfato 
Ella  avefTe  in  conclufione 
A  ftampare  un  bel  Poltrone  • 
Ma  che  prò?  Son  bello  e  fatto; 
Son  qual  fono:  il  dado  è  tratto. 
Nacqui  ai  verfi,  ai  verfi  crebbi* 
Ma  qual  mal  da  lor  non  ebbil 
Ben  è  ver,  ch'ora  in  più  lieta 
Faccia  apparmi  il  rio  Pianeta, 


Che  per  me  non  cefsò  mai 
D'adunar  fciagure  e  guai, 
E  ne  dò  lode  al  Farnese 
Prence  augufto,  che  fi  prefe 
Di  me  cura,  ed  ampia  diede 
Immortai  d'onor  mercede 
A*  miei  Carmi,  che  il  ritorno 
Celebrar  del  faufto  giorno, 
Qualor  placido  gli  accoUè, 
E  nel  Tuo  fplendor  gli  awoUe; 
E  colei  ne  freme  ancora. 
Che  al  ben  d'altri  fi  fcolora. 
Or  venghiamo  a  ciò,  ch'io  voglio 
Colorir  fu  quefto  Foglio. 
I  Poeti  in  lor  fentiero 
Van  con  Tali  del  penderò 
Dove  un  bel  furor  li  porta; 
Fantasia  lor  fi  fa  fcorta. 
Ride  il  vulgo,  che  mal  fogna 
Lor  parlar  tutto  menzogna: 
Rida  ei  pur.  Noflri  viaggi 
Meraviglia  fono  ai  Saggi. 
ler  me  volle  a  mio  grand'agio 
Ad  un  nobil  fuo  Palagio 
Suburbano  condur  feco 
Uom,  cui  certo  giammai  Greco, 
Né  Latin,  né  Tofco  Ingegno 
D'eguagliarfi  non  fli  degno. 
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Queftì  e  quel,  dalla  ciii  mente» 
Qual  da  fpeglio  rilucente, 
E  rumano  e  divin  tutto 
Saper  fpknde  iniiem  ridutto. 
T^  -"  —^-  del  Niccoli, 
i  lunghi  voli 

o  fu  i  gran  vanni 

,  oltre  i  Britanni; 

,  preflb,  o  lunge, 
forier  ne  giunge, 

sgì  in  auree  foglie 
Kiventa  alto  s'accoglie. 
Seco  andai  dov'egli  fteffo 
Un  vaghiflìmo  recedo 
Scelfe  ai  tanti  studj  fuoi. 
Che  afpcttate  or  da  me  voi? 
Che  il  bel  tetto  vi  deferiva, 
Sua  gentil  delizia  eftiva. 
Suo  lavoro ,  e  fuo  conforto  ? 
Ben  in  mente  imprefle  i'  porto 
La  quadruplice  facciata 
Tutta  in  fuoi  profpetti  ornata, 
Gli  alti  ingreffi,  Tordin  colto 
D'ampie  ftanze  curve  in  volto, 
E  la  doppia  adorna  scala. 
Che  dal  piano  all'ampia  sala, 
E  poi  quinci  poggia  e  mette 
Alle  belle  camerette: 
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Scala  ad  arte  si  coftrutta, 

Che  la  vedi  forger  tutta, 

Ed  in  aria  tutta  flarfl, 

E  in  fue  vifte  variarfi; 

Talché  in  fua  nobil  ftruttura 

D^eiTer  fola  /i  affecura. 

Qucfte  ed  altre  ho  in  mente  afcofe 

Ricche,  ornate,  induftri  cofe 

Là  vedute;  ma  ritrarle 

Quali  fono,  ed  adeguarle 

Non  faprd  co'  color  noftri, 

0>'  Febei  purgati  inchioftri. 

Alle  cetre  mutiam  Tuono; 

L'auree  corde  (lanche  fono. 

Il  piacevol  riprendiamo 

Lieto  flìle,  in  cui  fcherziamo. 

Tal  folca  Fiacco,  cantati 

I  fier  Daci  catenati, 

Giù  deporto  il  plettro  altero, 

Util  rifo  trar  dal  vero. 

Quel  di  fleffo  avvenne  un  cafo. 

Di  cui  ride  ancor  Parnafo. 

Dieuo  il  cocchio  pronta  tenne 

La  mia  Turca,  e  meco  venne. 

Io  credea,  che  ogni  appetito 

Pago  aveiTe  col  marito 

Prode,  bello,  e  ben  vergato, 

Che  poc'anzi  le  avea  dato. 
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Mal  credetti  «  Io  vidi  quanti 
Per  le  vie  van  Cani  erranti 
Smunti,  lofchi,  ifpidi  e  brutti 
Dietro  a  lei  metterfi  tutti. 
£  chi  liuta,  e  chi  minacda 
chi  Io  fcaccia* 
n  apparecchi, 
e  teC  orecchi, 
fcorrerie , 
bìziarrie . 
rafi  la  fola 
ima  Cagnuola , 
Seguitando  i  due  fpumofi 
Deftrier  rapidi  animofi. 
Alla  Villa  alfin  giungemmo; 
E  i  rivali  premiar  femmo 
Col  ballon,  che  d'un  Villano 
Maneggiava  Tempia  mano. 
Un,  né  fo  poi  qual  fi  foflc. 
Giacque  fotto  le  percofTe . 
Sparver  gli  altri;  ma  nafcofto 
Un  fi  de';  né  cosi  torto 
Fummo  in  cocchio  rifaliti, 
Che  di  furto,  oimè!  traditi, 
Lo  fcoprimmo  lungo  un  foflb 
Alla  Turca  ftarfi  addoflb. 
Non  poter  le  baftonate 
Avvilir  le  fue  malnate 
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Lorde  voglie:  quel  ribaldo 

Si  fc'  cuore,  e  flette  faldo. 
Ecco  guado  il  bel  difegno 
Di  ritrar  dall'alvo  pregno 
Di  mia  bella  Cagnolina 
Una  prole  pellegrina. 
Pizzi  niio,  dicelo  a  quella 
Egualmente  faggia  e  bella 
Moglie  voftra,  alla  qual  devo 
Il  più  raro  e  fcelto  allievo. 
Dio  fa  mai  che  nafcerà! 
Pur  si  gran  calamità 
Vo',  che  rider  faccia  a  coro 
Tutti  noi.  Piangan  coloro, 
Che,  d'Eraclito  più  fciocchi. 
Mai  non  hanno  afciutti  gli  occhi. 
Con  Democrito  mi  fio: 
Rido,  e  Tempre  riderò. 


y 
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AL    SIGNOR 

C  O  D  E  B  0\ 

CoDEBO\  farfa  vergogna 

gentil  Bologna 
,i  incliti  e  rari 
!  ZambeccarIj 
>de  Senaiorc 
io  Signore, 
E  te^  che  fd 
_  __  «^   vdn  amici  miei  - 
Chieggo  in  prima  come  (lai? 
L'ipocondria,  ed  i  fuoi  guai 
Guerra  atroce  ancor  ti  fanno? 
Io  non  pofTo  ufcir  d'affanno; 
E  per  quanto  offervo  e  veggio 
Sto  di  giorno  in  giorno  peggio. 
Ah  non  giova  mutar  pelo  ! 
Ah  non  giova  mutar  cielo! 
Sta  nell'offa  incancherata 
L'ipocondria  con  noi  nata, 
E  commove  a  fuo  talento 
Tra  fantafmi  di  fpavento 
Del  cervello  le  infelici 
Molli  fibre  avvivatrici. 
Da  per  tutto  ci  flagella; 
E  fiam  noi  flmili  a  quella 
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Miferabile  Cervetta, 

Che  nel  fianco  ha  la  (actta: 

L'infelice  va  dal  fonte 

Ratta  al  prato,  e  va  dal  monte 

Alla  valle;  non  però 

Il  rio  dardo  fcuoter  pud 

Per  cangiar  contrada  e  lato 

Dal  languente  fen  piagato. 

Tai  nafcemmo,  e  tai  morremo. 

Sempre  Tempre  ci  dorremo 

Or  di  quedo,  or  di  quel  male; 

E  il  ridente  Speziale 

Ci  vedrà  fempre  dolenti 

Ricercar  Medicamenti: 

Starem  fempre  co'  Dottori 

A  narrar  nuovi  timori; 

E  i  Dottori  mal  pagati, 

E  ormai  fianchi  e  difperati. 

Per  ufcir  alfin  di  tedio, 

Ci  diran:  Non  v'è  rimedio: 

Si  faccia  animo,  e  fopporti, 

E  con  quello  fi  conforti. 

Che  tal  morbo  non  uccide. 

Tutto  il  Mondo  intanto  ride, 

E  ci  reputa,  e  d  tiene 

I  bei  pazzi  da  catene. 

CoD£Bo\  più  non  parliamo 

Di  quel  mal,  ch'entrambi  abbiamo. 
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Dimmi  un  po',  che  fa  la  chiara 
Stirpe  nobik  Caprara? 
DuoUì  ancor  in  bruno  ammanto 
Quella  llluftre,  quella  tanto 
Saggia  amabile  Romana, 

ancor  lontana? 
ga,  che  ferenì 
>  e  il  pianto  freni, 
quel,  per  cui  s'angc» 
:iueK  ch'ella  piange, 
nella  Tua  gloria, 
e  ancor  nella  memoria 
De^  migliori,  e  tal  vivrà 
Tutti  i  giri  dell'età. 
Ma  fua  bella  e  gentil  Figlia, 
Bel  conforto  di  fue  ciglia, 
Penfa  ancor  il  patrio  Reno 
Rallegrar  con  fertil  feno? 
Deh!  ben  tofto  ella  un  fecondo 
Lieto  Germe  doni  al  Mondo  : 
E  pentita  ornai  Fortuna, 
Dalle  fafce  e  dalla  cuna 
Agli  onori  ufcir  fel  vegga. 
Ed  il  primo  error  corregga; 
E  Francesco  nel  bel  frutto 
Già  maturo  vegga  tutto 
Ravvivato,  e  al  vivo  efpreflb 
Il  grand' Avo  e  in  un  sé  fteffo. 
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Or  tu  dimmi:  Zanottino 
È  pili  tanto  damerino? 
Porta  ancor  incipriata 
La  sì  bene  pettinata 
Parrucch^tta ,  e  col  compaflb 
Più  miftira  e  gefto  e  paflb? 
Grand'ingegno  !  Oh  quante  cofe 
Tutte  belle  ftanvi  afcofe! 
Eloquenza  e  Poesia, 
E  fottil  Filofofia, 
E  quell'Algebra  divina. 
Che  la  teda  d  aiTaffina. 
Ma  trpnchiam  quefta  mia  fciocca 
Troppo  lunga  filaftrocca. 

10  ti  tengo  forfè  a  bad^, 
Né  permetto,  che  tu  vada 
A  trovar  fra'  tuoi  vicini 

11  dottiflìmo  Albertini. 
Io,  benché  ti  ftia  sì  lunge. 
Veggio  un  male,  che  or  ti  punge^ 
E  lo  ftomaco  t'infefta, 

E  ti  fa  girar  la  tefta. 
Già  ti  veggio,  ten  yuoi  gire 
UAlbertini  a  riverire: 
Già  la  via  ver  lui  tu  prendi. 
Già  le  fcale  in  fretta  afcendi, 
Già  fei  dentro,  già  lo  miri, 
E  fra  fpaiimi  e  fofpiri 
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Grincomlnci  a  dar  ragguaglio 
j*  Del  molerto  tuo  travaglio  j 
E  più  volte  dici  tu: 
Poco  pofTo  viver  più. 
Edi  t'ode*  e  ti  pon  niente 
paziente , 

I  M     on  due  fole 

L  parole  : 

I  mal,  che  paflerà; 

1«  o,  non  morirà. 

I  lui  guarito, 

^  11  lamento  tuo  finito. 
Digli,  ch'io  fovente  penfo 
Al  mio  grave  danno  immenfo, 
Alla  perdita  ch'io  fei 
Del  maggior  fra'  beni  miei. 
Io  codi  quanto  vantaggio 
Trar  folca  dal  colto  e  faggio 
Suo  facondo  ragionare! 
Io  lo  feguo  ad  ammirare 
Benché  lungi,  e  in  lui  riforto 
Di  Natura  il  tanto  accorto 
E  divin  oflervatore, 
Di  Bologna  eterno  onore, 
Buon  Malpighi  appien  difcerno. 
Ahi  !  perchè  di  me  governo 
Più  non  tiene  fua  dottrina 
Si  profonda  in  Medicina! 
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Tu  felice,  che  ftai  feco. 
Io  fto  mal,  perchè  (lo  meco* 
O  Bologna,  o  Città  altera. 
Fra  le  Italiche  primiera , 
Di  piacer,  d'onor,  di  fède 
E  di  studj  amica  fede. 
Perchè  fon  da  te  difgiunto? 
Ma  tacciamo,  e  facciam  punto» 


m     A 
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AL   SIGNOR    MARCHESE 

PIER'MARIA  DELLA  ROSA 

FRA    GLI    ARCADI 

ALIDALGO  EPICURIANO 
1  )    DA    IPOCONDRIA* 

fon  s!  sfotto, 
I  'umor  inatto» 

f  hi  mai  crede, 

che  non  fi  vede» 
vien  detto; 
Mal  protervo  e  maladetto, 
Che  curato,  o  non  curato 
Ci  vuol  {lare  Tempre  a  lato, 
E  ci  punge,  e  ci  martira 
Quanto  più  languir  ne  mira; 
Ed  uom  vigili,  oppur  dorma, 
Quafi  Proteo  fi  trasforma 
In  qualunque  atro  fantafima. 
Onde  il  cuor  ne  trema  e  fpafima. 
Or  ti  par,  che  il  capo  ofcurifi. 
Ed  agli  occhi  il  giorno  fiirifi; 
Or  ti  fembra,  che  i  polmoni 
Moto  e  fpirito  abbandoni: 
Langue  il  polfo,  treman  ambe 
Le  gelate  afflitte  gambe. 
Il  cuor  balza,  fi  fcolora 
Tutto  il  volto,  e  che  tu  mora 


Giure^fanc^4  circoftanti 
A  tai  fegni  flravaganti. 
Donde  mai  moflro  si  no, 
Gentil  Rosa  ,  donde  ufcfo  ? 
In  mia  fè  lo  credo  ufcito 
Fuor  del  pallido  Oocito 
Di  Cerbcreo  femc  nato. 
Da  Tifìfone  allattato, 
Che  poi  cìnto  d'empie  Larve 
Bieco  ai  rai  del  Sole  apparve, 
E  fpirando  rio  veleno, 
Serpeggiò  di  feno  in  feno 
Per  cotanti  mefchinelli 
Miei  Compagni  e  Confratelli. 
Ma  perchè  non  fé  la  piglia 
Con  la  vada  ampia  famiglia 
Di  coloro,  che  vifluti 
Sempre  in  ozio,  e  ben  pafciuti. 
Nulla  fepper,  nulla  fanno, 
E  giammai  nulla  fapranno? 
Dunque  noi,  che  ai  fudor  noftri 
Ricerchiam  fra  i  dotti  inchioflri 
Vera  laude,  noi,  cui  fprona 
Bel  desfo  verfo  Elicona, 
Sarem  fempre  in  modi  fconci 
I  pù  ofièil,  e  i  più  malconci? 
Oh  perchè,  mio  Genitore, 
Configliato  mal  da  amore. 
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M'cdacaftj  fra  le  Scuole 
E  fra  TAni,  che  puoa  fole 
Mcrcar  fama  ìnclita  e  diva! 
Mcn  fi  ftudj,  e  pili  fi  viva» 
Rosa,  io  vo*  tutto  tentare, 

1^  >  di  fanare. 

quefla  mia 
fantasia 
À  lieti  oggetti: 

I  ,  che  m'^afpetti 

I  Cardinale, 
^,4  Palazzo,  ed  un  reale 
Trattamento  fquifitiflìmo , 
Un  corteggio  pompofifflmo . 
Fingerommi  aver  ceut'archc, 
Non  mai  fcarfe ,  non  mai  parche 
A  fornirmi  quel  conforto , 
Senza  cui  Tuom  mezzo  è  morto  • 
Quel  metallo  cosi  caro, 
Così  bello,  cosi  raro, 
E  cotanto  cuftodito, 
E  così  mal  compartito. 
Chi  nha  più  più  ne  vorrebbe. 
Chi  non  n'ha  lo  fpenderebbe. 
Voglio  fingermi  .  •  •  Ehi  finiamo: 
Moli  in  aria  fabbrichiamo. 
Una  cella  breve  e  ftretta , 
Una  tonaca  negletta, 
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Una  racnfa  poverina , 
Un  dover  fera  e  mattina 
Altrui  fémpre  foggiacere, 
Fan  fparir  via  le  chimere, 
Ed  i  sogni,  che  fi  crea 
Folleggiando  noftra  idea. 
Deh!  mi  guardi  ognor  cortefij 
L'Aftro  lucido  Farnese,         ' 
Per.  cui  fuor  d'un  mare  infido 
Pur  legai  mia  barca  al  lido. 
Ei  la  copra  d'ogni  nembo, 
Che  in  fuo  fofco  orrido  grembo 
Mal  racchiufo  ancor  non  tace; 
E  fé  finge  tregua  e  pace 
Sotto  tai  forme  apparenti, 
Forfè  cova  i  tradimenti. 
Ma  che  mai  potrà  fuo  fdegno 
Contra  il  mio  falvato  legno. 
Se  pur  fplende,  e  tienlo  in  cura 
La  mia  bella  Cinofura? 
Solo  ai  rai  di  quefta  io  m'ergo, 
E  col  fuo  fplendor  difpergo 
Le  ipócondriche  nojofe 
Folte  nubi  tenebrofe. 


Tom.  FUI. 


AL      MEDESIMO. 

Alida  LG o  ,  il  retrofcrUto 
*  Miferabile  Sonetto 

A  un  Demoftene  è  indirhto» 
ero  ardente  petto 
,  dì  favella 
Ita,  fama,  e  bella. 
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,  e  tu  lo  accredita, 

:i  quanto  vuole 

igua  a  fcioglier  dedita 

Sol  fatiriche  parole . 

Se  tu  approvi  quel  ch'io  fo, 

Son  contento,  altro  non  vò. 

È  più  facile  il  dir  male, 

In  mia  fé,  che  il  compor  bene: 
Ognun  pien  d'un  certo  tale 
Proprio  amor  bravo  fi  tiene  : 
Queft'amor  la  vifta  appanna, 
Quell'amor  fpeflb  ne  inganna. 


Ma  lafciamo  andare  il  Mondo 
Com'è  andato,  e  come  va. 
Tu,  Alidalgo,  all'almo  e  biondo 
Febo  un  priego  per  me  fa , 
Che  l'orecchie  non  mi  ammorbi 
Più  il  garrir  di  berte  e  corbi. 
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AL       MEDESIMO 

CHE   SI  TROVA  INFERMO. 

lo  ti  ferivo  dali*adorno 

Villereccio  almo  foggiomo 
Del  dottiamo  Niccoli: 
Par,  che  qui  dintorno  voli 
Tratto  tratto  una  frefc'aura, 
Che  il  del  fervido  riilaura. 
Ma  perchè  ria  Febbre  ancora 
Ofa  far  teco  dimora? 
Né  te  Apollo  ancor  conforta, 
E  fel  vede,  e  fel  comporta? 
Per  dio  vò,  fé  non  ti  fana, 
Vò  che  a  fuono  di  campana 
Tutti  quanti  convocati, 
Come  far  fogliono  i  Frati, 
Noi  Poeti  lo  mandiamo 
In  quel  luogo,  che  fappiamo; 
Voglio  dire  in  quella  banda. 
Dove  fpeflb  oggi  fi  manda. 
Ve  che  bella  difcretezza. 
Ve  che  amor,  ve  che  finezza 
Di  quel  Dio!  lafciarti  in  mano 
Di  rio  Medico  inumano. 
Che  alla  cieca  or  ti  preferiva 
Rea  bevanda  folutiva, 


\ 
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O  di  fanguc  ona  cavala, 

0  un^inuulc  lattata, 

E  a  te  faccia  molto  male,* 
Molto  bene  allo  Speziale  • 
ITI,  «t;^  i^'^'^i,  in  fede  mia, 

1  è  Poesia: 
ov'ella  vuole, 

altre  parole  • 
n  mi  dilungo, 
a  rime  aggiungo, 
cupa  e  tetra 

Mi  fa  in  odio  aver  la  cetra. 

Tutti  abbiamo  ì  noilrì  guai: 

10  fo  i  miei:  tu  i  proprj  fai. 

11  Niccoli  qui  prefente 
Te  faluta  gentilmente. 
Fa  che  tolto  oda  novella 
Di  te  lieta ,  e  che  la  bella 
Gentil  Angela  vederti, 

E  a  mio  nome  le  dicefti, 
Che  le  fon  tutto  di  cuore, 
Come  a  te,  buon  servitore. 
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KJ  Marchefe  Pier-Maria, 
Di  recarci  a  cor  vi  dia 
La  Canyon,  che  in  dolci  e  tenere 
Rime  forfè  Palma  Venere 
Dettò  airinclito  Zanotti. 

I  Poeti  fon  condotti 

Dal  lor  forte  immaginare: 
Quel,  che  agli  altri  talor  pare 
Forfè  troppo  lafcivetto. 
S'offre  loro  in  altro  afpetto; 
Quel,  che  in  mente  a  lor  s'aggira, 
Speflb  al  folle  vulgo  infpira 
A  ragion  voglie  rubclle: 
Ma  che  colpa  è  delle  belle 
Cofe  poi  s'altri  in  mal  ufo 
Le  rivolge?  Io  così  fcufo 

II  già  detto  amico  Vate, 
Grande  onor  di  noftra  etate* 
E  fé  tu  fcriver  vorrai, 

Di  me  meglio  il  fcuferai. 
Che  ben  altro  tu  fai  dire, 
£  ben  d'altro  colorire 
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Sai  tuoi  Verfi,  e  tue  ragioni. 
Quando  in  man  Taurea  ti  poni 
Bella  cetra  I  che  già  al  collo 
Portò  un  tempo  il  biondo  Apollo* 
ma  qui  prcfente 
fa,  a  CUI  confentc 
sorte  d'effer  nata 

onorata 
o        jio  fi  conferva 
a  a  Febo  ed  a  Minerva; 
E  m'impon,  che  qui  finifca, 
E  per  lei  ti  riverifca  • 


Vi 


ì 


AL     MEDESIMO. 


La  CagnoUtta  diir Autore  • 

A  voi  vengo;  ed  io  fon  quella 
Cagnoletta  fortunata, 
Non  per  cfler  nata  bella. 
Ma  per  eifer  tal  nomata* 

U  Padron,  a  cui  fon  fida, 
A  trovarvi  di  buon'ora 
Volea  farfi  egli  mia  guida; 
Ma  (Kmowi  in  letto  ancora. 

E  dovendo  al  bel  (bggiorno 
Io  venir  dove  voi  fiete, 
£i  mi  manda  a  mezzo  giorno  » 
Quando  a  tavola  fedete. 

Scelto  ave0e  un  altro  di 
Per  compire  il  fuo  favore; 
Ma  d'un  magro  Venerdì 
Poco  .pace  a  me  l'odore. 

Ah!  direte  ch'io  (b  poco 
La  moderna  civiltà, 
£  che  in  colto  gentil  loco 
Per  mangiar  mai  non  fi  va  ; 


^^^^^H 
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Ma  fi  va  per  riverire 

I  Padroni, 

e  lor  far  nota 

L'alta  ftima 

^  e  poi  partire, 

E  parare  a 

pancia  vuota, 
na  la  moda 

%, 

liu.  i^ani  é  differente  ; 

r 

Xa] 

moviam  la  coda, 

osi  la  gente; 

i 

nulla  ve 
«      • 

ud.  puicici  trar  la  dura 
Fame  antica ,  che  a  noi  die 
L'incolpabile  Natura . 

Voi ,  Signor ,  fo  che  mi  amate  ; 
E  poi  fo,  che  fono  cara 
Alla  Donna ,  che  mirate 
Qui  feder  si  degna  e  chiara. 

Ella,  fo,  che  di  me  chiede 
Ben  fovente,  e  che  le  piace 
Quel,  che  a  me  Natura  diede, 
Occhio  bruno,  e  sì  vivace. 

Chi  fa  poi,  che  ancor  non  piaccia 
Alla  voftra  sì  vezzofa 
Saggia  Nuora,  che  il  Gel  faccia 
Sempre  lieta  e  avventurosa. 
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£  la  renda  di  bei  Figli 
Gloriofa  e  fertil  Madre, 
E  ciaTcun  di  lor  fomigli 
Il  grand'Àvo,  e  il  degno  Padre. 

Quelli  pochi  fenfi  miei 

Scritti  10  v'oflJo  in  giudo  omaggio, 

Che  fpiegati  mal  v'avrei 

In  mio  troppo  afpro  linguaggio. 

E  perchè  dal  Padron  mio 

Si  frequenta  il  bel  Permcflb, 
Anch'io  bevvi  al  facro  rio, 
E  fpn  cara  a  Febo  ifteflb. 

Pur  mi  fuol  dar  più  diletto 
Un  buon  ofTo  mal  fpolpato 
Che  il  più  terfo  e  bel  Sonetto, 
Che  il  Petrarca  abbia  ftampato. 

Or  fc  avete  a  comandarmi, 
Tofto  dite,  che  far  pofla: 
Più  non  poflb  con  voi  darmi: 
Al  ritorno  già  fon  mofla. 

Tornar  debbo  ove  fi  ftanno 
Gentilezza  ed  Oneftà, 
£  le  Grazie  infieme  vanno 
Con  gentil  faggia  Amiftà. 
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ALLA   SIGNORA   MARCHESA 

LUIGIA  DELLA  ROSA 

INVIANDOLE  IN  DONO 

IL      SUO      DRAMMA 

INTITOLATO 

LUCIO    PAPIRIO    DITTATORE. 

Prendi  quelle  induftrì  carte 
D'alti  efempli  piene  e  d'arte, 
O  gentile  Verginella, 
Tanto  raggia,  quanto  bella; 
E  fu  Tinclite  Latine 
Celebrate  alme  Eroine 
Tu,  fifTando  Palme  ciglia 
Fra  diletto  e  meraviglia, 
Fa,  che  in  mezzo  a'  tuoi  nafcenti 
Rari  pregi  ognor  crefcenti 
Parma  acquifli,  con  che  poi 
Vincer  Roma,  e  i  vanti  fuoi. 
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ALLA     MEDESIMA 

INVIANDOLE  IN   DONO 

ALTRO     suo     DRAMMA 

INTITOLATO 

IL      M  E  D   O. 

vJ  Madama  Luigina, 

Mille  volte  a  voi  s'inchina 

Il  fede!  Poeta  voftro. 

Ricco  fol  di  dotto  inchioftro; 

Ed  un  Dramma  vi  rimanda  » 

Ed  a  voi  (i  raccomanda  9 

Perchè  feco,  fé  vi  piace. 

Far  vogliate  omai  la  pace. 

Non  tardate  a  farla  un  pezzo: 

Brieve  fdegno  in  Bella  è  un  vezzo  < 
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AL    SIGNOR 

CONTE  SCHIANTESCHL 

il  gentil  CrìdcO  noftro 

Parte  avrà  del  dotto  inchioftrOy 

Che  colar  fa  fu  mie  carte 

La  canora  amabil  Arte: 

Né  a  ferirlo  io  m^apparecchio; 

Anzi  il  lodo,  che  un  orecchio 

Abbia  in  teda  si  purgato, 

Si  gelofo,  e  dilicato, 

Ch'ogni  fuono  od  afpro,  o  dolce 

Tofto  il  fiede ,  e  tofto  il  moke  • 

Sia  pur  dunque  benedetto 

Queirinterno  timpanetto. 

Che  temprò  per  lui  Natura 

Di  sì  fina  coflruttura. 

Che  la  dotta  Notomfa, 

Se  il  vedefle,  ftupirfa. 

Ma  non  fo,  Schianteschi  mio, 

Come  a  lui  sì  fcabro  e  rio 

Quel  mio  Verfo  mai  fembrafle; 

Che  qualor  fi  recitaflc 

Ben  divifo,  qual  fi  debbe. 

Tanto  duro  non  parrebbe» 

In  mia  bocca  egli  s'avvezza 

A  veflirfi  di  dolcezza. 
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Ch^io  dUgiungo  le  parole 
Come  il  Verfo  efige  e  vuole, 
E  le  levo  in  varie  forme , 
Come  leva  il  parto  informe 
L'Orfa  induflre,  e  si  m'adopro, 
Che  il  difetto  o  tolgo,  o  copro. 
Il  linguaggio  de'  Poeti 
Certi  vezzi  fuoi  fecreti 
In  sé  chiude,  e  porta  feco 
Nel  Latin,  come  nel  Greco, 
E  nel  Tofco  bel  sermone 
Certa  vaga  conneffione. 
Certo  accorto  slegamento 
Or  di  iillaba,  or  d^accemo. 
Per  cui  tolto  ogni  fuon  grave, 
E  moleflo,  va  foave 
Come  fonte  fchietta  e  bella 
La  poetica  favella. 

0  delizia  delle  scene. 

Che  or  ti  ftai  d'Adria  le  arene 
Col  tuo  canto  innamorando, 
Bella  Tesi,  perchè  quando 
Altri  legge  i  Verfi  miei. 
Qui  prefente  tu  non  fei? 
Dal  tuo  labbro  proferiti 

1  miei  Verfi,  o  mal  puliti, 
O  ben  terfi  piacerebbero. 
Mele  e  manna  flillerebbero 
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Su  Torecchie  innamorate  y 
Dal  bel  Tuono  lufingate. 
Tu  però  mai  non  piacefU 

Ceno  a  me,  qualor  mi  fedi 

Su  le  scene  udir  cangiati 

In  orribili  latrati 

Ed  in  urli  befliaU 

I  bei  modi  muficali, 

Colpa  forfè  del  mio  udito 

Si  mal  d'organi  fornito, 

Ch'ogni  fuon,  che  in  aria  ondeggia, 

Mal  vi  pafla,  e  mal  vi  echeggia  • 

Tal  fé  pien  di  tetro  odore 

Vafo  accoglie  altro  liquore. 

Si  ne  infetta  quelle  e  quelle 

Odorofe  particelle, 

Che  l'accolto  fucco  eletto 

Tutto  attrae  Taltrui  difetto. 

Ma,  ScHiANTEscHi ,  a'  fcherzi  fine 

Qui  fia  pedo.  Le  divine 

Colte  Mufe  aman  fovente 

Far  d'un  candido  innocente 

Rifo  liete  le  mie  rime» 

E  dall'alte  Aonie  cime 

Dalle  vive  lor  pupille, 

Quafi  lampi  vibran  mille 

Dolci  fguardi  lufinghieri 

Al  .mio  caro  Barattieri  • 
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AL     SIGNOR 

GASPARO    BAMBINI 

FRA     GLI     ARCADI. 
TELASCO. 


Veramente  ho  Tumor  negro 
Efaltato  fino  agli  occhi. 
Farò  Vcrfi  freddi  e  fciocchi, 
Che  il  cantar  vuol  Tuomo  allegro  < 

Io  non  fo  che  diavol  m'abbia 
Nella  pancia  e  nel  ventricolo: 
Per  coreggie  non  v'è  vicolo. 
Che  le  faccia  ufcir  di  gabbia; 

Quindi  nafce,  che  mi  tengono 
Un  continuo  interno  afledio: 
Se  le  aflal  qualche  rimedio, 
Più  ribelli  allor  divengono. 

Or  mo  vedi,  Bandin  mio. 
Di  che  gufto  rimar  poflb: 
Mille  guai  mi  fento  addoflb; 
Addio  cetra,  rime  addio. 
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n  cervello  mi  s^annebbia: 

Gelo,  fudo,  ardo,  languifco; 
E  8^0  mento  io  corra  rifco 
D'afibgarmi  nella  Trebbia. 

Biondo  Nume  del  crin  doro, 
D'altri  fia  Vate  divino, 
Sia  di  Lakdi,  o  di  Bandino 
L*onor  primo  dell'alloro: 

Sol  nu  bafta,  che  le  Tue 

Grazie  a  quefto  fi  reftringano. 
Che  dal  cui  fuori  mi  fpingano 
Le  coreggie  a  due  a  due. 

Per  me  adunque  alcun  rifugio 
Non  farawi,  e  a  mio  difpetto 
Vorrà  (larfi  fempre  (Iretto 
Il  benefico  pertugio? 

Oh  beati  que'  che  imbroccano 
Sempre  Tufcio  fpalancato, 
E  a  lor  genio  da  ogni  lato 
Cento  e  più  coreggie  fcoccano  ; 

E  fomigUano  a  venuta 

Nave  in  porto,  allora  quando 
Cannonate  va  fparando, 
E  Tamico  fuol  faluta. 
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Penfa  or  tu  con  quefto  impaccio^ 
Che  mi  tien  cotamo  afflitto. 
Che  farà  lo  qui  trafcritto 
Miferabil  Sonettaccio. 

Nel  comporlo  a  mano  a  mano 
Mi  fremevan  le  budella, 
Ed  or  quella,  ed  ora  quella 
Chiappa  ergea;  ma  Tempre  invano  < 

E  qual  Grillo  talor  entra 
Stuzzicato  più  in  Aia  tana, 
La  coreggia  difumana 
Più  premuta,  più  s'addentra* 

Mi  venfa  nel  tafanario 

Febo  e  in  un  tutto  Elicona. 
Tu,  pietofa,  mei  perdona. 
Santa  Vergin  del  Rofario! 

Se  non  eran  (li  perverfi 
Flati  d'ogni  mio  mal  rei. 
Per  te  forfè  fatto  avrei 
Altre  rime,  ed  altri  verfi. 

Bakdin  mio,  non  parlo  affatto 
Della  tua  gentil,  divina, 
Graziofa  Canzoncina, 
Che  fatt'hai  fui  mio  Ritratto. 

T0m.  FUI.  e 
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Spira  grazie,  e  vezzi  fpira 
D'ogni  parte,  e  tutta  gaja 
Colle  due  Sorelle  Aglaja 
Vi  fi  leggc^  e  vi  fi  imra. 

I  a,  almo  pennello 

ter  tale  divenire, 

:coli  avvenire  I 
ù  cappello  « 


I 


*  fc  intanto  il  tefo 

Ventre  mormora  e  gorgogKa: 

Non  poter,  ed  aver  voglia, 

Gli  è  un  martire  non  più  intefo. 

Farò  fine,  Bandin  caro: 

Il  mio  male  è  un  mal  de'  Vati: 
Ne  patirò  ai  tempi  andati 
Maron,  Fiacco,  Tucca,  e  Varo. 


AL     MEDESIMO. 

Aicufa  di  mvtr  ricevuto  una  Valigia^  entro  cui  erano  le  fue  rohe, 

il  connoto  Valigino 

Di  buoniflimo  mattino, 

Mio  Telasco,  è  qui  arrivato 

Co'  miei  panni  di  bucato, 

E  mi  difler:  Te  lo  invfa 

La  Ducale  Scuderìa: 

Rosa  avrallo,  e  avrà  tue  fcufc 

Rosa  caro  all'alte  Mufe. 

Di'  tu  a  Pizzi,  che  fia  refo 

Da  me  a  lui  quant'egli  ha  fpefo* 

Quel  che  chiedi,  e  far  non  puoi, 

Lo  farò  perchè  tu'l  vuoi; 

E  faroUo  cheto  cheto. 

Perchè  a  tutti  fia  fecreto, 

E  l'avrai  col  Corner  primo; 

Né  di  più  fu  ciò  m^efprìmo. 

Cavatorta  e  il  noftro  Ottavio 

Saran  tratti  d'ogni  aggravio: 

Scrìvo  ad  ambo;  e  tu  non  (lare 

Sovra  quefto  più  a  penfare, 

Benedetu  la  perfona, 

Che  ti  fcofta  d'Elicona, 

E  ti  grava  d^altrì  affari. 

Che  fruttar  fanno  denari. 


6S 


VoglSon  cITere  tcfloni^ 
E  non  Inni,  e  non  Canionì^ 
E  più  vale  un^onda  d'oro 
Che  un  ìntier  bofcc  d'Alloro  « 
^ÌPfTiil  nqr  a  far  fervigì 

I  da  di  luigi; 

i  Ricchi  danno, 
fervir  fi  fanno , 
dalFahera 
difpenfiera  « 

à  a  te  renduu 

Son  per  me  dolci  falliti  j 
E  li  bacia  ambe  le  mani 
Il  Dottore  Tiramani  , 
TiRAMANi  quel  Tommaso, 
Che  pur  egli  ha  in  Pindo  il  nafo; 
Galantuomo  a  tutte  prove, 
Che  di  fiamme  antiche  e  nove 
Porta  in  volto  i  fegni  efpreffi^ 
Più  direi,  fé  più  fapefli. 


*  V» 
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AL      MEDESIMO. 

Lo  pnga  di  portarfi  dal  signor  Dottore  Pizzi, 
quale  gli  confegnerà  del  Tabacco . 

Oli  tu  in  Parma,  o  ùì  in  Colorno, 

Pria  che  faccia  a  noi  ricorno 

A  trovar  vanne  il  mio  saggio 

Dottor  Pizzi  ,  e  in  quel  linguaggio , 

Che  t'infpirano  gli  Dei, 

Lo  faluta,  e  di\  che  Tei 

A  pigliar  da  lui  venuto 

n  Tabacco  confaputo* 
è  Tabacco  del  Mezzano; 

Ma  non  far,  che  la  tua  mano 

Ne^  cartocci  ficchi  il  dito, 

E  il  buon  polvere  granito 

Mi  depredi,  e  mi  dimezzi* 

Sono  i  Vati  ai  furti  avvezzi. 

Egli  ha  pure  i  miei  Stivali, 

Che  fé  a  cafo  avefler  Tali 

Sen  verrebber  dove  io  fono: 

Se  li  porti,  io  ti  vò  in  dono  ^i 

Dar  dugento  de'  più  terfi 

E  feftevoli  miei  Yerfi. 

La  creanza  tu  la  fai: 

Dunque  ancor  m'inchinerai 

L'alta  Donna,  ch'ivi  ancora 

Fra  le  Grazie  fa  dimora. 


Il  cui  spirto  è  d*Angel,  come 
Anche  cI'Angela  è  il  fuo  nome. 
Al  mio  Rosa  dirai  poi. 
Che  afpctiando  i  Verfi  fuoi 
Io  mi  ftrueeo  di  desfo, 
L  tion  fon  io 

'  Se  ciò  è  vero, 

il  tuo  medi  ero. 
lè  fior,  né  fronda , 
re,  né  sponda, 
né  Cantoni , 
1^-  Riattar  più  colafcionip 
Di  Bajardi,  noftro  egregio 
Immortai  decoro  e  pregio, 
Ti  ricorda,  ed  a  trovarlo 
Vanne  lofto ,  e  ad  onorarlo . 
Se  in  fua  cafa  vuoi  fapere 
Dove  ei  fuol  fua  stanza  avere , 
Entra,  e  a  deflra  per  più  fcale 
Sali  pur  finche  fi  fale: 
Lafsù  in  cima  egli  fi  (la 
Tra  un^eletta  quantità 
D'aurei  Libri  a  lui  ben  noti, 
E  ch'ei  penfa  a^  fuoi  Nepoti, 
Qual  retaggio  di  lui  degno. 
Tramandar  d'amore  in  pegno. 
Addio,  caro  mio  Poeta, 
Torto  torna  a  render  lieta 


% 


71 


La  brigata  Piacentina; 
Vò  dir  quella  pellegrina 
Di  Poeti  amabil  schiera, 
Di  cui  va  Piacenza  altera  • 
Io  da*  flati  fono  oppreffo, 

E  non  può  tutto  il  PermeflTo 
Far,  ch'io  fgruppi  una  di  quelle, 
Ma  ben  tonde,  ma  ben  belle, 
Utiliffime  coreggie, 
Che,  qual  foglion  le  Ciregie, 
L'una  alPaltra  s'avviluppano, 
E  le  brache  Tpeflo  inzuppano. 
Ma  lafciam  tutto  da  parte; 
L'ora  è  tarda,  e  il  Corner  parte. 
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Ah    SIGNOR     CONTE 

BENEDETTO   DEL   BECCO 

CKtEDENDOGLl 

j^UNA   FIASCA    DI   VINO- 

i  Bekehetto, 
mcor  voi  fiete  in  Ietto , 
le  al  gentil  Ballo 
che  cand  il  Gallo; 
d<      b  ire  a  Convito, 
Dove  ognun  vi  va  munito, 
Non  già  d'armi,  ma  d'un  piatto, 
Che  a  fue  fpefe  egli  abbia  fatto. 
A  me  tocco  è  un  Capponcello, 
Ben  nudrito,  bianco  e  bello: 
Io  l'ho  compro  ;  e  fui  Mercato 
Bello  e  graffo  Iho  trovato: 
Ma  mi  è  tocca  anche  una  fiafca 
Del  miglior  Vin,  che  qui  nafca. 
Io  non  fo  per  trovar  quefta 
Dove  mai  dar  della  tefta  : 
So,  che  a  voi  d'ottimo  vino 
È  fecondo  il  bel  Felino, 
Che  fu  l'alme  Collinette 
Vi  matura  uve  perfette: 
Una  fiafca,  ma  difcreta, 
Via  mandatene  al  Poeta; 
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Al  Poeta,  che  affai  vale 
Nel  dir  bene,  e  nel  dir  male; 
Al  Poeta,  che  per  voi 
Pronti  tiene  i  Verfi  fuoì. 
Io  nel  berla  che  farò 
Bacco  e  Amore  pregherò  : 
Un,  che  Tempre  ai  tralci  voftrì 
Favorevole  fi  moftri; 
Ualtro  poi,  perchè  le  Belle 
Non  vi  fien  crude  e  rubelle; 
Ma  ognor  placide  vi  mirino. 
Né  giammai  con  voi  s'adirino. 


%^4 


74 

A  L      ME  D  E  S  t  M  0' 


In  i  \aiù  di  ^icuni  fiffi  Amiti  rAiàmr£ 

re  con  gisti  t  Uamam 


che  I*Ova 

^  -iiangKinfì   per  riio  , 
Chi  fta  meglio  non  fi  mova, 
O  mio  Conte  riverito. 

Ambo  fiamo  a  mcnfa  aflìfi, 

A  pranzar  fiamo  ambo  intenti; 
Ma  lontani ,  ma  divifi , 
Ne  del  par  certo  contenti . 

Nel  paterno  tuo  foggiorno 

Tu  ti  trovi,  e  certo  è  buona 
L'Aflemblea,  che  tutta  intorno 
La  tua  tavola  corona. 

Evvi  un  celebre  Guerriero, 
Un  magnanimo  Maggiore, 
Un  pulito  Cavalicro 
Pien  di  mente,  e  pien  di  core, 


i5 
Che  nel  fino  e  colto  ingegno 
Racchiudendo  nobil  foco, 
L'alme  bafle  avendo  a  sdegno, 
Penfa  molto,  e  parla  poco: 

Ewi  ancor  quel  gran  Giovanni, 

Ch'anche  un  pranzo  non  mi  ha  dato, 
Per  foffrir  minori  affanni 
De'  zendali  innamorato; 

Che  fa  dir  le  Tue  ragioni 

Con  le  Belle  fé  s'arrabbiano; 

Grand'amico  de'  piccioni, 

Àbbian  l'ali,  oppur  non  l'abbiano: 

Ewi  Cosmo,  che  in  fua  mente 
Volge  candidi  penfieri; 
Che  verfeggia  gentilmente; 
Ma  che  grida  volentieri. 

Forfè  ancora  vi  farà 

Quel  canoro  Costa  Antonio, 
Che  fa  ridere,  e  che  fa 
Divorar  come  un  Demonio: 

Ewi  il  tuo  Fratel  più  grande 
Primogenito,  che  rara 
D'onor  luce  in  Parma  fpande, 
E  il  bel  stipite  rifchiara; 


Che  Ta  IVtc  del  parlare, 
Pien  dì  merito  rupremOi 
E  a  chi  è  facile  a  vogare 
Fa  pigUare  in  mano  il  remo. 


1 
1 
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0  mi  fono? 
a  1  avola  m'affido? 
ci  ?  con  chi  ragiono? 

ngio,  e  con  chi  rìdo? 

con  quella 
i^ea,  credHo,  fcefa  dal  Cielo, 
Che  vedermi  un'alma  bella 
Fa  rinchiufa  in  un  bel  velo. 

Ha  neri  occhi,  che  ferifcono, 
E  che  placidi  balenano; 
Rofei  labbri,  che  rapifcono; 
Neri  crini,  che  incatenano. 

Ma  perchè,  gran  Benedetto, 
Ti  deferivo,  e  ti  coloro 
Una  Bella,  che  in  tuo  petto 
Sculfe  Amor  con  punta  d'oro? 

Altri  dia  pur  meglio  altrove: 
Si  felice  io  fon  con  lei, 
Che  neppur  col  fteffo  Giove 
Queflo  Pranzo  cambierci* 


1 
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1 

ALLA  SUA  CAGNOLINA 

INVIANDOLA 
ALI.A  SIGNORA  CONTESSA 

MARGHERITA  GIUSTI  BORRI. 


Cagnoletta,  te  n'andrai 
Preffo  illuflre  Paflorella, 
E  là  giunta  bacerai 
A  lei  tofto  la  man  bella , 
Ld  d'accoglierti  pregando, 
C  lei  dolce  vezzeggiando* 

Al  Paftor  faggio  e  gentile, 
Qie  bel  nodo  feco  unio, 
Dirai  pofcia  in  atto  umile: 
Quella  Cagna  mi  fon  io. 
Che  il  Padron  a  voi  mi  m^nd^i, 
^  a  voi  mi  raccomanda* 

Ma  fé  tanto  non  fai  dire, 
Mia  Cagnuola,  far  gli  puoi 
Co'  latrati  almen  capire  , 
Che  tai  cofe  dir  gli  vuoi; 
Egli  intanto  intenderà, 
E  carezze  ti  farà* 
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Guarda  ben  di  non  dar  tioja 
Alla  fexYida  Bandìna; 
Seco  ftatti  in  pace  e  in  gioja» 
^     E  a  man  manca  le  cammina: 
i  buon  bocconi , 
mo  i  Tuoi  Padroni* 


l 


>rar  dèi 
fH        nerìno, 
ìi         >,  che  gli  Dei 
rér  sì  vago,  e  si  piccino, 
Perchè  ognor  dell'alta  Donna 
Staffe  in  braccio,  o  fu  la  gonna. 


Fagli  umile  riverenza, 

O  qualch'altro  gentil  giuoco; 
Dagli  ognor  la  precedenza 
In  ogn'atto ,  e  in  ogni  luoco  ; 
Lafcia  pur,  che  a  fuo  piacere 
Mangiar  poffa ,  e  poffa  bere . 


Tolga  il  Gel,  che  troppo  ingorda 
Su  la  menfa  ti  fpingefR, 
O  qualch'altra  affai  più  lorda 
Brutta  cofa  tu  faceffi  : 
Quefto  è  quanto  or  poffo  in  fretta 
Avvertirti,  o  Cagnoleita, 
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Saprò  tutto  al  mio  ritorno. 

Vanne  dunque,  e  (la  in  cervello; 
Dove  or  vai  fanno  foggiorno 
L'alme  Grazie  col  più  bello 
Raro  Spirto,  che  abbia  il  Cielo 
Chiufb  in  vago  e  mortai  velo. 


MJ  €1 MJ 


CJ 
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PER  UNA   TOPA 

CHE    RAMPtCOSSI    SOTTO    LE    VESTI 

DI    UNA    CAMERIERA 

DELLA  SUDDETTA    SIGKORA    CONTESSA 

GIUSTI    BORRI, 


ni  bdk^ 
non  udita  : 
omelia 

.     ^ARGHEaiTA, 

Quella,  che  Chiara  fi  chiama, 
£  da  Modona  dirama. 

Della  tonda  angufla  fcala 
Di  Lumaca  nominata 
Mentre  lieta  abbaflb  cala 
Una  Topa  fmifurata 
Le  va  incontro:  efla  non  vede, 
E  giù  move  alterno  il  piede. 

Ma  la  Topa  in  queiriftantc, 
Da  timore  fopraffatta. 
Le  va  fotto  il  guardinfante, 
E  va  fufo  guatta  guatta, 
E  fi  caccia  come  bifcia 
Tra  la  carne  e  la  camifcia; 
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E  fi  pofa  in  un  gallone , 
Qui  credendo  efler  ficura. 
Chiara  allora  le  Perfone 
Chiama  piena  di  paura. 
Dice  altrui  col  vifo  bianco: 
Una  Topa  ho  fopra  il  fianco. 

Corron  tutti.  Uno  Stafferò, 

Che  degli  altri  è  più  animofo, 
Tofto  pone  fu  quel  fiero 
Animale  fpaventofo 
La  man  pronta,  e  si  TafFerra, 
Che  non  può  più  fargli  guerra  • 

Fu  da  quella  poveretta, 
Tinta  d'orrido  pallore, 
La  Topaccia  maledetta 
Tolta  allor,  non  già  il  timore. 
Il  qual  Aiol  dopo  il  periglio 
Metter  Palma  più  in  scompiglio. 

Ma  il  Signor,  che  neve  manda 

A  mifura  della  vede , 

Fé'  trovare  in  quefta  banda 

Un  Barbier,  che  dalla  meda 

Palj^tante,  che  (èn  langue, 

^     Trafle  pronto  efperto  il  fangue. 
^om.  Vili.  ^  7 
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Qui  ha  li  Tuo  fin  la  Storia  flrana. 
Ma  penfando  vo'  anche  un  pocoì 
Se  la  Topa  pct  la  tana 
Prcfo  aveffe  un  ahro  loco, 
^     "     "'       Irebbon  mai 
T  llatì  i  guai? 
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AL    SIGNOR 


DOTTORE    TORTI 


MODENESE. 


Ocrivo  un  Sogno,  un  Sogno  vago, 
Saggio  Torti,  e  a  voi  Io  ferivo • 
Date  mente:  ecco  rimmago 
Già  ne  pingo,  già  ne  avvivo, 
Qual  più  fo ,  fu  quefte  carte 
Co  i  color  della  noflr'Arte. 

Capitato  era  in  PermeflTo, 
Dove  al  fuon  de'  colafcioni 
Convocavafi  un  confeiTo 
Di  famofi  Poetoni, 
Che  giungevan  da  più  Iati 
D'allor  tutti  inghirlandati. 


Eran  gli  abiti  diverfì, 

Qual  moderno,  qual  vetufto, 
E  intefluti  eran  di  Verfi 
Lavorati  a  vario  gufto: 
E  mi  dicon  que^  che  fanno. 
Che  fon  tutti  di  buon  panno. 
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Nominar  lo  stuolo  intero 

Tolgii  il  Ciel,  che  in  cuor  mi  venga; 
Che  fé  avvicn,  che  l'ordin  vero 
Cronologico  io  non  tenga, 
d       rj  correttori 
troppo  romori* 

Ma  di  ciò  non  ci  dìam  pena, 
E  lafciam,  che  gli  Antiquari, 
Chan  ringegno  neUa  fchieaai 
Tutto  di  faccian  Lunari.  '    * 

Se^uitiam  la  defcrizionc 
Della  bella  visione. 

Poiché  i  Vati  a  feder  pofli 

Si  far  lungo  al  fagro  Fonte, 
Mi  fan  cenno,  che  m'accodi: 
Ed  io  fcopromi  la  fronte; 
Oltre  vado  falutando 
Quel  Congreflb  venerando. 

Quando  pien  di  grazie  e  fali 

Veggio  a  un  tratto  in  piò  levarfi 

Il  giocofo  Caporali  , 

E  a  parlare  apparecchiarfi  : 

La  Poetica  Famiglia 

Fifo  in  lui  tenea  le  ciglia  # 


£i  dicea:  O  veri  Padri 
Della  Tofca  Poesia, 
Che  con  (Hli  aureo4eggiadrì 
Fate  fcorno  in  fede  mia 
Ed  ai  Greci,  ed  ai  Latini 
Chiari  Ingegni  pellegrini^ 

La  giù  in  riva  del  Panaro 
In  Qttà  colta,  erudita 
V'ha  un  cert'Uom  inclito  e  raro, 
Ch'è  Poeta  per  la  vita, 
E  fa  cofe  leggiadriiTime , 
E  le  chiama  fcipitiflìme  $ 

Quefto  magro  Poetino, 

Che  piuttofto  è  un  buon  figliuolo, 
Di  là  viene  il  poverino 
Mezzo  guado  dal  vainolo: 
E  a  lodar  quelVuom  si  degno 
LogcNTÒ  penna  ed  iijgegnpt 

E  quclFuom,  ch'è  un  beirumore, 
Toflo  in  rima  battezzoUo 
Per  un  marcio  adulatore, 
Quefti  duolfi;  e  al  s^to  Apollo, 
Alle  M^(è,  e  a  tutti  noi 
Ragion  qbiede  a^  torti  (ud* 


Chi  ila  ruom  preclaro  e  prode 
Afpettate  ch1o  vi  dica, 
Che  piò  teme  la  fua  lode. 
Che  non  teme  man  l'ortica, 
"*  :te  ancora  acconi  ? 
,  e  tio  amabil  Torti» 

Quel,  per  cui  Caron  di  rado 
Su  la  negra  orrenda  barca 
Oltre  il  pigro  ofcuro  guado 
Con  nud'Ombre  pafla  e  varca; 
Per  cui  a  Morte  fan  le  fiche 
Uomin  vecchi,  e  donne  antichy 

Quel ,  che  lepide ,  oppur  gravi 
Cofe  feriva,  come  aveffe 
Delle  rime  ambe  le  chiavi , 
Dagli  armai,  dove  ftan  effe, 
Fuor  le  cava  a  fuo  diletto, 
É  ne  abbiglia  ogni  fuo  detto: 

E  fc  molto  vai  nel  Lirico, 
Sanno  poi  di  qual  fapone 
PiccantilTìmo ,  fatirico 
Lava  il  capo  alle  Perfone: 
Sanlo,  dico,  tutti  i  dotti, 
U  buon  Frate,  e  il  Cavalgtti. 
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Oh  che  voglia  mo  riprendere 
Chi  il  lodò  fenza  riguardo, 
E  che  il  voglia  tanto  offendere 
Con  tacciarlo  di  bugiardo? 
Non  par  cofa  convenevole; 
£  il  lamento  è  ragionevole. 

Ho  finito.  Decidete, 

Padre  Apollo,  voi,  che  il  faggio 
Valentuomo  conofcete: 
Io  per  me  non  ho  coraggio 
Di  tor  feco  briga,  o  lite: 
Lo  perchè,  Signori,  udite: 

Mi  vicn  detto,  ch'ei  non  tollera 
Volentier  chi  lo  molefla, 
E  che  ha  pronta  una  Tua  collera. 
Che  qualor  gli  monta  in  teda, 
Dotta  anch'efla  diventando. 
Va  bei  Vcrfi  faettando; 

Ed  io  già  da  lunga  etade 
Obbliai  lo  stile  amico, 
E  fi  (la  di  Mecenate 
Là  negli  Orti  appefa  a  un  fico 
La  mia  Cetra  mezzo  rofa 
Dai  lungh'anni,  e  polverofa* 


Tutto  efpofto  con  fincere 
Paroluize  efco  d'impaccio: 
Non  vò  dirvi  il  mio  parere: 
Chi  vuol  dica,  ch'io  mi  taccio» 
^  t  il  gentil  Referendario 
Fcifc  abbalTo  il  tafanario; 


Voglio  dire,  che  fi  mifc 
A  feder,  pria  riverito 
Quel  Congreflb,  che  in  più  guifc 
Fu  gran  lode  dargli  udito. 
Febo  poi  cosi  ragiona: 
Mi  fi  rechi  una  Corona. 

E  fé'  cenno  airARiosTO, 

Che  chiedea  qual  foflc  mai. 
Quella,  dico,  che  ho  riporto 
Per  me  fteflb,  e  che  tu  fsu, 
Che  da  tutte  in  farla  io  colfi 
Il  più  bello,  e  per  me  il  volfi: 


Ma  vò  pria,  che  vi  aggiungiamo 
Pochi  Verfi  a  note  d'oro  : 
Al  gran  Torti  noi  mandiamo, 
Noi  Poeti,  quell'Alloro 
Da  Parnafo;  e  gli  fi  vieta. 
Che  più  nieghi  efler  Poeta. 
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E  tu,  Bermia,  che  hai  cotanta 
Grazia  in  far  ciafcun  tuo  fatto , 
Va  laggiufo ,  e  tu  gliel  pianta 
Su  la  fronte  di  foppiatto; 
Ma  qualor  meno  fei  creda, 
Ma  che  tutto  il  Mondo  il  veda. 

La  Corona  fu  recata, 

E  fi  rìfe  in  Pindo  molto, 
E  fu  al  Bernia  confegnata, 
E  il  CongrefTo  fu  difciolto. 
Da  Parnafb  in  letto  io  torno. 
Sparve  il  fonno^  e  fpuntò  il  giorno. 


Ah  SIGKOR   DOTTORE 

DON  ANGELO  CATTABIANÌ, 


Si  /cu/m  tA^Un  4à  n^ti   «rcf /i  p&  awc&  ftttd  reflittrimm€ 

-      —   -  f  gr^a  tempo  tttUYs  in  ^rtjliw  • 
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ch'io  ricliiefi 
3ol  per  giorni»  e  non  per  mefi, 

tardi,  e  con  mìo  iconio 
j      ide  venne  fa  ritorna, 

per  pazzi  ed  indifcrett^ 
Battezzar  v'udrò  i  Poeti, 
E  per  beftie  mal  create, 
Difattente ,  fpenfierate , 
Io  dirò:  Sia  benedetto 
Cattabian,  che  il  vero  ha  detto. 
Ma  pur  vuol  Tonefla  Mufa, 
Ch'io  ritrovi  qualche  fcufa. 
Qualche  favola,  qualch'artc 
Da  coprir  Terrore  in  parte. 
Su ,  via ,  facciafi  :  così 
Vuol  Tufanza  d'oggidì. 
Dico  adunque ,  e  il  ver  vi  narro , 
Che  in  Piacenza  il  mio  Tabarro 
Star  ci  volle  ben  piegato , 
E  pregato  e  ripregato 
Con  mie  lettere  il  ribaldo 
Non  fi  moffe,  e  (lette  faldo: 
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Non  gli  parve  huon  configlio 

Dal  Tuo  chiufo  nafcondiglio 

Scomodarfi  molto ^  o  poco, 

Mentre  Paria  è  tutta  foco; 

Né  fi  fcppe  egli  rifolvere 

D'ulcir  fuori  a  prender  polvere  • 

Quello  è  flato  cagion  poi, 

Che  il  Mantello,  che  da  voi 

Mi  fu  a  preflito  trafnieffo 

Stato  è  itieco  infino  adeffo: 

Pur  dirò,  che  tratto  tratto 

Qualche  onore  anch'io  gli  ho  fatto. 

In  Colorno  ei  meco  venne 

Dove  l'Arcade  fi  tenne 

Accademica  Adunanza, 

E  nell'alta  augufla  stanza 

Mentre  un  Orto  io  defcrivea 

Dalle  fpalle  mi  pendea; 

E  colà  pur  lo  portai 

Quando  al  mertó  m'inchinai 

Dell'ampliffimo,  immortale 

Benti VOGLIO  Cardinale. 

Ben  è  ver,  che  in  più  d'un  loco 

Qualchedun  fi  prefe  gioco 

Della  troppa  fua  lunghezza; 

Ma  non  fora  oggi  fciocchezza 

Da  far  ridere  ogni  accorto 

Ufar  cappa,  o  mantel  corto, 


Quando  in  Chicfa,  quando  in  ftrada 
E  dovunque  oggi  fi  vada 
Vi  fon  forbici  in  agguato , 
Che  per  mano  del  peccato 
Ph\  Af^fnrmt:  a  più  non  poflb, 

n  fempre  addoflTo . 

che  al  terzo  Cielo 
■  i  )ien  di  zelo, 

^i  imitatore, 

ri  parlatore 
:o;  IO,  deh!  quando 

Stai  nel  Tempio  perorando, 
Di  tue  voci  col  potere 
Fa  di  mano  altrui  cadere 
Quelle  forbici  affilate. 
Follemente  avvelenate 
Dal  livore  e  dalla  ria 
Efecrabile  bug{a: 
Fa  veder,  che  Carità 
Il  Tabarro  altrui  non  va 
Tutto  giorno  recidendo, 
E  il  mal  d'altri  difcoprendo  ; 
Ma  con  santa  intenzione 
D'un  immenfo  mantellone 
Va  provvida,  fotto  cui 
Copre  ognor  le  colpe  altrui. 
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SOPRA     LE 

TENEBRE    DEL   SOLE. 


Allo  stuol  degli  Aftrì  erranti 
Io  dimando,  ed  alla  Luna: 
Chi  del  Sol  gli  aurei  fembiantl 
Sul  più  bel  merìggio  imbruna? 
Noi  fappiam,  rifpondon  efli, 
Poiché  tutti  in  ftrana  guifa 
Da  caligine  improvvifa 
Difparìro  i  Tuoi  rìfleffi: 
Onde  andiam  con  faccia  ofcura 
Per  lo  Cielo  in  confufione 
Ricercando  la  cagione 
Dell'altiffima  fventura* 
Bene  abbiam  grave  fofpetto, 
Che  da  incognito  ricetto 
Le  Comete  fcefe  a  stuolo 
Per  le  baffe  vie  del  Polo 
Tutte  irate,  perchè  il  Sole 
Se  n'avea  rapita  alcuna, 
Abbian  refa  al  Mondo  bruna 
L'immortale  ardente  mole 
Con  i  vafti  ingombramenti 
Degli  uniti  urti  pofTenti  • 


Onde  io  grido:  O  voi,  vaganti 
Aftri  alteri  e  ribellanti, 
Da  voi  dunque  fi  prcfume 
Ofcurar  del  Sole  il  lume? 

'  ^    "   ,  che  del  Polo, 
:      signore , 

vate    1  alto  il  volo, 
'  1  noftro  fuolo» 

itto  il  die 
e  e  ftrane  vie, 

di  correre  fi  vieta 
A  qualunque  altro  Pianeta? 
Ma  cortefi,  e  manfuete 
Mi  rifpondon  le  Comete  : 
Non  Tappiamo  chi  la  luce 
Ofcurò  degli  Aftri  al  duce; 
Che  noi  fiamo  amiche  al  Sole, 
Perocché  propizio  ei  fiiolc 
lUuftrarci  per  le  sfere 
Le  celefti  capigliere. 
Vedi  forfè,  che  fuggito 
Ei  non  fia  dal  patrio  lito 
D'improvvifo  e  ftrano  evento, 
E  volato  al  Firmamento; 
O  perchè  fiancato  ei  fia 
Di  domar  cotante  Fiere 
Per  Tobbliqua  ufata  via; 
O  perchè  egli  rivedere 


Brami  tutte  quelle  Stelle 
Sue  compagne  e  Tue  sorelle: 
Onde  io  grido:  O  Aftri,  voi 
D*uniforme  e  lento  giro. 
Che  i  confini  dell'Empirò 
CuftocUte  e  i  regni  fuoi, 
Dite  pur  fé  fi  rinferra 
In  region  di  voftra  luce 
Quella  Stella,  che  alla  Terra 
£  la  notte  e  il  di  conduce. 
Ma  da  lor  mi  fi  rifponde: 
Non  Tappiamo  fé  fi  afconde 
Quivi  il  Sol  di  voftra  gente. 
Poiché  qui  fiam  tutti  Soli, 
Né  ad  un  Sol  poniamo  mente. 
Che  fi  aggiunga  ai  noftri  stuoli. 
Ben  è  ver,  che  alcuna  Stella 
Talor  vifta  s'è  fparire, 
E  talora  altra  falire 
Vifta  s'è  nafcente  e  bella; 
Ma  le  tenebre  di  quella, 
Che  fi  perde  e  che  s^ofcura, 
Come  ancor  la  luce  pura 
Di  quell'altra,  che  s'abbella. 
Si  confondon  negli  abiffi 
Sterminati  di  fplendore, 
Di  cui  fanno  gli  Aftrì  fiffi 
Balenar  quefte  dimore, 
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bdle  q«iS  rimpio  eccdb 

Fa  ftupire  a  Gelo  ifldlb* 

Toma  dunque  aHt  tu  Terraf  * 

E  fé  akimo  al  Sol  fii  guenra,  ' 

Golag^  meglio  fiiprai 

Le  vicende  de*  fiim  rai« 

Onde  io  niello  al  suol  ritorno  s' 

E  tu  dunque^  o  Terra»  grido  « 

Mi4iiraichi  fuTinfido, 

Che  il  Qjd  tutto  empiè  di  foorno? 

Ma  la  Terra  fi  confonde 

A*  nuei  detti,  e  non  rifponde; 

Arni  fchiva  e  vergognofa 

Si  ravvolge  taciturna 

Dentro  Tombra  tenebroTa, 

Che  ingombrò  Paura  diurna. 

Sei  tu  dunque  V  o  fcellerata, 

Che  del  Sole  lo  fplendore 

Riducefti  in  tetro  orrore 

Quafi  a  mezza  la  giornata  ? 

Sei  tu  dunque,  che  facefU 

Cogli  errori  tuoi  funefti 

Il  grand' Ailro  inorrìcUre, 

E  sé  fteflb  ricoprire  ? 

Fora  mcn  di  violenza 

Se  del  Gelo  altra  Potenza 

Ofcurato  avefle  il  Sole, 

E  dirja  quefte  parole: 


Eì  per  me  non  fu  creato; 
Ma  tu ,  Terra  fconofcente , 
Hai  quelPAflro  ottenebrato, 
Che  la  Mano  onnipotente 
Per  te  refe  illuminato. 
Ella  allora  alzando  il  volto 
Malinconico  e  funebre 
Dalle  fquallidc  tenebre. 
Dentro  cui  giaceva  involto; 
Taci,  difle,  e  tacer  dèi. 
Che  tu  ancora  a  parte  fei 
Dell'acerbo  mio  delitto, 
Dì  cui  porto  il  cor  trafitto. 
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Tom.  Fin. 
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AL  StGl^OR   COKT£ 

ASCANIO  GARIMBERTL 

C*onte  AscANio,  che  da  CUo 
Siate  fempre  benedetto, 
Ecco  celere  il  Sonetto 
Picfi  di  collera  v'invio. 

Ve  lo  mando,  perchè  abbiate 
Qualche  tempo  da  ftudiarlo, 
Ed  a  leggerlo  impariate 
Pria  d'andare  a  rovinarlo. 

Che  diavolo!  un  par  voftro, 
Già  d'età  provetta  e  vetere, 
Ben  fegnati  con  l'inchiodro 
Non  diflinguer  senfi  e  lettere? 

Fate  fempre  qualche  fallo , 
Che  in  mia  fò  meriterefte 
Un  terribile  cavallo. 
Perche  alfin  vi  correggere. 

Con  voi  certo  Apollo  è  in  collera, 
E  vi  avria  già  fatto  uccidere , 
E  foltanto  egli  vi  tollera, 
Perchè  il  fate  fempre  ridere. 
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AL      MEDESIMO 

CHE    AVEVA    RECITATO 

ALLA  SERENISSIMA  PADRONA 
UN       SONETTO 

COPIATO  DA  UN   AUTORE  DEL   SEICENTO. 


Conte  AscANio,  alfin  bifogna 
Ch'io  vi  dica  quel  che  femo: 
Come?  offrir  fenza  vergogna 
Un  Sonetto  del  seicento? 

Voi  da  franco  lo  leggefte 
Come  voftro,  ed  ognun  fa, 
Che  di  pefo  il  trafcrivefte 
Da  un  Autor  di  quella  età. 

Ognun  dice,  e  ognun  confeffa. 
Che  non  ben  s'adatta  e  quadra 
A  si  grande  Prìncipeffa 
Una  cofa  cosi  ladra. 

I  nuci  Verfi  neppur  fono 
Degni  d'efferle  proferii; 
Troppo  baffo  ed  umil  dono 
Airaltezza  de*  fuoi  merti. 
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Ma  non  fono  poi  sì  rei, 
Come  quelli ,  che  rubate  j 
Ed  almeno  fono  miei, 
Sebben  voftri  anch'cflì  fate* 

Dopo  un  tal  voftro  fpropofita 
D'offrir  Carmi  si  pervcrfi 
Fatto  ho  voto  e  propofito 
Di  non  darvi  più  miei  Verfi, 

Su  quel  voìg! j  e  quélY annoda  ^ 
Che  dettommi  la  mia  Mufa, 
Mi  fa  grazia  chi  mi  loda , 
Mi  fa  torto  chi  mi  fcufa. 

Per  rifpondere  da  dotto, 

Conte  AscANio  mio  giulivo, 

Dovevate  dir  di  botto, 

Che  quel  verbo  è  imperativo. 

Siete  pure  un  foprafino 

Del  parlar  di  Tullio  pratico. 

Laureato  nel  Latino 

Per  un  ottimo  Gramatico, 

Lo  fa  bene  il  voftro  Infante , 
Di  cui  forte  Correttore; 
E  s'udia  poi  dal  Pedante 
Maltratur  del  voftro  errore. 
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loi 

Poveretto!  ci  fea  bene 

Il  Latino,  e  vel  moftrava, 
E  portava  poi  le  pene 
Di  chi  male  remendava. 

Bell^onore,  che  vi  fanno! 

Dir,  che  offrite  alla  Sovrana 
Verfi,  in  cui  trovar  non  fanno 
La  fintafli  ofcura  e  flrana! 

Noi,  che  in  gloria  dell'EsTENSE 
Donna  augufta  noi  facciamo, 
Conte  AscANio,  rime  immenfe, 
E  i  noftri  emoli  fianchiamo, 

Non  poter  folo  mi  fpiace 

Una  pecca  in  voi  correggere, 
Infegnarvi  in  santa  pace 
Un  tantin  di  faper  leggere. 
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AL     MED  EJSIHO 

MANDANDOGLI    UN    SONBTTP< 

Conte  AscANio  incompaiiabile  t 
Men  di  voi  jfu  formidabile 
QueirAchitle  furibondo. 
Che  ugUava  a  fette  il  Mondo,. 
Io  non  (b  come  jnù  feriva , 
Come  più  refpiri,  e  viva. 
Si  tremenda  è  la  paura, 
Che  nel  corpo  ancor  mi  dura» 
Voi  con  occhi  di  serpente, 
Voi  con  voce  arci6remente , 
Col  bafton  fovente  in  alto. 
Mi  movefte  un  fiero  aflaito: 
Mi  conciafte  per  le  fefte; 
Mille  ingiurie  mi  dicefte; 
Ed  in  premio  de'  miei  verfi 
Io  le  prefì,  e  le  fofFerfì, 
Io  con  voi  non  voglio  guerra, 
Che  voi  fiete  fu  la  terra 
La  delizia  de'  viventi, 
E  Tarnore  delle  genti  • 
Fino  in  voi  con  (Irani  modi 
Gli  (Irapazzi  fi  fan  lodi, 
E  le  collere  e  i  difprezzi 
Si  fan  grazie,  e  fi  fan  vezzi. 
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Ben  lo  fan  le  voftre  Belle, 
Che  dovettero  ancor  elle 
Caro  avervi  anche  fgridate, 
Adorarvi  anche  buffate  • 
Il  Sonetto  ecco  vi  mando, 
E  di  cuor  vel  raccomando: 
Recitatelo  in  fenibiante 
Dì  quel  prode  Comandante 
Capitano  della  Piazza, 
Che  in  credenza  tutti  ammazza. 


I 
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AL      MEDESIMO. 

i.^i\nì^  AsfìAvio,  io  mi  trafecolo 
oftri  Verfi  fpecolo^ 
,    _j.        che  fatti  fono 

ci  fui  bel  dono, 
le  dal  sovrano 
celfa  mano* 
>^  Ali  vAic  li  luti  voi  Cete  nato 

Sol  per  efler  fortunato! 
Oh  che  Verfi  fon  mai  quelli! 
Come  rari,  e  come  belli! 
Tutto  Pindo  già  li  canta, 
Tutta  Parma  già  vi  vanta 
Per  fuo  Cigno  incomparabile. 
Da'  moderni  infuperabile  ; 
Cigno  fempre  nuovo  e  vario, 
Benché  già  feffagenario  • 
Io  per  me  la  cetra  getto, 
E  del  voftro  gran  Sonetto 
Al  confronto  mi  confondo, 
E  confufo  mi  nafcondo. 
Febo  anch'ei  per  meraviglia 
Inarcando  va  le  ciglia , 
E  non  fa  come  voi  fiate 
Diventato  si  gran  Vate; 
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E  fi  refta  affatto  affatto 
Incantato  e  ftupefatto. 
Come  attonito  reftafte 
Quando  in  Piazza  voi  mirafte 
La  Pattona  ancor  fumante, 
Ed  in  meno  di  un  iftante 
A  quel  fumo,  a  queirodore 
Vi  sfumò  tutto  il  furore, 
Che,  chiedendovi  un  quattrino, 
Vi  moveva  il  Birichino  ; 
Né  refifter  più  potefte, 
E  con  lui  vi  dividefte 
Soldi  fd  di  calda  e  buona 
Fumofiffima  Pattona. 
Or  dividere  l'alloro 
Con  voi  penfa  il  Dio  canoro: 
Vuol  che  fiate  fenza  oftacolo 
De'  Poeti  il  vivo  oracolo: 
Vuol  che  abbiate  autorità 
Dlmpiccar  chi  non  dirà. 
Che  i  Poeti  del  seicento 
Sono  penne  di  portento. 
Io  per  me  fommeffo  e  cheto 
Mi  fofcrivo  al  gran  Decreto: 
Io  v'ammiro,  e  dico  poi 
Tutto  quel,  che  dite  voi; 
Purché  voi  con  verfi  lieti, 
Come  capo  de'  Poeti, 
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Seguitiate  a  fare  omaggio 

Alla  Dea,  che  il  gran  Legnaggto 

De*  Farnesi,  c  il  gran  dcflino 

A  rivivere  vicino 

Chiude  ancor  nel  real  feno 

Dì  vital  virtù  ripieno. 

Tocca  a  voi  con  dolci  modi 

Celebrar  l'alte  fue  iodi: 

Tocca  a  voi,  com'uom^  che  porta 

La  parrucca  fempre  torta, 

Sempre  mobili  e  negletti 

Collarina  e  manichetti. 

In  quell'ore,  che  le  piace 

Ai  penfier  gravi  dar  pace, 

Iftudiarvi  di  dir  cofe 

Sempre  nuove  e  graziofe: 

Che  fé  quefto  non  farete, 

Conte  mio,  dirò,  che  fiete  •  •  •  • 

Sì,  dirò  •  •  •  •  Ma  che  dirò? 

Caro  AscANio ,  dir  noi  vò  ; 

Lo  dirà  per  me  in  latino 

Don  Giovanni  Boccalino. 
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Un*alina  Dea  del  bel  fuperno  Coro 
Tomo  /.  pag,  yi. 

Conte  AscANio,  d'Oratore 
Il  Poeta  torno  a  fare, 
Per  levarvi  il  gran  roflbre, 
E  il  bifogno  di  rubare; 

IX  rubar  non  gemme  ed  ori. 
Che  noi  può  voflro  talento, 
Ma  i  poetici  tcfori 
Del  mirabile  seicento. 

Ecco  torno  in  dolci  rime 
A  lodare  il  nobil  canto, 
Che  d'un  anima  fublime 
A  compir  concorre  il  vanto. 

Su  sì  nobile  fuggetto. 

Da  fiancare  ogni  gran  Vate, 
Iddio  fa,  che  avrefte  detto 
Se  il  Sonetto  rubavate. 

Vi  farebbero  venute 

In  penfier  quelle  Sirene , 
Che  da  voi  furon  vedute, 
E  adorate  fu  le  scene. 


Le  PusTERLE,  c  le  Faustine 
Sono  immagini  si  baffb , 
Che  errerebbe  fehza  fine 
Sol  chi  a  cafo  vi  penfafTe. 

l'almo,  immortale 
lar  del  labbro  altero^ 
:onvÌ€n  fu  Tale 
irariì         penfiero , 

E  cercare  il  paragone 
Di  sì  rara  melodia 
O  fui  labbro  di  Giunone, 
O  di  Euterpe,  o  di  Talia; 

O  cercarlo  fra  le  erranti 
Sfere  armoniche  (Iellate, 
Che  con  metri  confonanti 
Son  con  ordine  agitate, 

Quefto  è  canto  d'una  Dea; 

Che  fé  il  labbro  augufto  move, 
Mentre  tutto  allegra  e  bea. 
Degno  è  fol  che  loda  Giove; 

Eppur  voi  le  fate  udire 
Ognor  verfi  sì  decrepiti. 
Che  non  vanno  che  a  finire 
Che  in  fonori  e  vani  ftrepiti; 
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Né  intendete,  ch'ella  intende 

Lo  ftìl  nuovo,  e  lo  flil  vecchio, 
£  che  fuhito  comprende 
U  miglior  col  fino  orecchio. 

Correggetevi  in  appreflb 

D'un  error  tanto  palpabile, 
Che  per  voi  fiffo  è  in  Permeffo 
Un  gaftigo  formidabile. 

Han  d'Apollo  già  le  elette 
Stabilite  alme  Compagne, 
Che  vi  fien  Tempre  interdette 
Le  Polente  e  le  Lafagne; 

E  dovete  per  tal  pena, 
A  morir  quafi  vicino. 
Svenir,  come  fu  la  scena 
Sviene  il  povero  Arlecchino. 


#0      )|kM|r      ^m 
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F41l1t£SE  Ombra  ìnunqrtal,  j;he  del  mo  Regoo 

Temo  I»  pàg*  Ì&* 

DA     RECITARSI 

ALLA   SER.""^   REGGENTE. 

vj lacchè,  o  Come,  ho  Talto  onore 
D'eiTer  umil  Servitore 
*        Della  noftra  Sereniffima 

Gran  Padrona  clementiffima , 
Ben  convienfi,  che  ancor  fia 
Voflro  servo  in  Poesia. 
Ecco  dunque  voflro  servo 
E  mi  chiamo,  e  mi  confervo, 
E  per  prova  vi  trafmetto 
Quefto  povero  Sonetto  : 
Ma  badate  di  florpiarlo 
Men  che  puodl  in  recitarlo: 
Se  un  ajuto  vi  abbifogna 
Non  farebbe  gran  vergogna. 
Che  vedeflevi  Parnafo 
Con  gli  occhiali  fopra  il  nafo: 
Li  portò  ne^  giorni  fuoi 
Tutto  il  fior  de^  prifchi  Eroi; 
E  a  voi,  grande  Capitano, 
Di  portarli  pare  Arano? 
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Gru  Dio  »    che  in  giovar  largo ,   in  punir  parco 
Tomo  /•  pag.  8z. 

Conte  AscANio,  dir  convienfi 
Q)n  ragione ,  che  Dio  penfì , 
Perchè  abbiam  prova  di  quefto 
Nel  divin  verace  Tefto: 
L'alma  fua  Mente  beante, 
E  beata  in  sé  penfante. 
Per  sé  fleffa  conofcente, 
U  gran  Verbo  immantinente 
Noi  crediamo  ch'ella  genera, 
E  la  Fé  lo  crede  e  il  venera, 
E  penfando  al  generato, 
Ne  procede  lo  fpirato 
Santo  Amor,  che  fonte  è  poi 
De'  penfier,  ch'egli  ha  di  noi. 
Ma  io  non  voglio  fu  tal  vero 
Lambiccarmi  più  il  penfìero. 
Neiranneflb  mio  Sonetto 
Vi  confermo  il  fin  qui  detto. 
Que'  che  intendono,  e  che  fanno 
Quante  burle,  oh  dio!  vi  fanno. 
Vi  £m  creder  franco  fi-anco 
Bianco  il  nero,  e  nero  il  bianco. 
Conte  AscANio,  è  un  gran  peccato 
Non  abbiate  un  po'  (hidiato. 
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Fien  delU  loce  »  che  dal  tuo  lomna 
T9m9  i*  pag,  jy, 

^  ANio,    giacché  di  Poesfa 

*  ido  un  pocolin,  fc  pur  votele, 

j  ancor  fo  d'Àilrologfa . 

Ao  l'ali,  al  vulgo  afcofe  e  chete. 

Mi  metto,  quando  voglio,  neirabiflb 
Delle  altifllme  cofe  più  fecrete. 

E  come  un  intelletto  ai  membri  affiflb 

Può  difcerner  quaggiufo,  anch'io  difvelo 
Quel,  che  del  Fato  ne'  decreti  è  fiflb. 

Però  damane,  quando  il  bianco  velo 
L'Alba  fi  racconciava  fu  la  tefta , 
Fui  di  là  dalle  nubi,  e  fui  nel  Cielo; 

E  vidi  cofa  a  pochi  manifefla, 

Ma  ferma,  ma  immutabile,  ma  certa, 
Come  il  qui  annefTo  mio  Sonetto  attefta . 

Vi  priego  di  offerirlo  a  Lei,  che  merta 
Eternamente  di  regnar  fu  noi. 
Donna  Real,  folo  in  far  grazie  efperta. 
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Io  per  me  giurerei,  che  i  deftin  Tuoi 
Felici,  e  alPaha  Tua  virtù  dovuti, 
Rinnovcran  la  pianta  degli  Eroi. 

Incanto  Apollo  vuol,  ch*io  vi  faluti 
Da  parte  delle  Mufe  e  de^  Tuoi  Vati, 
E  che  a  &r  verfi  fenza  fin  v'ajuti; 

Acciocché  Talta  Donna,  a  cui  fon  grati. 
Sparga  di  dolce  genial  conforto 
I  pender  gravi  a  circondarla  ufaùt 

Ma  non  è  lunge  il  desfato  porto. 


> 
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Tom.  VITI. 


I 


1 
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Ironie  AsCANio^  più  non  tollera 
La  ìiia  dìndugìare^ 

I  la       (Ira  fiera  collera 

vu      ella  provocare. 

quel  Sonetto» 
me  defiderate: 
1      >,  io  mi  rimetto 
A  voi ,  grande  antico  Vate , 

A  me  par ,  ch'egli  fia  bello , 
E  che  pofla  far  onore 
Alla  cetra  ed  al  pennello 
Del  Poeta  e  del  Pittore. 

Buona  notte,  e  buona  fera: 
Ite  a  far  la  vedrà  nanna, 
E  fopifca  l'ombra  nera 
Ogni  cura,  che  vi  affanna. 


AL      MEDESIMO. 

Indirizzo. 

Di  quel  Conte  pien  di  meni, 
Detto  AscANio  Garimberti; 
Di  quel  Conte  pien  d'ingegno, 
Pien  di  grazie,  e  però  degno. 
Che  fi  acclami,  e  che  fi  nomini 
Vero  Re  de'  Galantuomini; 
K  quel  Conte  alle  onorate 
Liberali  e  delicate 
Bianche  Mani,  che  fon  Mani, 
Che  non  fruftan  sciugamani. 

CAPITOLO. 

Lonte  Asc  AN  io ,  oh  che  briga  !  oh  che  battaglia 
Fra  i  maggiori  Poeti  in  Pindo  è  nata. 
Che  tutti  appreflb  voi  fon  vii  canaglia! 

Del  voftro  poetar  s'è  divulgata 

La  fama,  e  i  verfi  vollri  fan  fpavemo 
A  tutta  la  Famiglia  Laureata. 

I^ante,  Petrarca,  e  Taflb,  ed  altri  cento 
Leggon  le  voftre  rime,  e  dicon  poi: 
Yeh  che  inaudito  ftil!  veh  che  talento! 
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Quefti  fon  verfi  d'oro!  Or  poffiam  noi 

Spezzar  la  penna,  e  dire  ai  noftri  Scritti 
Quel,  che  la  Tinca  ai  Tincolini  fuoi: 
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prefi,  e  fiamo  fritti  | 

ì  non  fi  può  fare 

L  torniti,  e  ben  defcrittt. 


Wi  ncor,  fi  può  cacciare 

cofe  da  non  dirfi, 
I  i  non  poetare: 

I  fuoi  Sonetti  più  non  ponno  udirfi. 
Dacché  la  fatai  Mufa  Garimberta 
Ha  fatto  grazia  alfine  di  fcoprirfi. 

Ella  è  feflTagenaria ;  ma  pur  certa, 

Cosi  vecchietta  ancor,  di  parer  bella, 
Giacché  per  gli  anni  è  nel  meilier  più  efperta. 

Ha  di  zuccaro  i  labbri  e  la  favella; 
La  pronunzia  è  poi  tanto  graziofa, 
Che  fa  pel  gufto  mover  le  budella. 

Quel  fuo  caro  geflire  egli  è  una  cofa , 
Dico  una  cofa  tal  poi  sì  leggiadra, 
Che  non  lo  può  fpiegar  verfo,  né  profa. 

In  fine  in  lei  tutto  s'addatta  e  quadra. 
Talché  chi  per  fortuna  la  rifguarda, 
Forza  è  che  gridi:  Oh  che  bellezza  ladra! 
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Per  lei  Taugufta  Dea,  che  ancor  ritarda 
Il  promeflb  alla  Parma  inclito  Frutto  « 
Che  nel  fecondo  fen  rinferra  e  guarda, 

Per  lei,  dico,  s'allegra,  e  quafì  in  tutto 
Depon  per  picciol  tempo  il  pondo  grieve 
Delle  gran  cure ,  e  tempra  il  grave  lutto  ; 

Ed  in  virtù  di  tal  conforto  brìeve 

Sua  mente  eccelfa,  e  a'  fommi  Dei  vicina, 
Per  feguir  fuo  cammin  vigor  riceve. 

Dunque,  o  dell'altre  Mufe  alta  Reina, 
Gran  Mufa  Garimberta,  vivi  e  regna, 
£  di  Apollo  ti  applauda  ogni  Cucina; 

Tu  folo  fei  del  primo  Alloro  degna, 
Dico  di  quel,  che  ferve  di  corona 
Ai  Cuochi  di  Parnafo,  o  pur  dlnfegna 

AIIXMlcrfe  canore  d'Elicona. 


Vi<r 


AL      M  E  D  E  S  I  M  O 

CmiinEKDOGLI    DEL    TABACCO. 


Ijrandc  Ascanio,  fon  si  fiacco 
4Ji   Per  queft^umido  nemico» 
•  o  maledico 

I  e  r Almanacco; 

lo  e  ftracco, 
e  fcnza  lena, 
,  •  «ffb  appena 

'  pr^ft^  di  Tabacco, 

Vò  di  quel,  che  (la  nel  sacco, 
E  che  viene  da  Bologna: 
Quel  di  Parma  fol  bifogna 
Darlo  in  dono  ad  un  Polacco. 

Barattier  dirà,  che  a  macco 
Viver  voglio  in  ogni  cofa . 
Gli  rifponda  Costerbosa, 
O  il  dottiflìmo  Balzacco. 

Con  colui  più  non  m'attacco: 
Divenuto  è  il  Re  de'  Stracci: 
Faria  ftragi  e  fanguiiiacci , 
Peggio  ancor  che  Scilla  e  Gracco, 

Io  d'AscANTO  farò  il  Fiacco. 
Pregherò  la  bella  Venere, 
Che  tra  voglie  dolci  e  tenere 
Lo  confervi  caro  a  Bacco. 
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JTrugon  di  Apollo  amico,  e  non  dì  Bacco, 
Inchina  il  Conte  Ascanio  incomparabile , 
E  lo  prega  di  un  poco  di  Tabacco , 
Che  a  fvegliar  Tedro  ha  in  sé  virtù  mirabile. 
Non  viene  a  riverirlo  egli  in  perfona. 
Perchè  fta  con  le  Mufe  in  Elicona. 

Però  ella  dica  a  Don  Giovanni  bello, 
Che  fino  gli  Orbi  a  chiare  note  han  letto 
Nel  Cartel  di  Bologna  Farinello, 
Ch'oggi  è  fra  tutti  il  gran  Cantor  perfetto: 
Né  il  Cartello  era  fcritto  già  in  latino: 
Ma  Don  Giovanni  beve  troppo  vino. 

Dirà,  che  fé  lo  bee  non  beve  il  mìo. 

Io  gli  rifpondo:  Che  buon  prò  gli  faccia  ; 
E  pel  mal,  che  gli  voglio,  io  gli  desio 
Che  bea  da  qui  a  cent'anni  la  Vernaccia , 
E  Neftore  novel,  con  Don  Taddeo 
Dia  fempre  il  sacco  ai  Regni  di  Lieo. 


no 
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DIMi  zzo, 

che  non  forma  accento 
una  perla  del  seicento* 
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À 


o  caro  Conte, 
,iit.  errami  Larve  J 
Grave  in  volto,  e  torvo  in  fronte 
Il  tremendo  Ercol  m'apparve. 

Nella  delira  egli  flriogea 
Uinimortal  clava  nodofa, 
Che  diftrufle  la  pigmea 
Folta  Gente  favolofa; 

E  mi  diflfe:  O  buon  Poeta, 
Lafcia  dar  quel  Galantuomo, 
Di  cui  Parma  va  si  lieta, 
E  che  mio  Parente  io  nomo. 

Egli  è  in  picciolo  un  Alcide, 
Ben  piantato  e  naticuto: 
Giove  fteflTo,  quando  il  vide. 
Fin  dal  Ciel  gli  fé'  un  faluto. 
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Quefta  clava,  ch*io  ti  moftro, 
Egli  in  Carpi  un  giorno  prefe, 
E  compiè  nel  secol  noftro 
La  più  bella  delle  Imprefe» 

IXo  ti  guardi  da*  Tuoi  sdegni  • 
La  Virtù,  che  fta  riflretta, 
Di  fortezza  pafTa  i  segni, 
E  fa  orrìbile  vendetta  • 

Egli  ha  molto  sale  in  cranio: 

Ne*  maneggi  egli  è  un  Demonio: 
Lo  protegge  il  Conte  Ascakio, 
Lo  protegge  il  Conte  Antonio. 

Fmo  Venere  il  difende, 

L^accompagna ,  e  il  favoreggia; 
E  più  d*una,  che  sMntende 
Del  melHere,  lo  careggia: 

Voglio  dire,  che  più  d*una 
Delle  Mufe  a  cantar  dotte. 
Di  lui  parla,  e  a  gran  fortuna 
Tien  d^averlo  giorno  e  notte. 

Difle  Alcide,  e  via  fpari. 
Io  mi  fcoffi,  e  mi  fvegliai, 
Ed  entrare  il  nuovo  di 
Pel  bakon,  defto,  mirai. 


^^^^^H 
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R  È  S  E  P  I  0,      m 

CANTATO    dall'    AUTORE              | 

IL 

GIORNO 

DEL    SANTO    NATALE  1 

IN 

UN    CONVITO               1 

3 

VATO                                                     ■ 

GNOR      CONTE               1 

IO    R 1 y  aA 

l 

■ 

ANO    DI    PARMA.                         1 

e  tutti  invito.        1^1 

-,l\ 

..a  compito,                ^^ 

Il  Prefepio,  che  si  bello 
Fabbricò  Clelia  in  Cartello. 
Tutti  noi,  che  a  menfa  fiamo. 
Luogo  in  eflb  aver  dobbiamo  : 
Dunque  il  Conte,  che  prcfiede 
Al  Cartello,  pien  di  fede, 
Primo  mettafi,  ed  in  eflb 
Sia  Curtode  delPingreflo; 
L^armi  abbartì  avanti  il  vero 
Dio  di  Pace,  e  Dio  Guerriero: 
Con  la  spada  Tempre  in  mano 
Abbia  a!  fianco  un  Capitano ,  (*) 
Difenfor  del  Fanciul  forte. 
Che  a  domar  vien  Colpa  e  Morte. 
Clelia  santa  baffi  gli  occhi  : 
Dove  vuole  s'inginocchi. 


(  *;  //  eommcnfalt  signor  Capitano  D.  Domenico  db.  Secko. 


E  nov'Angcl  di  coftumc 

Curva  adori  il  nato  Nume, 

Ed  a  tutti  nato  il  moflrì 

Fra  i  fuoi  santi  Paternoftri. 

Delle  fcmplici  vegnenti 

Paftorelle  co'  prefenti 

Condottiera  ofTequiofa 

Sia  la  Nuora  Tua  vezzofa. 

De'  Paftor  graditi  al  Cielo, 

Caldo  il  cuor  di  santo  zelo, 

Di  inodeftia  fparfo  il  ciglio, 

Sia  U  guida  il  nobil  Figlio. 

Alla  cuna  ftfano  accanto 

I  due  padri  in  bigio  manto,  (•) 

I  turiboli  agitando 

Chini  a  terra  «  ed  incenfando 

Quel  Fanciul,  che  infienie  limo 

L'Uomo  vero  e  il  vero  Dio. 

lo  davanti  al  Nume  nato 

Mi  contento,  al  suol  proftrato 

A  cantar  le  glorie  Tue, 

Star  fra  l'Afinoe  fra  il  Bue, 

De'  fuoi  dì  fui  fior  ridente 

Gentil  Figlia  jinche  innocente 

Alla  cuna  poi  fia  meffa 

L'Elenktta  genuflefla: 

Ella  al  Dio,  che  chiufo  in  fa(ce 

Per  comun  salvezza  nafce. 


*^J 


(*)D«. 


Heligiofi  della  Regolare  OJfcrvani^  di  San  Franetfco . 
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Porga  ì  Voti;  ella  che  ancora 
Tutta  intatta  lo  innamora* 
Prieghi  al  Nonno  Caftellano 
Ogni  vero  ben  sovrano. 
Che  II  Gel  faccialo  invecchiare 
militare  j 
le  liete  forme 
quando  dorme 
M,  e  Tenta  i  tuoni 
annonl: 

ogni  gran  bene* 
wgi^  ^»,*>,  cne  d'alto  viene. 
Alla  Nonna  fua  diletta, 
Del  Prefepìo  l'architetta; 
Ogni  bene  al  caro  Padre, 
E  all'amabile  fua  Madre; 
Ogni  bene  al  pien  d'onore 
Capitano  difenfore  ; 
Ogni  bene  ancora  a  me. 
Cui  la  cetra  il  Genio  die , 
Die  di  Cigno  i  bianchi  vanni. 
Forti  ancor  di  feffant'anni  : 
Prieghi  ai  Padri  Zoccolanti 
La  fortuna  d'efler  santi. 
Che  nel  Mondo  è  la  più  degna: 
Prieghi  in  fine,  e  tutto  ottegna. 
Tutto  ottien,  fé  a  Dio  favella, 
L'Innocenza  fempre  bella. 
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INVIANDOLE    UN'aLTRA   VOLTA   IL    SONETTO 

INTITOLATO 

L'  A  U  R  O  R  A. 


A  voi  torna,  Arminda  ,  ancora 
Il  Sonetto  deirAurora. 
Voi  del  sonno  amica  fiete, 
Mai  l'Aurora  non  vedete. 
Io  dirovvi  di  tal  Dea 
Ciò,  che  in  Pindo  fi  fcrivea 
Da  un  famofo  Greco  Autore, 
Delle  Favole  inventore. 
Si  fcrivea,  che  quefta  bella 
Dea,  che  il  giorno  rinnovella, 
È  una  frefca  Giovanetta, 
Che  dal  mar  fi  leva  in  fretta, 
Ed  involafi  al  rugofo 
Inamabil  vecchio  spofo 
Suo  Tiione,  a  cui  far  fuole 
Quando  in  mare  è  coleo  il  Sole, 
Come  a  un  caro  fuo  Marito 
Qualche  vezzo,  ma  mentito. 

La  Furbetta  in  Cielo  ufcita , 
Del  fuo  Cefalo  invaghita, 
Sa  trovar  poi  Torà  e  il  loco 
Per  calmarvi  il  fuo  bel  foco: 


ìli 


Sa  col  giovin  Cacciatore 

Tuito  il  nettare  d'amore 

Ber  da'  fguardi^  ber  da'  baci 

Spcfli,  fervidi,  tenaci; 

""  "  fuo  Vecchione, 

lo  Titone 
amore  e  fede; 
co  le  crede* 
ì  infegna, 
e  Amor  fi  sdegna 
Tecchio  già  cafcanie 

Ancor  vuol  fare  il  galante, 

E  non  teme  il  gran  pericolo 

Di  paflare  per  ridicolo; 

E  c'infegna,  che  Bellezza 

Femminile  i  Vecchi  fprezza, 

E  vuol  Giovani  focofi, 

Belli,  lindi,  vigorosi, 

Bene  in  gamba ,  e  meglio  in  fianchi , 

Sempre  pronti,  e  non  mai  (lanchi. 


1^7 
ALLA     MEDESIMA. 


Trowanécfi  nel  Cajìno  di  Campagna  in  Rola  fece  uccidere  due  pò* 
veri  RofignaoU ,  che  nelPOrto  contiguo  alla  fua  Camera  can- 
tando continuamente  di  notte  difturbavano  ì  fuoi  sonni  • 


//  fedelijjimo  Cane  da  caccia  Sultano  dalle  ttan\e 
di  Co  MAN  TE  ,    ove  fi  trovava  . 

Uifguftato  è  il  bel  Sultano, 
Cane  grato  ai  favor  miei; 
Ed  Arminda  afpetta  invano. 
Che  tornar  più  voglia  a  lei. 

Sotto  a  quefto  tavolino, 

Dove  io  ferivo,  ora  fi  (la, 
Coleo  e  ftefo  il  poverino 
I  fuoi  fonni  egli  vi  fa. 

Oh  terribile  portento. 

Che  mi  ha  fatto  (Irabiliare! 
Egli  deilafi ,  e  lo  fento 
Cosi  in  verfi  a  me  parlare: 

0  eortefe  Ofpite  caro. 
Io  fon  Cane  cacciatore; 
£  fra  i  Cani  efempio  raro 
Son  di  fede,  e  fon  d'amore. 


Io  fo  piano  per  le  paglie 
-       Del  frumento  già  recifo 
■       Fiutar  bcnc^  e  fermar  Quaglie 
^^Col  guardarle  fifo  fifo. 

o  mio  Padrone 
ubbidire , 

he 

Itti  ftupire. 


a  ragione 


cucina 

-.^  commeijo  un  gran  delitto, 
Per  cui  (lo  fera  e  mattina 
Seco  in  collera,  ed  afflitto; 

Ne  più  voglio  nel  fuo  tetto 
Far  ritorno,  ne  vederla • 
E  che?  Forfè  io,  poveretto, 
Non  dovrei  vicin  temerla? 

Con  fierezza  fenza  efempio, 
O  buon  Ofpite,  deh!  fenti 
Qual  s'è  fatto  atroce  fcempio 
Di  due  poveri  innocenti; 

Ella  in  Rola  in  un  novello 
Beiralbergo  dimorava , 
Che  vicino  ha  un  orticello , 
Che  una  ficpe  coronava. 
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Alle  agretti  Dee  diletti 

Eran  là  tra  foglie  e  fpini 
Due  canori  Ufìgnolctti, 
Della  siepe  cittadini. 

Que*  due  spirti  armonfofi, 

Oimè!  Arminda  uccider  feo, 
De'  turbati  fuoi  ripofi 
L'uno  e  Taltro  come  reo« 

Dalla  ferrea  canna  ufcito 

Volò  il  piombo  fulminante: 
L'uno  e  Taltro,  oimè!  ferito 
Cadde  morto  in  un  iflante. 

Di  tal  morte  sì  fpìetata 
Ogni  pianta  fin  fi  duole  > 
Su  quel  colle  innamorata 
Delle  armoniche  lor  gole. 

Ahi!  per  colmo  di  furore, 

Che  fé*  Arminda,  Arminda  avvezza 
A  nudrir  dentro.il  fuo  core 
Solo  genj  di  fierezza? 

Quegli,  ahi!  quegli  mal  puniti 
Augelletti  condannò 
Ambo  ad  eflere  arroftiti. 
Ambo  a  pranzo  gli  mangiò* 
Tom.  FUI.  i 
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S'ella  dunque  inorir  fa 

Chi  didurba  i  fonni  fuoi. 
Di  me  un  giorno  che  farà? 

Che   nfin   deaijia   io  teiTìCr  pOl? 

de 
tadtumo 
da  tne  s'ode 

ito  nouurno: 

..„     .,.       a  danno  mìo 
Rifvegliar  co'  miei  latrati, 
E  cader  vittima  anch'io 
De'  fuoi  fonni  vendicati. 

O  buon  Ofpite,  io  più  feco 

Star  non  voglio.  Io  viver  vò: 
Vò  ficuro  viver  teco  : 
Buon  compagno  ti  farò . 

Al  Padrone  abbandonato, 

Se  lo  incontro  un  qualche  giorno, 
Io  dirò:  Padrone  amato, 
Muta  Moglie,   e  a  te  ritorno. 


Hi 

A    SUA    ALT£ZZA    REALE 
IL  SIGNpH  INFANTE 

DON       FILIPPO 

DUCA     DI    P  ARMA  se. 
VERSI 

FATTI   PEL   SIGNOR 

CONTE     V  OLPARI , 

Keal  Prence  y  d'una  cofà. 

Vera  si,  ma  portemofa, 

Ma  non  certo  da  taceri! 

Debbo  a  voi  parlare  in  ver4f 
Io  TEfente  fortunato 

Sono  in  guardia  deftinato 

Al  Real  voftro  diletto 

Adorabil  Pargoletto. 

Mentre  io  (lava  là  vegliando, 

E  il  bel  Pegno  contemplando, 

Parve  a  me  che  forridefle. 

Parve  a  me  che  mi  diceiTe: 

Io,  febben  di  frefco  nato , 

So,  VoLPARi,  che  fci  (lato 

Fra  le  noftrò  invitte  Squadre 

Col  Real  mio  caro  Padre, 

Seguitando  i  pad!  Tuoi 

Sul  fentiero  degli  Eroi, 


IH 

So,  che  fcco  pure  andafli, 

E  al  bel  luogo  il  fcguitafti, 
Dove  volle  fcnza  attendere 
Gentilmente  egli  forprenderc. 
Far  sé  fteflb,  e  far  felice 
a  Genitrice - 
rimo  Efente  feì, 
il  ufi  mìei  : 
i  con  atnorc; 
vi  con  onore  : 
I         s  «...  So  ben  io 
i^uanto  polla  il  nafcer  mìo: 
Favor,  Gloria,  Amor,  Fortuna 
Stanno  intorno  alla  mia  cuna. 
Qui  rinfante  augufto  tacque, 

Chiufe  i  lumi ,  e  cheto  giacque 

Tutto  amabile  e  vezzofo 

In  un  placido  ripofo. 

Dopo  lui,  Signor,  ben  veggio, 

Che  fperando  tacer  deggio  ; 

Senza  in  vero  troppo  ofare 

Dopo  lui  chi  può  parlare? 


U5 

AL   SIGNOR    MARCH.   CAVALIERE 

GIOVANNI   BERGONZI 

CHIEDENDOGLI     NOTIZIA 
DELLO   STATO   DI  SALUTP 

DELLA   SIGNORA   CONTESSA 

CAMM  ILLA     C  ERETOII. 

ucrivo  a  voi,  mio  dolce  Amico, 
Cavalier  d'amor  nemico, 
Che  languir  preffo  le  gonne 
Non  folete  delle  Donne. 
Non  potendo  io  qui  venire 
Priego  voi  di  riverire 
Per  mia  parte  la  giacente 
Ninfa  amabile  languente. 
La  Ceretoli  Cammilla, 
Che  bel  foco  in  tutti  indilla. 
Ragguagliatemi  fé  riede 
La  ria  Febbre,  oppur  fé, cede: 
Che  ne  teme,  che  ne  fpera 
Il  dottiffimo  Patera, 
Che  guarir  fa  le  Terzane, 
Né  fonar  fa  le  campane. 
Come  innanzi  al  tempo  fanno 
Que'  Dottori,  che  non  fanno. 
Io  con  molte  preci  tenere 
Ho  promeffo  all'alma  Venere 
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Di  fvcnarie  fu  raltarc 
Due  colombe  le  più  rare, 
£d  ÌB  mezzo  degli  Amori 
Verfar  latte,  e  fparger  fiori. 
Se,  fugato  rardor  fiero, 
)  primiero 
ei  ripiglia, 
rairomìglìa  • 


«37 

ALLA    VEZZOSISSIMA 

ARMIDA 
CAGNOLETTA  DELLA  SEMPRE  AMABILE 

J  L    D    A    U  R   A. 


\J  vezzofa  Cagnoletta, 
Che  la  lingua  viperetta 
Vibri  acuta,  e  mille  baci 
Porgi  a*  bei  labbri  vivaci 
Di  Colei,  che  mille  vezzi. 
Mille  amabili  difprezzi, 
Mille  baci  a  te  poi  rende. 
Ed  i  cori  adefca  e  accende. 
Fortunato  è  chi  a  tal  fegno 
È  d'Amor  dentro  il  bel  regno. 
Speflb  teco  efla  favella, 
E  ti  dice  e  cara  e  bella: 
Speflb  averti  feco  gode, 
E  d  applaude,  e  ti  dà  lode. 
I  tuoi  occhi  fon  fiammelle 
Più  lucenti  delle  stelle; 
I  tuoi  modi  o  Heno  arditi, 
O  fien  dolci,  fon  graditi: 
A  Rinaldo  tanto  fida 
Già  non  fu  quell'altra  Armida, 


Che  cantò  fra  guerre  ed  armi 
III  foavì  e  dolci  Carmi 
Il  Cantor  del  pio  Buglione: 
Né  fu  tanto  al  caro  Adone 
Fida  quella  amabil  Dea, 
i  Cìrerea, 

iDAURA  mia  crudele 
idi  fedele  t 
è  dolce  e  grata 
Armida  amata. 
ammiro  anchio, 
-^  le  aiieui  diedi  il  cor  mio  ; 
Tu  gentile  lo  accoglierti , 
E  il  tuo  core  a  me  pur  defti. 
Forza  è  pur  che  alfine  il  dica: 
Dalla  cara  mia  nemica 
Ottener  grata  mercede 
Io  non  poflb  alla  mia  fede  • 
Deh!  per  me  tu  dille  e  priega. 
Che  fé  amor  effa  a  me  niega, 
Nudre  in  cor  minor  pietate 
Delle  cofc  inanimate  : 
Che  da  te  pietate  apprenda: 
Che  a'  miei  prieghi  ornai  fi  renda. 
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AL    SIGNOR 

ORAZIO       MAZZA 

DIMANDANDOGLI 

UNA    BRENTA    DI   VINO. 

Mio  Mazzin,  mio  caro  Ciccio, 
In  due  verfi  ecco  ti  fpiccio: 
Di  quel  Vino,  che  tu  bevi 
Quella  Boccia  empier  mi  devi: 
La  mia  Mufa  non  (i  attenta 
Domandartene  una  Brenta, 
Perchè  fei  tu  d'una  scuola, 
Che  il  fuo  Proffimo  confola, 
E  la  roba  gli  concede 
Quando  il  foldo  venir  vede. 
Verrà  il  foldo:  tu  puntuale 
Manda  il  Vino.  Oh  che  gran  male 
Far  mai  puote!  oh  qual  ruina 
Alla  colma  tua  Cantina 
Una  fola  Brcntarella! 
Per  me  tutta  è  buona  e  bella. 
Se  per  te  bevo  e  ribevo, 
Quefta  mia  vita  ti  devo; 
A  te  debbo  il  mio  conforto, 
Poiché  fenza  Vin  fon  morto. 
Il  tuo  nome  in  Elicona 
Verrà  cint^  di  corona: 
Sarai  grato  fempre  a  Bacco 
Ber  facendo  un  nuovo  Fiacco . 


'*"  Al.  '«e»"* 


*^„     FIERE 

D'  '«"''1  una  P«6W«* 
Voti'  ^V°"°   ,  ,  Riviw*' 

Al  »6»«  "'     „„  e  W' 

Scmptel»"         -arate 
M  rido'"'  '*      ! 
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Che  fe'  il  Padre,  e  the  fé'  l'Avolo, 
MariKèlli  è  un  buon  diavolo. 
Non  occorre  qui  ridire. 
Che,  gradito,  già  fervire 
Lungo  corfo  d'anni  e  mefi 
Potè  grincliti  Farnesi; 
E  potè,  poiché  fur  fpenti, 
Servir  altre  eftranie  Genti; 
Provveder  di  Pefci  frefchi 
Duci  e  Principi  Tedefchi, 
Franchi,  e  Sardi;  e  fenza  frodi 
Riportarne  argento  e  lodi. 
Tanto  mcn  poi  ridir  giova  ^ 
Che  fedei  per  lunga  prova. 
Immancabile,  onorato, 
Compiacente  Than  trovato 
I  Conventi  e  i  Monafteri, 
Che  ben  mangian  volentieri, 
E  non  gettan  quando  fpendono, 
Come  fan  color,  che  vendono. 
Tutto  quello  nulla  vale» 

Tutto  quefto  non  è  uguale 
Aironor,  che  di  prefente 
Dal  fervir  riceve  e  fentc. 
Perchè  ferve  quanto  ferra 
Di  più  grande  mai  la  terra. 
Sia  coperto  il  suol  di  gelo, 
Oppur  arda  il  Sole  in  cielo  ^ 
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Poverino,  che  non  fa 
Per  fervire  come  va? 
Niun  inciampo  Io  ritarda: 
Scrive  all'Adria,  e  fcrive  a  Garda, 
Manda  all'Oglio,  e  manda  al  Po, 
Per  far  tutto  quel  che  può: 
Priega,  infide,  che  fpedìte 
Sien  le  prede  più  fquifite. 
Che  ne'  Fiumi,  o  in  fen  di  Tcti 
Fanno  gli  ami,  o  fan  le  reti. 
Al  fuo  debito  opportuna 
Non  rifparmia  fpefa  alcuna 
^  Per  trovare  al  pronto  arrivo 
Tutto  fano,  e  tutto  vivo, 
Vivo  quanto  vivo  flarc 
Pefce  può,  ch'efcc  dal  mare. 
Il  mefchino ,  che  s'ingegna , 
Quanto  mai  s'attrifta  e  fdegna 
Quando  avverfa  la  stagione 
I  difegni  fuoi  fcompone; 
Quando  neve,  o  pioggia  cade 
Smifurata  fu  le  flrade; 
Quando  troppo  il  Sol  feroce 
Per  via  tutto  invefte  e  coce; 
Quando  manca  negligente 
Uinfedel  Corrifpondente  ; 
Quando  dee  davanti  a  vui 
Arroflir  de'  falli  altrui. 
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Gran  Riviera,  e  dee  fentìrfi 

Mille  cofe  da  voi  dirfi. 

Che  Tonor,  con  cui  fervite, 

Sol  vi  detta,  fé  le  dite! 

Permettete  ch'io  vi  prieghi, 

Perchè  tutta  alfin  fi  pieghi 

E  fi  plachi  la  bell'ira , 

Che  il  dover  voftro  v'infpira. 

Marikello  in  cor  non  tiene 

Che  il  desio  dy  fervir  bene , 

Di  far  tutto  per  piacervi, 

E  contento  alfin  vedervi; 

E  del  voftro  gradimento 

Effer  egli  ancoJ-  contento. 

voi,  degno  d'ogni  vanto. 

Gran  Riviera,  il  Dio  del  Canto 

Per  lui  parla,  il  Dio,  che  fuole 

Delle  belle  fue  parole 

Non  far  tutti  in  terra  degni, 

Dio  dell'Arti  e  degl'Ingegni, 

Dio  de'  Verfi  e  della  Cetra, 

Che  da  voi,  fé  grazia  impetra. 

Render  può  nel  dotto  inchioftro 

Immortale  il  Nome  voftro. 

Marinello  è  in  mille  guai: 

Per  voi  pace  non  ha  mai: 

Egli  ha  il  cuore  morto  in  fcno: 

Ma  fé  placido  e  fereno 


Di  fervirvi  s'innamora. 


■9r 
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AL  SIGNOR   DOTTORE 

GIAN-DOMENICO  BORIONI 

DISSUADENDOLO 

DAL  GIUOCO  DEL  FARAONE. 

Mio  BoRzoKE,  io  te  lo  dico 
Da  tuo  vero  e  fido  amico, 
Credi  a  me,  che  fon  tornato 
Più  che  mai  difingannato, 
Lafcia  dar  il  Faraone, 
Che  rovina  le  perfone: 
Lafcia  dar  i  Ballottini, 
Che  non  fono  che  aflafCni, 
E  con  V^mpio  lor  sacchetto 
Di  fpogliarci  hanno  il  diletto. 
Io  pur  troppo  agli  anni  addietro 
Col  Zanella  avido  e  tetro, 
E  coB  Tafpro  Fontanini 
Ho  perduto  i  miei  quattrini: 
Ma  ti  giuro,  che  han  finito, 
£  ch'io  fon  cosi  pentito 
Del  pafTato,  che  morire 
Per  me  ponnq  in  avvenire. 
Se  mi  vedi  al  Re  d'Egitto, 
Che  più  m'ha  di  te  fconficto, 
Se  mi  vedi  ad  ahro  Gioco 
.^      Giocar  molto,  o  giocar  poco. 
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Dinm  infiune»  dimfni  indegno. 
Ed  adopra  infino  un  li^gno. 
Pochi,  o  molti  i  mld  danari. 
Quanto  iì  sangue  ni  fon  carit 
V&  godermeli  in  iegitto, 
A  me  vivere,  e  ftar  Beto. 
Credi  a  me,  quando  vi  è  Fora 
Paffa  prefto  ogni  manocot 
E  Tuom  bene  pravvedma 
È  {limato,  ed  è  temnio} 
Ma  fé  mai  tutto  «Kfpetdi, 
Tutto  fpendi,  e  tutto  perdi, 
E  pelar  ti  fai  fu  Tolfo 
Sino  i  Can  pifdanti  addoflb* 
BoRzoK  mio,  fa  come  io  fiiccio: 
Vivi  fuori  d'ogni  impaccK>; 
Spendi  fempre  con  mifura: 
Guarda  Toro  con  gran  curat 
Non  preftare  un  (bldo  mai. 
Che  mai  più  non  Totterraii 
Fa  con  pochi  la  tua  viu; 
E  Tiflorìa  è  qui  finita. 


M7 
AL     MÈDE  SIMO 
PEL      NOME 
DELLA   SIGNORA    MARCHESA 

D.     ANNA     PALLAVICINI 
DI     ROMA. 


Akka  è  il  Nome  fortunato, 
Che  da  noi  vien  feileggiato: 
E  tu  in  Pindo,  o  mio  Sorbona, 
La  chitarra  oggi  non  Tuona, 
Niuna  Mufa  oggi  tlnfiamma 
Per  un  nobile  Epigramma? 
Tanti  bagni  inumidite 
Hanno  forfè  l'erudite 
Dolci  corde,  per  cui  fpeffo 
Sembri  al  Mondo  Ovidio  fteflb? 
Dove  andò  quelPeilro  armonico, 
Per  cui  fei  si  malinconico? 
Ah!  fian  pure  maladette 
Quelle  man  de  la  Rochette, 
Che  con  carte  fempre  infette 
Thanno  concio  per  le  fede. 
Nel  vederti  si  fconfitto 
Dal  Re  barbaro  d'Egitto, 


14^ 


Dolor  prova  a.«^,,,.U. 

Se  non  W<^^   ..^^^^  ^be  &»? 

^'  o\o  i  tuoi  guai-. 

L  etlfo  di  gtan  fama 
Mia  &01*  " 


^ 


j^- 
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A    MADAMIGELLA 

MARIA      RIVIERE 

INCOMPARABILE    DANZATRICE 

NBL   R.  TEATRO  DI  PARMA. 


Nee ,  fi  quid  olim  lufit  Anacrton  , 
Dtlivit  aetas. 

Hot.  Od.  IX.  Lib.  IV. 

Ufo  in  (èmplice  favella, 
Immortai  Riviere  bella , 
Fra  le  Mufe  io  nato  a  vìvere 
Teffer  Verfi,  ed  a  te  fcrivere. 
O  splendor  delle  Danzanti, 
Non  ti  feriva,  non  ti  canti 
Chi  le  grazie  non  ha  pronte 
Del  ridente  Anacreonte. 
Ma  che  parlo  ?  Quel  di  tenere 
Grazie  fabbro  è  freddo  cenere. 
Tutta  graùe,  ah!  fé  tu  fei. 
Tu  le  infpira  ai  Verfi  miei. 
Perchè  altronde  mai  cercarle, 
Se  in  te  poflb  ritrovarle? 
Non  fé'  ancor,  credi.  Natura 
Altra  mai  con  maggior  cura. 
Che  gentil,  che  dolce  afpetto! 
Che  bel  capo  ritondetto, 


Mo 
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Nobilmente  ai  moti  agevole, 
Sai  bel  collo  sì  pieghevole! 
Che  facondi  occhi  vivaci , 
Che  parlar  fan  quando  taci; 
A  parlar,  danzando,  eletti 

degli  affetti! 
mai    )inta,  o  fcolpita 
il  !  ed  agii  vita  ? 

o  e  vezzofo 
ciò  a  moverfi  ingegnofo? 
p     dritta  e  disiata, 
E  non  anco  ad  altre  data. 
Lieve  gamba,  raro  onore 
Del  ginocchio  fenza  errore? 
O  più  dotto  e  lufinghiero 
Piede  facile  e  leggiero? 
Quando  in  molte  fu  dall'Arte 
Di  Beltà  prefa  ogni  parte. 
Onde  in  tele  e  in  marmi  efprefla 
Fuffe  al  ver  Venere  ifteffa, 
O  portento  delle  scene, 
Se  tu  fola  eri  in  Atene, 
Degl'Ingegni  illullre  scola , 
Credi  a  me,  badavi  fola; 
E  il  buon  ferro,  e  il  buon  pennello 
Sol  contento  del  tuo  bello. 
Credi  a  me ,  trovar  potea 
Tutta  in  te  la  bella  Dea, 


ìove  Panna  9  fenza  uguale  ^ 
Gode  aprir  scena  regale. 
Io  ti  vidi  in  varia  Danza 
Varfar  modi  e  fembianza: 
Or  Terficore  in  un  seffo, 
Or  nell'altro  Amore  ifleflb: 
Indedfo  in  qual  de'  due 
Poflan  più  le  grazie  tue. 
Oh  che  amabile  Selvaggia! 
Io  ti  vidi  in  afpra  piaggia  (*) 
Sotto  il  crudo  Polo  algente 
Riponar  fuperbamente 
Nella  tigre  del  bel  manto 
Sopra  tutte  il  primo  vanto  I 
Cosi  bella,  no,  non  vide 
La  fua  Bella  il  forte  Alcide, 
Quando  involta  col  bel  vifo 
Nel  Neméo  Leone  uccifo 
Ricercò  dalla  fierezza 
Nuove  palme  alla  Bellezza. 
Indurate  alla  pruina 
Selve  Artoe,  voftra  Reina 
A  ra^on  voi  l'onorate, 
Ed  invidia  altrui  ne  fate. 

)  VtgregU  Dannante  nel  Ballo  d^  Stivaggi  rapprefenta 
rana.  Sopravviene  quando  i  Selvaggi  irritati  vogliono  faet- 
i  Enropei.  Ta  grafia  ad  effi .  Stahilifce  un'alUania  ira 
i  Selvaggi  •  Dt^  due  fuoi  amanti  Selvaggi  dopo  le  gelo- 
i  conflitti  preferifet  il  più  gradito . 


IS» 


C°^*^"'''  da  voftro  ciclo, 

^^' '"'?' t -onal  velo. 
Dea  verace  V       ^^^^^^^^^ 

Gii  cader  fa  o  ^^  ^^^.  ^^^^à,. 

'-'  'f  "«l    o  seWe,  Cono. 
Con  l"  """  '    ^     ia  comp" 

UbbUna.""'         fede, 
„SeVas6.0S-«  rfi 

E  e\i  foegni  ai  v 

lUn.e  co«e^^^  ,„, 

/.\  protetto,  e  noi^  V 
i  nfnite  Europeo. 

^a  chi  può,  fted 

Mai  ridir  qualla 

Animar  lod^°       vexxofe 
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Or  togliendofl  airodìato, 

Or  rendendo^  airamaio 

Su  la  mìmica  armonfa 

Deirirata  gelosia? 

Quanto  affetto  nel  Tuo  volto! 

Come  il  vidi  mai  rivolto 

Arredar  in  mezzo  all'ire 

La  vendetta  fui  ferire! 

Nel  divifo  afpro  conflitto 

Come  pallido  e  fconfìtto 

Fremer  vidi,  e  fuggir  poi 

Il  terror  de'  piacer  fuoi! 

O  Selvaggia  vincitrice, 

Col  tuo  Ben  tu  fei  felice. 

Nelle  danze  non  mai  fianco 

Pofa  ormai  l'ardito  fianco. 

Lor  sovrana  fra  le  belve 

Ti  coronino  le  selve; 

Fra  noi  l'arbitra  de'  cori 

Ti  coronino  gli  Amori. 

la  perchè,  bella  Riviere, 

Dalle  selve  e  dalle  fere 

Tu  mi  chiami,  ove  non  io 

Baflo  a  té  col  canto  mio? 

Che  mai  veggo  ?  Là  fiammeggia 

Etna  in  ciel:  qui  il  mare  ondeggia: 

Lafsù  Tantro  immenfo  flride: 

Verde  piano  quaggiù  ride. 
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No»  dal  ver  non  vo  lontano: 

Certo  è  quefto  il  suol  Sicano. 
Qual  inai  dalce  per  le  sponde 
Suon  di  danza  fi  diffonde  ? 
Qual  in  danza  efce  mai  fuora 

tìt  innamora?  (*) 
I  ìv(c  fuggito 

bel        ivane  rapito  ? 
Endimfone  ? 
i  vago  Adone? 

mei  vo  fingendo:  | 

Né  in  guardarlo  ben  comprendo 
Per  Timpreffa  maraviglia 
Se  gli  vince,  o  gli  fomiglia. 
Ma  perchè  sì  mal  vaneggio? 
Ah!  niun  d^effi  è  quei  ch'io  veggio. 
Aci  è  quefti ,  che  fu  Pale 
Della  danza  teatrale 
Lieve  cerca ,  e  dolce  chiama 
La  Beltà,  che  da  lui  s'ama. 
Aci  è  quefti?  Deh!  piaceffe 
Al  Deftino,  che  potefle 
Per  fua  gloria,  e  per  fua  forte 
Suo  vantarlo  il  seffo  fòrte. 
Ma  noi  fia.  Tu  ben  lo  fai. 
Ninfa  amabile,  che  fai, 

(»)  Nel  Ballo  dCAci  e  Gdlatea  rappre/enta  la  perfona  iAci 
tanto  ammirata  àan\anio  in  Uomo  ,  guanto  fi  fa  amnkirare  asm 
\ando  in  Donna, 


MI 

Trasformata  nel  beirAci, 

Tutti  i  plaufi  tuoi  (eguad. 
Veggio  ben,  che  si  potetti 
Mentir  seffo^  e  mentir  vefti. 
Che  al  ver  può  fin  far  vergogna 
La  felice  tua  menzogna. 
Pur  andar  dobbiam  contenti. 
Che  un  pò*  noftra  ancor  diventi: 
Cosi  almeno  un  breve  inganno 
Tempra  in  parte  il  noftro  danno. 
Sciogli  pur  dietro  rÀmame, 
Galatea,  Talate  piante. 
I  tuoi  vezzi  porta  in  giro: 
Più  ti  Audio  più  t^ammiro.    . 
Come  ben  pingi,  e  difegni 
Or  gli  amori,  ora  gli  sdegni! 
Pieno  è  d'anima  e  d'ignoto 
Artifizio  ogni  tuo  moto: 
Pien  n'è  il  corpo  ben  tefluto^ 
E  il  pie  franco  e  rifoluto. 
Perchè  mai  dall'alto  al  baffo 
Voli,  enorme,  ingiuflo  saffo? 
Ferma,  o  barbara  Vendetu: 
Tante  grazie  in  lei  rifpetta. 
Ed  il  Ciel  rifpetta  in  lei. 
Quefta  è  un  dono  degli  Dei. 
O  gentil  Riviere  amabile. 
Scende  il  saffo  ineforabile. 
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,  n\  viver  U^ót 

co»  ^o""  ^1"  „o.c\te. 
Ita  ••  ^"*'""      -,  fori  <««<• 

Siesui  I»»  ";?.  „,  loie-, 
i  »'»''',„!,    chef"'""' 
M  tuoi  plwfi  ";'J^„  >endc-. 
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A  BELLA  DAMA 

CHE  GLI  CHIEDEVA  SOVENTE 

QUALCHE  MINUTA  DI  LETTERA 
P£'   SUOI    GALANTI. 


Perderfan  la  flemma  i  Santi 
A  far  quei,  che  per  voi  fo. 
Il  Mercurio  de'  Galanti 
Dunque  io  Tempre  efler  dovrò? 

Che  mi  abbruci  il  tafanario, 
Che  mi  porti  Belzebù, 
Se  d'Amore  il  Segretario, 
Bella  mia,  per  voi  fo  più. 

Noi  ricufo  perchè  fia 

Poco  degno  tal  meAìer: 
Non  lo  fé'  Cillenio  in  pria. 
Del  Tonante  il  meflaggier? 

Lo  ricufo  con  ragione  ;   . 

Né  più  il  debbo  per  voi  far. 
Qual  finor  mai  guiderdone 
Ho  potuto  meritar  ? 
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È  fentcnza  molto  antica» 
Applaudita  iii  ogni  età, 
Che  vuol  premio  ogni  fatica, 
Che  da  noi  quaggiù  fi  fa, 

il  Bifolco 
terreo  ? 
el  grato  folco 
I  fertìl  fen. 

niar  fende  i!  Nocchiero? 
Perchè  i  nfchi  ama  il  Guerrier? 
Un  le  merci,  e  Taltro  altero 
Le  vittorie  ha  nel  penfier . 

Mlntendefte?  S'ho  da  fcriverc. 
Il  mio  premio  ancora  io  vò: 
O  fi  dee  d*un  meftier  vivere, 
O  il  meftier  far  non  fi  può. 


mv 


SOPRA 

IL  LUSSO  DONNESCO. 


Oggidì 


vanno  le  Donne 
Tutte  avvolte  in  tali  gonne, 
C3ie  a  formar  tutte  lor  parti 
Stanchi  fian  ben  cento  Sarti; 
E  fé  appar  lafsù  tra'  Cieli 
SI  negletta  tra'  fuoi  veli 
Quella  vaga,  che  colora 
Mari  e  monti,  bell'Aurora, 
Apparir  però  cofloro 
Voglion  tutte  piene  d'oro: 
Buftin  d'or,  d'or  le  maniglie, 
Naftri  dor,  d'or  le  faldiglie, 
E  fin  l'oro  è  tra  i  capelli 
Tronchi  ad  arte,  e  rìcciutelli; 
Né  contente  di  Natura, 
Sempre  cangiano  statura: 
Su  due  palmi  ritte  ondeggiano 
Di  due  zoccoli,  e  torreggiano; 
E  perchè  nel  dare  un  crollo 
Non  s'infranga  a  cafo  il  collo, 
Ciafcheduna  andar  s'addeftra 
Da  man  manca,  e  da  man  deftra 
Su  due  Servi  appuntellata, 
Di  quei  forfè  innamorata; 
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I 


E  per  fare  al  coccliìo  adorno 
Fin  del  Sole  invidia  e  (corno. 
Cento  fon,  che  per  le  strade 
Anche  in  Villa,  anche  in  Cittade 
AO^kki^^  ^— "o  ai  cavalli 
ci  e  di  criftalli: 

ro  ai  bei  deflricri 
due  Braccìcri; 
di  pie 
^  i-acché , 

I  (  prediletti 

Per  mandar  dolci  viglietti  ; 
Vengan  Paggi  e  Staffier  molti 
Tutti  adorni,  e  tutti  colti. 
Che  dirò  de'  pranzi  e  cene, 
Dove  il  Mondo  a  folla  viene, 
E  faziato  1  appetito, 
Ride  poi  del  buon  Marito? 
Il  Galante  al  fianco  fiede , 
E  col  pie  tocca  il  bel  piede, 
E  incontrando  occhio  con  occhio 
S^incrocicchia  al  bel  ginocchio; 
E  al  medefimo  bicchiere 
Con  piacer  ftudia  di  bere. 
Ben  contento  di  trovare 
Del  bel  labbro  Torme  care. 
Che  dirò  delle  Primiere , 
Che  fi  fan  tutte  le  fere 


A*  frequenti  e  grandi  inviti, 
Scorno  orrendo  de'  Mariti? 
Nulla  importa,  nulla  cale 
Al  caprìccio  bcftfale. 
Se  il  fol  giuoco  d'una  notte 
Di  molt'anni  Toro  inghiotte: 
Dunque  il  Padre  di  famiglia 
Per  la  Madre,  e  per  la  Figlia, 
E  viepiù  per  la  Mogliera 
Star  dovrà  mattina  e  fera, 
Pien  di  fua  triftezza  atroce, 
Dal  lor  lufTo  meiTo  in  croce? 
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Fin. 


lèi 


PENTIMENTO 
D'  U  N  A     GIOVANE 

DI    AVER    VESTITO 

l'  A  B  I  T  O     MONACALE. 


"er  voler  d'avverfa  stella 
Vado  a  farmi  Monachella 
Nel  bel  fior  di  gioventù; 
Più  non  voglio  Amor  fcguire, 
Più  non  vuò  d'amor  languire, 
Sofpirar  non  voglio  più. 

Ho  cercato  un  vago  volto. 
In  cui  rutto  fofle  accolto 
Lo  splendore  di  beltà; 
Ma  non  trovo  fra  i  Partorì 
Chi  mi  piaccia,  e  chi  m'onori, 
E  fon  anche  in  libertà. 

Pochi  fono  i  Paftorelli 

Vaghi,  accorti,  adorni  e  belli; 
E  fé  pur  qualcun  ve  n'è. 
Se  mi  piace  il  fuo  sembiante. 
Mi  difpiace  l'incoftante 
Finto  cor,  che  non  ha  (è. 
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Ho  cangiato  alfin  desio: 

Addio  selve,  e  prati  addio. 
In  folingo  orror  men  vuò: 
Non  più  fonti,  non  più  colli, 
Non  più  Terbe  frefche  e  molli, 
Né  gli  armenti  rivedrò. 

Cella  tacita,  romita 

Già  mi  chiama,  e  già  m'invita  $ 
Ecco  fon  pronta  a  partir: 
Su  la  porta  ecco  le  Suore, 
E  fra  lor  per  farmi  onore 
La  Badeffa  comparir. 

Chi  mi  bacia,  e  mi  faluta. 
Chi  mi  dà  la  ben  venuta, 
E  mi  prende  per  la  man: 
Chi  mi  reca  in  bei  ceftini 
Delicati  bifcottini. 
Delicati  marzapan. 

Fin  le  Vecchie  più  sdentate 
Sembran  tutte  fpiritate. 
Per  vedermi  colà  entrar; 

E  farian  le  capriole  ; 

Ma  vecchiezza  non  lo  vuole, 
Che  le  gambe  fa  tremar. 


«*■♦  .    ♦«,    e  fon  condotta 

a  mi  »• 


r»' 


Qucfta 


E  fi  dome  qw»»  r"' 
v„.  a  Refettorio  » 
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Averete  un  letcicello. 

Una  stanza,  un  orticello 
Da  piantarvi  vaghi  fior. 
Su»  veditela  da  Monaca, 
Su,  mettetele  la  tonaca 
Ck)n  il  Nome  del  Signor. 

Q>si  difle  la  Priora, 

E  le  Suore  allora  allora 
A  fpogliarmi  incominciar. 
Pria  la  cuffia  mi  levaro, 
Poi  le  chiome  mi  troncaro, 
E  la  teda  mi  fafciàr: 

Poi  la  tonaca  pungente 
MlndoiTaro  incontanente, 
E  mi  pofero  il  cordon; 

E  per  gioja  in  quel  Convento 
Le  campane  in  un  momento 
Facean  tutte  din,  dan,  don. 

Mutar  nome  fui  corretta; 
Più  non  fono  Marmetta, 
Nome  tanto  caro  a  me: 
Suor  Accidia  è  il  nome  mio; 
E  pur  troppo,  oimè!  cred'io 
Fu  indovina  chi  mei  die. 
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A  veder  la  poverina 

Ingabbiata  Monachina, 
Deh!  venite  per  petà. 
Io  (lo  Tempre  alla  ferriata. 
Per  veder  fé  Con  chiamata 
Da  qualcun  per  carità. 

Chi  verrà  per  farmi  grazia 
Sentirà  la  mia  difgrazia. 
Che  non  puote  effer  peg^or* 
Mi  difpiace  quella  vita: 
D'effer  Suora  fon  pentita; 
E  non  fon  tre  mefì  ancor. 

Ilo  perduto  l'appetito. 
Che  la  voglia  di  Marito 
Non  fo  come  mi  tornò: 
E  non  poflb  fopportare 

Di  dover  qui  dentro  (lare; 
Eppur  ftarvi  ognor  dovrò. 

M'hanno  fatto  Cuciniera, 
E  convien  mattina  e  sera 
La  picnatta  far  bollir. 
Se  mi  mettono  alla  Porta, 
Se  credeffi  cafcar  morta 
Vuò  di  botto  vìa  fuggir. 
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LO    STATO    CONIUGALE. 


La  Famìglia  è  un  pìcxiol  Regno; 
E  in  etade  cosi  critica 
Non  vi  vuol  poca  politica 
A  guidarla  qon  ingegno. 

Porta  il  Nodo  conjugale  ^' 

Molti  aiTanni,  e  molte  doglie^ 
E  la  scuola  della  Moglie 
È  gran  studio  di  Morale. 

Quefto  Nodo  far  dovrfa 

Di  due  cuori  un  fol  volere; 
Ma  ben  fpeffo  fa  vedere 
Due  contrarj  in  compagnia. 

L'un  dell'altro  mal  contento 
Ardon  fol  d'ira  e  difpetto: 
Son  nemici  nell'affetto , 
E  compagni  nel  tormento  • 

Ma  del  mal,  che  fuol  occorrere. 
Il  Marito  è  da  incolpare 
O  per  troppo  tollerare, 
O  per  troppo  lafciar  correre. 


11^ 

Saggb  aUor  la  Mogjfie  &      .  ;. .  ««a 
L'uom-  fiolkko  e  .dBfeKto;  .    > 
S&  fi  trovai  ft  grao  n^jm»  .  h 
IX  iàn»  la  Taaltà« .  i 

H 

pUcremn  e  wfaren»       f  .ti  ad* 4 
^      Di  due  cor  vinccnr  Ta^fnni  H 
Comandar,  ma  wn  dokMHiii^' 
Secoudatt  aia  «ta  ymUimiinLy. 


Per  ajato  il  CSel  la  dMa»  «r  ^iti  zm 
Per  compagna,  ma  <b|gMACi(;  I 
E  per  lai  dairuomo  elata  *  .• 
Non  è  serva ,  né  padrona. 

Da  una  coda  ell'è  fbrmata^, 

Ch'è.fina  pane  al  cor  dappioflfot 
Come  parte  di  sé  ileflb 
Perchè  fia  dalPuom  amata. 

Da  una  coda,  sì^  ma  maneas 
Come  capo  Tuomo  reila; 
£  il  Marito  abbia  la  tefla. 
Se  alla  Donna  il  fenno  manca; 

Nelle  cofe  inferiori 

L'onor  abbia  del  comando  ^ 
Perchè  in  quelle  governando  t 
Sol  può  far  piccioli  errori. 


.*f 
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Anii  allora  perruafa. 

Che  U  governo  fuo  fi  loda. 
Ha  taen  genio  per  la  moda, 
E  più  studio  per  h  cafa. 

Uttom  ben  guardi  il  primo  d) 

Qò  che  ammette,  e  vuol  concedere. 
Che  k  un  di  comincia  a  cedere, 
Dovrà  (èmpre  far  cosi. 

Stia  con  fede  ed  oneftade 
Alla  Moglie  fempre  unito. 
Che  Tefempio  del  Marito 
Più  di  tutti  perfuade. 

Ed  a  ciò  rifpetto  in  prima 
Sia  raflètto  affai  prudente. 
Né  Tamar  fia  tanto  ardente. 
Che  pregiudichi  alla  stima. 

Con  quel  seiTo  ambìzfofb 

Chi  tropp^ama  ottiene  meno. 
Che  chi  troppo  allenta  il  freno 
Fa  il  defirier  {nù  furiofo. 

Ami  (bl  quanto  conviene 
Al  dover  d'un  viril  core. 
Non  con  quel  debol  amore. 
Che  fa  mal  per  voler  bene; 


IfO 


Chi  tropp'ama ,  e  chi  difprciEa 
Fa  del  pari  una  follCa; 
Né  imperar  con  tirannfa. 
Né  servir  con  deboleiza. 


Fi    '  un  *:  partì  fue 

••*  ■  ttnace. 

Che  à  portar  quel  giogo  in  pace 
V*è  da  far  per  tuue  due. 

Altri  dica  il  più  che  v'è; 

Per  me  difn  il  ver,  che  panni» 
Gr:izìe  al  Clel,  poffo  ingannarmi. 
Ma  provar  noi  poflb  in  me. 

Tai  rifleffi  dì  governo 

Tra  il  Marito  e  tra  la  Moglie V 
Faran  sante  le  lor  voglie, 
Daran  lor  pace  in  eterno»        J 


>€ 
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SOPRA 

GLI  SPEZIALI. 

Per  noi  fono  gli  Speziali 
n  peggior  di  tutti  i  mali. 
Salve  Tempre  le  ragioni 
De'  Speziali,  che  fon  buoni. 
Che  fon  bravi  in  eccellenza , 
Ch'aman  Dio,  c'hanno  cofcienza. 
Fra  que'  molti,  che  hanno  il  dono 
D'efTer  quel,  che  altri  non  fono. 
Un  ne  voglio  nominare. 
Che  il  meftiero  fuo  fa  fare, 
Pien  d'onore  e  di  quattrini, 
Pietro-Antonio  de'  Zurlini, 
Da  (limarfì  perchè  intende. 
Perchè  il  meglio  fempre  vende. 
Ed  ancora  perchè  egli  è 
Genitor  del  gran  Noe'. 

Parliam  giudo,  parliam  vero; 
Erra  ognun  nel  fuo  meftiero: 
Speffo  il  Medico  s'inganna, 
E  a  morire  ci  condanna; 
Ma  Ibvente  ancor  fi  more 
Perchè  fciocco  efecutore 
Lo. Speziale,  a  cui  fi  fpetta. 
Mal  compone  la  Ricetta. 
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V*è  di  pegg^t  ben  Io  fo. 
Voglio  dire  il  qui  prò  qmoi 
Che  fupplir  con  afte  fcaltn 
Una  coTa  ùl  per  Taltra: 
Che  direm  poi  delle  afcoTe 
Droghe  vecchie  e  pdverofe? 
Del  Ral>arbaro  tarlato^ 
Nelle  scatole  invecchiato? 
Della  Scorza  del  Perùt 
Che  non  ha  quella  virtù  ^ 
Che  febbrifuga  s'appella/ 
Per  non  eflcre  di  queUm, 
Che,  dal  Cielo  benedetta» 
È  la  vera,  ed  è  Teletta  « 
Che  con  fubito  portento 
Legar  può  il  febbrìl  fermento? 
Come  al  Mondo  Tempre  s^ufa»     . 
Lo  Speziai  però  (i  fcufa: 
Per  coprir  la  Tua  magagna 
Del  Droghier  fì  duole  e  lagna  » 
Del  Droghier,  che  fu  la  fede 
Mal  di  Droghe  lo  provvede. 
Ma  la  fcufa  non  ha  loco: 
Compra  ei  d'altri,  e  fpendc  pooo; 
Frauda  il  Dazio,  e  in  due  parote 
Lafcia  dire  chi  dir  vuole. 
Niun  fi  citi,  e  niun  fi  nomini: 
I  Droghier  fon  Gal^tuomini. 


«73 

Dir  io  voglio  que'  Droghieri, 
Che  non  fon  guaftameftieri , 
Deironor  non  meno  amanti 
Che  dell'oro  e  de'  contanti. 
Droghe  fcelte  hai^o  da  vendere; 
Ma  non  vuol  lo  Spaziai  (pendere. 
Dd  Speziai  folo  ammirabili 
Son  le  Droghe  vegetabili, 
Sono  i  Semplici,  che  pronti 
Son  negli  orti,  e  fon  ne^  monti; 
E  per  farne  qui  memoria. 
Sarà  quella  la  Cicoria, 
La  Gramigna  rinfrefcante , 
O  la  Malva  lubricante; 
O  cent'altre  erbe  e  radici 
Di  prodigj  operatrici. 
L'acqua  frefca  è  poi  la  vera 
Del  Speziai  ricca  miniera. 
Un  buon  pozzo  a  lui  fovente 
Molto  infegna  a  far  con  niente. 
Ricco  è  in  polveri  afTorbenti, 
Solutive,  o  raddolcenti. 
Che  pigliate  più  d'un  anno, 
Coftan  molto,  e  nulla  fanno. 
Per  comun  rompicervello 
Ha  morta }o,  ed  ha  peftello; 
Ha  morta jo  grande  e  piccolo. 
Che  tormenta  tutto  un  vicolo; 
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Né  fiiiifce  il  ftio  fracafToj 
Se  non  quando  fono  il  saflb 
Va  rinfermo  fventurato 
Dal  Speziale  afTaiTinatO) 

\  gran  lilla 

J  lo  Erede 

1  lercede. 

Ite  alt , 

]  Speziali  • 

I  non  G  muoras 

Monelli  tutta  alla  noftr'ora» 
Qné"  danar,  che  voi  volete. 
Siano  fpefi  in  cofe  liete. 
In  buon  pranii,  in  buone  cene» 
In  veilìre,  in  viver  bene,  i 

Non  in  far  voi  gradì  e  ricchi 
Co'  mortarì  e  co'  lambicchi. 
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AD     UN 

GIOVINE  DI  SPEZIERIA 

CHE   isi    RENDEVA   MOLESTO 

A  L  V     AUTORE 

COL   CONTIKUO   PESTAR   NEL   MORTAJO  • 


Opezialin 


,  che  Tempre  pedi. 
Notte  e  di  tu  mi  moleftì, 
Sempre  in  moto  giorno  e  notte 
Con  fonore  afiìdue  botte. 
In  quel  bronzo  maledetto 
Tu  mi  Tuoni  un  minuetto, 
Che  i  balconi  e  il  muro  pafla, 
E  l'orecchie  mi  fracafla. 
Poffar  dio!  come  aver  dèi 
Tanto  polfo,  tu,  che  fei 
Un  equivoco  di  vita. 
Una  mummia  inaridita? 
Veggio  ben,  che  dèi  dar  loco, 
Veggio  ben,  che  vivrai  poco; 
Ma  non  muori,  e  quel  ch'è  peggio, 
Se  tu  campi,  io  morir  deggio. 
Perchè  farmi  più  patire? 
Eh  via!  sbrigati  a  morire. 
Ma  fcendendo  neiravello 
N9n  portar  teco  il  pcftello. 
Perchè  ancor  con  colpì  forti 
Romperefti  il  culo  ai  Morti. 


f- 
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AD     Vìi 

DROGHIERE   FACOLTOSO 
MK   DIFFIDENTE* 

d*un  tcforo 
.«.«  orrido  DragoQc , 

in  guardia  alForo 
lu  rcchionc  • 

01  fon  frali, 
^  davverfo  cafo. 

Di  due  grandi  e  buoni  occhiali 
Porta  Tempre  armato  il  nafo. 

Sempre  dupUi,  e  Tempre  grida: 

Fiero  ha  il  volto,  e  duro  il  core: 
Sempre  palpita  e  diffida; 
£  non  penTa,  che  fi  more. 
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Ili 

RINGRAZIAMENTO 

FATTO    A    ìrOME 
DEI4    SIGNOR 

ANTONIO    CARNEVAUNI. 

Oh  che  lunga  di  favori 
Porto  meco  amabil  Lifta, 
Che  mi  fefti,  o  gentil  Mori, 
Lodatiifimo  Sacrifla! 

Ogni  fpaflb,  ogni  diletto. 
Che  più  in  Villa  fi  dcs/a. 
Buona  tavola,  buon  letto, 
Arcibuona  compagnia; 

Sempre  in  cafa,  od  in  campagna 
L'obbli^rante  Caterina 
Mia  seguace,  e  mia  compagna, 
Delle  amiche  la  regina. 

Picn  di  grazie  anche  il  Curato, 
Pien  ver  me  d'ogni  bontà. 
Che  non  mai  Fontanellato 
Il  miglior  Paftore  avrà. 

Grazie  uguali  non  potendo 

A  voi  render,  che  farò? 

Tacerò;  ma  ancor  tacendo 

Tutto  meglio  efprimerò. 
Tom.  FUI.  m 
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Da'  favori  voftri  avvinta 
Lalma  mia  non  partirà; 
Da  voi  prefa,  e  da  voi  vinta 
Col  mio  cuor  qui  reitera. 

Avrò  lungi  osnor  prefente 
Q  uè  fio  amabile  soggiorno, 
E  col  cuor  riconofcente 
Farò  Tempre  a  voi  ritorno* 


■^ 
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ALLA  SIGNORA  CONTESSA 

CAMMILLA   CERETOLI 

^ANDANDOGLI  DI  NUOVO  IL  SONETTO 
DA   £SSA   SMARRITO 

SOPRA 

il    CAPPELLINO     INGLESE. 

Io  vi  mando  quel  Sonetto, 
Di  cui  conto  voi  non  fede: 
Se  l'avete,  si'  negletto , 
Più  cercarlo  non  dovrefle. 

Ma  poiché  me  lo  cercate, 
Vi  perdono,  e  ve  lo  invfo. 
Bella  Dama,  deh!  guardate 
Che  buon  uomo  mai  fon  io« 

Veggo  appena  un  vezzo,  un  rifo, 
Mi  dò  vinto,  abbaiTo  Tarmi, 
E  facrifico  a  un  bel  vifo 
U  piacer  di  vendicarmi*    - 

Sono  io  fchietto,  e  dico  il  vero: 
Non  mi  mafchero,  e  nafcondo. 
Non  credete  al  Cavaliero, 
Che  TEroe  fa  in  quefto  Mondo* 

Benché  il  saggio  Fenelone 

Sempre  legga,  e  Tempre  nomini, 
S'innamora  in  conclusone 
Come  fanno  tutti  gli  uomini. 
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ALLA      MEDESIMA 

CHI   NIGL!    ULTIMI    GIORNI    DI   CARKEVAL2 
DOMANDO*     Aj.h'     AUTORE 

LA    SUA    BAUTTA. 
*^^  I  » 

lo  di  Bacco  fra  i  piaceri 
Non  im  predo  volonneri 
La  mia  Veneta  Bautta, 
Che  a  qualcuna,  che  fia  brutta; 
Eppur  rho  filior  preftata 
A  Beltà  la  più  pregiata  • 
Ella  è  Mafchera ,  che  vela 
Volto  e  fpalle ,  e  tutto  cela, 
Tutto  toglie  agli  occhi  noftri 
Quel  ch'è  ben  che  non  fi  moftrì. 
Ella  è  fatta  per  coprire 
Qualche  mufo,  che  sbandire 
Deve  Amore  furibondo 
Dal  commercio  del  bel  Mondo. 

Come  inai  me  la  cercate 

Voi,  che  tutti  innamorate? 
Perchè  mai  coprir  volete 
Quel  bel  volto,  per  cui  fiete, 
Gentil  Dama,  fra  le  belle. 
Come  il  Sole  fra  le  stelle? 
Forfè  Amore  vi  configlia 
A  celar  quelle  due  ciglia 
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Graipdi  e  ner^  e  curve  in  arco , 
Dove  attende  i  cuori  al  varco? 
Vuole  ei  forfè  tormentare 
Cosi  Talme  con  rubare 
Lor  la  vifla  di  quel  vifo. 
Tutta  grazia,  e  tutto  rifb? 

Ahi!  Bautta,  perchè  mai 
Si  crude!  con  noi  ti  fai? 
Tu  veder  non  ci  confthti 
Più  que'  labbri,  più  que'  denti 
Bianchi,  piccioli  ed  uguali, 
Vive  perle  orientali; 
Quel  nafetto  profilato. 
Quel  bel  mento  delicato. 
Quel  bel  collo  un  po^  lunghetto. 
Quel  teforo  del  bel  petto* 

Vanne  pur;  ma  verrà  prefla 
La  stagione  a  te  funefta, 
Che  col  fine  de'  feftofi 
Folli  giorni  flrepitofi 
Secondando  il  noflro  fdegno 
Finirà  quefto  tuo  regno. 
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i83 
ALLA     MEDESIMA, 


HémiémiùU  dì  nmoro  il  precedimt  Viglutto  ,   the  non  avt£ 

fiuto  armi  néri  ^  fi  finf*  di  non  potergli  tjfcr 

€ompngno  4UU   Veglie  in  Jua  Cafa  • 


X  oco  io  fo,  molto  prometto: 
Non  è  poco,  che  il  Biglietto 
Partorito  ai  lieti  giorni 
Scritto  in  verfi  io  vi  ritorni, 
O  Ceretoi^a,  che  avete 
D'ogni  cuore  in  man  la  rete. 
Yel  ritorno ,  vel  rimando  ; 
Ma  l'amabile  comando 
Di  venir  vofco  a  vegliare 
Io  non  poflb  effettuare. 

La  Bambara  è  una  Sirena 
D'incantefimi  ripiena. 
Che  (lasera  mi  rapifce. 
Quel  che  piace  s'ubbidifce. 
La  Bambara  è  una  ragazza. 
Che  talvolta  fa  la  pazza. 
Che  talvolta  da  tiranna 
Mi  contrìfta,  e  mi  condanna, 
E  in  trionfo,  ed  in  guadagno 
Vuol  ch'io  vegga  il  mio  Compagno  j 
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È  una  diavola,  che  allctta; 
E  con  arte  maiedetta 
Fa  fperar,  che  in  mezzo  ai  guai 
Venga  quel,  che  non  vien  mai. 
Se  tu  afpctri  un  palio  nero, 
Nero  vìen;  ma  menzognero» 
Tu  dal  perfido  colore 
Speri  un  Picche,  e  fcopri  un  Fiore; 
Se  il  vuoi  roflu     ecco  ti  rpunta 
RofTeggiante  fu  la  puma; 
E  credendo  al  color  ladro 
Cerchi  un  Cuore,  e  trovi  un  Quadro, 
Ma  fien  pure  affai  frequenti 
Tali  in  efla  i  tradimenti; 
Sono  ancora  i  fuoi  favori 
Pronti  in  Quadri,  e  pronti  in  Cuori, 
Pronti  in  Fiori ,  e  pronti  in  Picche , 
Che  fan  far  le  borfe  ricche* 
Vengon,  si,  le  belle  fere. 
Che  ti  fioccan  le  Primiere , 
Ed  i  flufn  in  man  ti  fioccano. 
Che  di  gioja  il  cuor  ti  toccano. 
Solo  vinci,  folo  regni, 
Tutti  in  giro  tiri  i  fegni. 
Che  ridotti  e  trasformati 
In  belliflimi  Gigliati, 
Nel  tuo  cor  ti  fan  tra  poco 
Benedir  le  cane  e  il  gioco. 
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Sarà  fempre  la  mia  cara. 
La  mia  bella  la  Bambara. 
Poveretdl  a  che  languire 
D'altro  amcnr,  che  fa  morire? 
Un  Amante  malaccorto 
Per  chi  mai  fa  il  cafcamorto? 
Fa  il  cafcante  per  qualcuna 
Fra  le  Belle  o  bionda,  o  bruna. 
Che  lo  pafce  di  fperanza, 
E  le  prove  di  coftanza 
Vuol  da  lui  lunghe  a  tal  fegno 
Da  fiancarne  un  uom  di  legno. 
Mutai  genio,  mutai  pelle: 
Non  vò  amori,  non  vò  Belle, 
Sol  del  gioco  amo  una  uvola: 
Fui  di  Donne  affai  la  favola. 
Dunque,  o  troppo  gentil  Dama, 
Io  men  vado  ove  mi  chiama 
La  Bambara  trionfante. 
Di  cui  fono  ora  il  Galante* 

Quefta  fera  avete  vofco 

Molti  Amici,  che  conofco: 
Vi  farà  quel  fatto  a  pofta 
Per  piacer  brunotto  Costar 
Due  Bergokzi  vi  faranno. 
Che  le  Dame  fervir  fanno: 
Vi  farà  di  molti  inchini 
Con  voi  prodigo  Scacchini^ 
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Nato  al  Mondo  a  farfi  onore 
Ora  in  gioco,  ora  in  amore* 
Con  SL  amabil  compagnia 
Oh  che  fera  in  allegria 
Paflerete  voi,  che  fate 
Paflar  Tore  fortunate 
A  chi  viene  a  trattenervi, 
A  chi  merita  piiccrvll 


m 
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IMPRECAZIONE 
A     N  I  C  E. 


O  pofft 


^eme  Re  degli  anni. 
Che  alle  Belle  più  prgogliofe 
Ufi  dare  trrfti  j^fTanni , 
E  fu'  gig;U  e  fu  le  rofe 
De'  più  floridi  fembianti 
Spargi  un  livido  colore 
Delle  gra;^ie  diftruitore; 
Disruttore  degli  Amanti, 
Contro  rempia  ingiufta  NfCE 
Stendi  ormai  }a  dtftra  ultrice, 
Fa  la  chioma  nereggiante 
Divenir  (carfa  e  ncvofa; 
L'occhio  azzurro  e  fcintillante 
Giaccia  fotte  nube  acquofa, 
Tua  mercè,  languido  e  fmorto; 
Que'  bei  labbri  baciatori. 
Già  mia  fpcme  e  mio  conforto, 
Dolce  nido  degli  Amori, 
Degli  Amori  più  vezzofi, 
OfTran  pallidi  e  fchifofi 
Ad  ogni  ora,  e  fenpre  invano. 
Baci  indpidi  e  gelati 
Agli  Amanti  i  più  malnati. 
Che  racchiuda  il  volgo  infano. 
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Ma  che  fogno,  e  che  vaneggio? 
Folle  è  qaefla^  che  a  te  chicggig 
O  poffenie  Vecchio  alato. 
Contro  NiCE  afpra  vendetta; 
iniT^^#4:t^  or  è  dal  Fato 

,  saetta* 
I  he  è  Cortei, 

i  pregi  fuoi; 
Troppo  è  agii  Dei 

Per  temere  i  colpi  tuoii 
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AL  SIGNOR   MARCHCSB^ 

LOREI^Z  O    QA  NO  às  A 

PER  UN  FOGLIO  SATIRICO 

CHE  MANDÒ^  ALL'aUTOÙ 
AVENTE  PEH  TITOLO 

LA  GERUSALEMME  AMBAUDONATaT 
AL  COLISEO  DISTJUnrO. 


O  d'Ejriftole  scrittore, 

Di  notizie  mal  fornito,       ^ 
Tabbandoni  il  buon  umore , 
Tabbandoni  Tappetito; 

Tabbandoni  ogni  rìdente 
E  feflevol  compagnia, 
Condannato  eternamente 
A  fatai  malinconfa. 

Sia  di  notte,  o  di  mattino 
Tabbandoni  la  quiete, 
Tabbandoni  l*acqua  e1  vino 
Quando  bruci  pia  di  fete. 

Implacabile,  indifcreta 
Nel  bifogno  più  funefio 
Tabbandoni  la  moneta, 
Senza  cui,  che  vale  il  redo? 
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Fatto  stjtico  per  rlzìo 

Di  nemica  arfura  flraiia, 
T'abbandoni  il  benefizio. 
Che  ti  fcafica,  e  ti  Tana: 

T^abbandoni  il  tuo  cappello 
Alla  pioggia,  a'  caldi  rai; 
T'abbandoni  il  tuo  cervella^ 
Se  però  ne  avefli  mai. 

.Del  satirico  tuo  fcrivere 

Cosi  affatto  vendicata      ,  ..  . 
A  Canossa  fa  refcrivere 
La  fuppofta  Abbandonata. 
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AL     MEDESIMO 

CHE    AVEALO   RICHIESTO   DI    RIME. 

Voi  vorreftc  quattro  Rime: 

Quelle  due  faran  le  prime. 

Le  feconde,  come  fanno. 

Dietro  quelle  giù  verranno. 

L'umor  nero  m'inquieta; 

Son  Poeta  e  non  Poeta. 
Mio  Canossa,  si,  t'abbraccio, 

Fedelqne,  e  fedelaccio: 

Batti  fodo,  ila  in  cervello. 

Traditore  è  un  volto  bello: 

In  tua  guardia  fempre  fia 

La  fedel  Filofofia. 

Mangia  e  beAn,  fcherza  e  ridi, 

E  ridendo  il  Tempo  uccidi. 


AL    MEDESIMO 

CHE    IL    RICHIEDE 

RI     NUOVE     RIME. 


òì,  che  i  Vcrfi,  che  vorrefle, 
Son  Cartagne  da  pelare: 
Che  mi  rofichi  la  pefte 
Se  fi  poffon  fcmpre  fare. 

n  meflier  non  è  in  man  mia. 
Da  più  cofe  egli  dipende; 
La  signora  Fantasfa, 
Quand'io  roglio  non  s'accende , 

Non  è  Tempre  sfaccendata 

Per  me  Euterpe  in  Elicona; 
Né  alla  nobile  brigata 
Vuol  far  Tempre  la  buffona. 

L'altro  dì:  La  vuoi  finire. 

Mi  difs'ella  in  torvo  afpetto, 

O  s'io  fappiati  punire 

Vuoi  provar,  ser  Maledetto? 
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Io  volfya  far  mie  (cuTe, 
E  in  difcolpa  del  peccato 
Dir,  che  s'io'fecco  le  Mufe, 
^  0à  Canossa  fon  feccato; 

Ma  la  Dea  si  a   fdegno  defla 
Fu  da  queda  mia  ragione» 
C3ie  mi  ruppe  fu  la  tefta 
Il  burlefco  colafcione. 


'♦ 
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ToOT.  FUI. 
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MED  ESIMO, 


J 


RìffO^s  ad  im  Vigtkn^  p  In  ctii  ehiidtsgU.  £ifpi4  ài  um  SrhSf 
canìéio  lit  Coma  SjWITAIE  ,  e  inficmt  il  pregarm  é  €4At4ft 
k  ìtfÈ  MdtASWlSd  UM^LLd  MdM  fu . 

o      a  me  giunto  j 

Iqyefto  punto, 
peni  mano  piglio, 

ftijomì,  e  sbadiglio, 
imo  copiata 
La  ridente  Improvvìfata , 
Che  fé'  nafcere  l'invito 
De'  due  Cigni  del  convito. 
Il  meftier  del  poetare 
È  un  meftlero  da  crepare. 
Non  s'ha  ben  notte,  né  giorno: 
Tal  mcftier  non  vale  un  corno. 
Mezzo  ancora  addormentato, 
E  dal  freddo  tormentato, 
Come  pago  il  tuo  desio 
Poflb  far,  Canossa  mio? 
Lafcio  dunque  il  tavolino: 
Volo  al  lucido  cammino. 
Che  di  tronco  arido  bofco 
Lampeggiar  fa  Taer  fofco, 
E  del  crudo  avverfo  cielo 
Fa  corregger  Tafpro  gelo. 


Già  la  Mufa  aflìfa  v'è, 
Che  preparami  il  cailè, 
E  mi  dice:  O  mefler  Cavolo  « 
Lafcia  i  verfi  ire  al  diavolo, 
LaTcia  andare  le  beirArti, 
Vieni  a'  ber,  vieni  a  fcaldartì: 
Io  qui  aflifa  ti  dirò 
Come  p(M  lodar  fi  può   - 
Quell*eccel&  amabil  Dama, 
Che  in  ParnafTo  da  noi  s'ama. 
Che  dèi  fare  in  nuovi  modi 
Immortai  nelle  tue  lodi. 
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Al      MEDESIMO 

CHE    TROyASl    IHHÀMORATO, 


tu  sdrajato 
s  canapè. 
Toppo  infocato 
iti  olì  il  pie* 

igate 
«uadinefco, 
A  fineftre  fofFermate 
Vai  cercando  di  flar  frefco; 

In  camicia,  ed  in  farfctto 

Non  vuoi  pettine  ingegnofo. 
Che  dia  legge  al  crin  negletto, 
E  che  turbi  il  tuo  ripofo. 

Vaghe  fol  di  ricrearti 

Ci  lidtn  mofle  d'Elicona  ; 
Siam  venute  a  ritrovarti 
Or  che  il  caldo  t'imprigiona: 

Siam  di  Febo  le  Sorelle, 

Siam  di  Giove  le  Figliole  ; 
Non  abbiam  carne,  né  pelle, 
Noa  fentiam  gelo,  né  sole. 
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Non  ufiam  cii£Ee,  né  gonne: 
De'  Poeti  noi  nel  regno 
Donne  (lamo,  ma  (ìs^m  Donne 
Tutte  fpirìto,  ed  ingegno  • 

Molti  fono»  che  ci  lodano 
Dotte  artefici  de'  verfi; 
Pochi  fono,  che  poi  godano 
Con  noi  fole  trattenerfi: 

Più  di  noi  piace  Niren A , 

Che  allo  fpecchio  il  fen  s^infiora; 
Pbce  Clori,  che  incatena; 
Piace  Filli,  che  innamora: 

Più  di  noi  NiDALMA  adefca, 
E  ad  amar  fa  dolce  invito. 
Che  ancor  tenera,  ancor  firefca 
Mette  i  cuori  in  appalto; 

E  di  noi  più  quella  piace,  . 

Che  di  vezzi  ancor  cafcante,    - 
Ne*  fuoi  (guardi  quel  che  tace 
Lafcia  leggere  alPAmantes   , 

Più  di  noi  piace  quelfaltra,; 
Che  dal  buflo  fu  le  fponde 
Quanto  cela  tanto  fcaltra. 
Molto  moftra,  e  molto  aiconde* 
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Noi  fiam  Dive  preferibili , 
Dive  certo  incomparabili; 
Ma  non  fiam  Dive  viabili  » 
Non  fiam  Dive  palpabili^ 

tafteggìarc 
ico  ftramento, 
,  che  fot  fare 
contento; 

Amor  ribaldo 
le,  e  dardi  tira. 
Altro  vuole  caldo  caldo 
Che  le  còrde  d'una  lira  ; 

Ma  fappiam,  che  è  un  rompiccdlo, 
Un  furfante  da  fuggire. 
Ci  fovvien  come  (e   Apollo 
Già  per  Dafne  inafinire; 

Come  allora  Apollo  anch'eflb 
Noi  fue  Mufe  abbandonò; 
Come  allor  lafciò  Permeflb, 
Come  tutto  infin  fcordò» 

Tu  pur  ami 4  eppur  non  fai. 

Buon  Canossa,  quel  ch*ei  fé'; 
Tu  pur  ami ,  e  in  cervel  ftai , 
Lode  acquifti;  e  fai  perchè? 
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Perchè  in  Dea  fra  mille  eletta 
Hai  la  bella  eccelfa  Donna, 
Da  cui  nuova  gloria  afpetta 
Ualto  Sangue  di  Narbonna*- 

Benché  fembri  alle  tue  ciglia 
Ninfa  avvolta  in  gentil  falma. 
Ella  af&tto  noi  fotniglia, 
Tutta  luce  di  grand  alma  • 

Quando  lei  tu  attento  mir^ 
Tu  non  vedi  una  di  noi? 
Non  ti  fembra,  ch'ella  infpiri. 
Ch'ella  illuftri  i  penfiertuoi? 

Dunque  ai  genj  delle  Mufe, 
E  ai  confìglj  non  conuarìo, 
Nelle  camere  tue  chiufc 
Siegui  a  viver  folitario. 

Sella  lungi  da  te  (la, 
Rifpettar  così  dèi  tu 
Le  ragion  di  Tua  beltà, 
Le  ragion  di  fua  virtù.;.. 


*^o^ 


KX) 


AL      MEDESIMO. 


poetico 
jora  lunghi» 
I,  narceffero 
i  Funghi; 


une  nafcono 
^  1       o  tronchi  antichi. 

Or  grofli,  ed  ora  piccioli. 
Di  mei  gravidi  i  Fichi; 

Con  fette,  oppur  con  undici 
Piedi,  dove  fei  tu 
I  verfi,  che  defideri, 
Vcrrebber  coftafsù. 

Ma  fecca  come  pomice. 
Credi,  è  la  vena  mia; 
E  troppo  in  culo  vennemi 
Ormai  la  Poesia. 

Eppure  io  vò  coftringerc 
La  Mufa  ripugnante 
Qualche  cofetta  a  fcrivere 
Di  vago,  e  di  piccante. 
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Io  io,  che  più  dei  foBio 
li  nafo  ti  rofTeggia 
Per  una  gìufla  collera, 
Cile  (opra  vi  ferpeggia. 

Ali^amorofa  pania 

Ti  colfe  un'infedele. 
Clic  fotto  amabil  mafchera 
Portava  un  cor  crudele. 

Come  un  Merlotto  femplice 
Ad  invefcarti  andafti; 
E  fenz^aitro  riflettere» 
Folle,  t'innamorafli. 

Or  hai  nell'alnia  il  canchero, 
Che  ti  divora  e  rode. 
Perchè  tutto  in  quell'empia 
Era  menzogna  e  frode. 

Ahi  Donne  fcaltre  e  barbare, 
Son  tutti  tradimenti 
I  voflri  fguardi  teneri, 
I  voftrì  dolci  accenti. 

Stolto  chi  lafda  prenderfl! 
Mifero  chi  vi  crede! 
Sono  a  voi  nomi  incogniti 
Riconofcenza ,  e  fede. 
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^'    Lr  voUel  cor  la  pace, 
«M  v'adorano 

Sempre  il  P«gS^°'  ^*  ^ 


ridi 

idect 
~  ngvdo 

Q  [ìtVO , 

E  U  a  -te»  ••"^"°"°- 

.      Ao  a  qualche  poveto 
St»c6  lo  speccVoo 
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Quc*  cria  ritorti  in  buccole 
Fa,  che  reftìn  difciolti, 
Né  in  odorafa  polvere 
Più  bianche^no  involti; 

^  fa,  che  a  lei  fi  tolgano 

Gemme,  fior,  naffari  e  penne, 

Tolgafi  la  volubile 

E  pompofa  andrienne:  . 

Fa»  che  alla  {morta  guancia 
Manchi  la  biacca  e  il  minio. 
Ecco  qucfta  ammirabile 
Bellezza  in  efterminio  • 

Cosi  fatto  difcorrere, 
Canossa  ,  non  i  mio  : 
n  Difinganno  parlati: 
Che  aggiungere  pofs^io?. 

Io  pieno  d'anni  venero 
Il  fempre  amabil  sefib: 
Dico,  che  fi  può  vivere, 
E  al  Mondo  ilar  fenz'efib. 

Però,  Canossa  egregio. 
Più  non  penfare  a  quella, 
Che  divenendo  perfida 
Lafciò  d^efier  più  bella. 
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Alla  tua  prode  Aurelia 
Io  rivolgo  Io  ftile. 
Oh  come  è  tutta  candida! 
Come  tutta  è  gentile! 


> 


I     into, 
:e  ingegno 
1^     eh  ella  meriti 
d         ne  il  regno! 


bel  dono  rendile 
^er  me  grazie  immortali  • 
Oh  che  Fichi  dolciflìmi, 
Che  Funghi  badfali! 

Il  del  la  faccia  fplendere 
Sempre  più  bella  e  lieta; 
E  per  colmo  concedale 
Per  marito  un  Poeta. 
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Un  Poltrone  infin  (u  Toffo 
0>1  mentire  efce  d'imbroglio. 
Tu  lo  Tenti  dir:  Non  poflb; 
E  dovrebbe  dir:  Non  voglio. 

Util  credo  io  tal  menzogna: 

10  la  reputo  eccellente. 

O  mentire  un  po'  bifogna, 
O  cantare  eternamente. 

Pur  non  vò  teco  mentire, 
Mio  Canossa,  e  lo  potrei: 
Per  jnacerti  vò  feguire 

11  cammin  de'  veri!  miei; 

E  perchè  d'un  modo  degno 
Teco  Amore  m'incatena  ^ 
Per  te  voglio  aver  l'ingegno 
Sempre  in  voga,  e  Tempre  in  lena. 

Per  te  Apollo  non  mi  nega 
Mai  que'  Tacili  verfetti. 
Che,  Ton  figlio  d'una  Strega, 
Se  non  Tono  maledetti. 


fta  mano 
Dvc  in  lui  grazie  a  diiTondefc. 
A  favor  cosi  sovrano 
Come  fa  ben  corrifpondere  ! 

Buon  Canossa,  in  nome  mio 
Dagli  un  bacio  fu  la  fronte. 
Tu  ben  fai,  che  non  fon  io 
Né  bilingue,  né  bifronte. 

Sono  un  uomo,  che  non  mente 
Il  fuo  interno,  quando  vuole; 
Onorato,  infoflférente. 
Porto  il  cuor  nelle  parole» 

Biafmi  e  lodi  però  fono 
In  me  (labili  e  (inceri; 
A'  malvagi  non  perdono: 
Lodo  i  buoni  volentieri. 
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Pieno  è  il  Mondo,  e  non  rignorì, 
D'apparenze  traditrici: 
Molti  fon  gli  adulatori, 
.  Pochi  fono  i  veri  amici. 

^a  laiciam  tanta  Morale, 
Che  diviene  alfin  feccante* 
Mio  Cakossa,  tu  fai  male. 
Se  di  nuovo  £u  PAmante» 

Ah!  che  Amore  è  un  mal  dimonio: 
Non  fidarti  al  fur&ntello: 
Sau  tu  pur,  che  a  Marc' Antonio 
Fece  perdere  il  cervello. 

Poverini  fi  vide  fritto 

Quando  vide  fiiggir  doma 
Quella  Bella,  che  in  Egitto 
Mal  lo  fé'  (cordar  di  Roma. 

Pur  fé  Donna  fi  trovaffe, 
Che  ad  amabile  beltà 
Ver  chi  Tama  vi  attaccafle 
Un  tantin  di  carità; 

Che  di  spirito  fornita, 
E  di  grazie,  ti  voleffe 
B^ar  l'ore  della  vita. 
Che  dal  Gel  ti  fon  concefle, 


2C8 

Fra  color  ben  fortunato 

Ti  terrei,  che  accefi  miro; 

E  in  amore  laureato 

Ti  vorrei  condurre  in  giro. 

RBOKNA, 

(,  ti  conilglia: 
in  gentil  gonna 
I  la  Somiglia* 

che  dal  Ciclo, 
*  ^r  venir  tra  noi  ^  fi  toìfe . 
In  qual  mai  leggiadro  velo 
Si  nafcofe,  e  fi  rawolfe! 

Come  giuflo  mai  ragiona! 

Come  giudo  ella  mai  pcnfa! 
Perchè  a  Grecia  fi  perdona. 
Se  ancor  Tare  a  Palla  incenfa? 

Tu  gli  omaggi  a  Cortei  rendi 
Suo  fedel  faggio  seguace; 
E  ad  amar  con  gloria  apprendi 
Quel  che  giova,  e  quel  che  piace. 

Io  finifco,  che  m'afpetta 
'       E  mi  chiama  Apollo  altrove. 
Perchè  giunta  è  una  Staffetta, 
Che  in  Parnaffo  dà  gran  nuove; 
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Wi  fa  fretta,  mi  riprende; 
Con  grindugj  miei  s'adira. 
Egli  (lefTo  già  mi  tende 
In  fublime  tuon  la  Lira. 

Più  non  vuol,  che  fia  taciuto, 
Da  chi  in  verfi  fcriver  fa 
Il  Pruffiano  ben  battuto. 
Che  da  Praga  fé  ne  va. 

Come  mal  fece  mai  feda 
Chi  già  invitto  lo  fperava! 
Ecco  il  fine  d'ogni  teda 
Troppo  ardita,  e  troppo  brava. 

Che  farà  poi  quando  in  guerra 
L'armi  Franche  s'uniranno, 
E  chi  fia  Luigi  in  terra 
A'  superbi  moftreranno? 

Che  più  tardo?  Addìo,  Canossa: 
A  cantar  vado  in  Permcflb; 
E  mi  pofla  romper  Tofla 
Se  non  fupero  me  fleflb. 


T'olii.  FUI. 
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'uefta  fera  fia  tua  cura 

ba  le  mura 
tu  tei  pofili, 

io  Canossa^ 

ventitré 
M  tolafsù  il  pie, 
caldo  cflivo 
.-«Il  VUOI        bruciarti  vìvo. 
Ma  fé  deggio  là  trovarti, 
Col  pie  molto  non  fcoftani  : 
Volentieri  io  non  mi  movo: 
Me  ne  vo,  fé  non  ti  trovo. 
Bravo  in  gamba  non  fui  mai« 
Su  le  mura  cercherai 
Un  erbofo  canape, 
Che  lonjan  molto  non  è 
Dalla  Porta  polverdfa; 
Là  mi  afpetta,  e  là  ti  pofa. 
Amo  ro;tio,  ed  amo  il  letto: 
Né  bravura,  né  diletto 
Ne'  pafleggi  mai  non  ebbi; 
Poltron  nacqui,  e  poltron  crebbi, 
E  poltrone  io  vò  morire  ; 
Dica  pure  chi  vuol  dire. 


Avrò  meco  que'  Verfetti» 
Che  difendono  Rossetti  , 
Che  feguendo  il  Dio  del  Vino 
In  Tofcano  ed  in  Latino 
Poeteggia  a  rompicollo, 
E  ne  incaca  il  P»dre  Apollo* 
Con  piacer  forte  gli  udrai; 
Forte  meco  riderai. 

Duolmi  molto,  che  la  bella. 
Saggia,  illuAre  tua  Sorella 
Al  buon  frcfco  yerperrino, 
Sotto  Inglefe  cappellino, 
In  fuccìnta  e  vaga  spoglia 
Venir  teco  pur  non  voglia; 
Né  fi  pofla  teco  aflìdere 
Là  fu  Terbe,  e  con  noi  ridere. 
Tutto,  il  fo,  non  è  concefTo 
Airamabile  fuo  seflfo. 
Oh  beata  quell'età, 
Quando  l'alma  Libertà 
Fonunate  ed  innocenti 
Governò  Tumane  genti! 
Ahi  che  il  Mondo  ognora  più 
Ama  porfi  in  fervitù, 
E  diviene  ognor  più  rìp* 
Stanco  fon;  Canossa,  addio. 

Tgpf 
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ai  canto  avverili  ^^H 
le  Mufe  ;               ^H 
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un  pennero,            ^^^| 

In  qualunque  buon  meftiero 
Bene,  e  male  facciani  tutti. 

Fidia  fculfe,  e  fcuìfe  bene: 
Pinfe,  e  pinfe  bene  Apellej 
Ma  di  ìor  non  vide  Atene 
L'opre  tutte  del  par  belle. 

Verfi  ho  fatti,  e  fatti  affai. 
Mio  Canossa,  e  ne  farò; 
Molti  forfè  teriì  e  gai. 
Molti  degni  delloibò. 

Do  talora  anch'io  ilei  fecco*, 

Non  mi  tengo  ritto  in  fcfànna  ; 
Ma  conofco  quando  pecco; 
L'amor  proprio  non  m'inganna. 
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Io  non  fon  scr  Tumivieni» 
Tanto  celebre  in  Permeffo, 
Diftillato  dall^  reni 
Dell'amore  di  s^  ileiTo. 

Non  mi  fo,  com'ei  fi  crede, 
L'uom  saccente  fenza  uguale , 
Uuom,  che  tutto  intende  e  vede, 
L'uom  in  fine  univerfale. 

Quanto  ei  fa,  tutto  egli  pregia, 
Tutto  reputa  eccellente: 
Sin  gli  par  la  fua  corregia 
Un  incenfo  d'Oriente» 

Ma  lafciam  queflo  da  parte  • 
In  che  debbo  ora  piacerti? 
G)me  or  debbo  in  quelle  carte. 
Mio  C^AKOSSAt  trattenerti? 

Tu  mi  di' ,  che  semivivo 

Vai  pafiando  giorni  amari, 
Perchè  fei  di  Belle  privo. 
Perchè  f^i  fenza  danari. 

Io  dovrei  da  Vate  accorto 
Dar  di  mano  a  Cicerone  9 
£  ripiena  di  cpnforto 
Applicarti  un'Orazione^ 
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Ma  da  pazio  perorando, 
Come  il  tempo  perdcTcil 
E  con  te  filofófandOi 
Come  ia  cui  mai  d  verrei  ! 

lare 
I  che  può  allegro 

mandare 
I  amor  negro, 

Igni  fegno 

ij/iuT  lUtto  d  allegria. 

Per  la  data  ad  Uom  ben  degno 
Regal  fplendida  Abazia? 

Da  Madama  s'impetrò 

Quefta  airottimo  Gerardi. 
Che  fortuna  di  chi  può 
Meritare  un  de'  fuoi  fguardi! 

Quale,  e  quanto  è  il  piacer  mio! 
Come  in  rime  meditate 
Tenterei  l'Elògio  anch'io 
Dell'amico  illuftrc  Abate! 

Ma  non  vò  provarmi  invano. 
Benché  in  verii  molto  inftrutto. 
Il  bel  premio  è  quella  mano^ 
Da  cui  vien:  batta- per  tutro. 


AL    MEDESIMO 

ESPOÌJENDOGLI 

ESSERE  INFINITO  IL  NUMERO 
DE'      SECCATORI. 

£vvi  al  Mondo  parte  alcuna 
Sotto  il  cerchio  della  Luna, 
Dove  tu  trovar  non  pofla 
Chi  ti  fecchi,  o  mio  Canossa? 
No,  non  v'è  terra,  né  gente. 
Che  ne  pofla  andare  efente. 
Va  fra  il  Popol  della  Mecca, 
£  vi  trovi  chi  ti  fecca: 
Cerca  TAnglia,  e  vi  farà 
Chi  ti  fecca  ancor  colà: 
Cerca  il  Popol  battezuto, . 
E  farai  pur  là  feccato» 
Credi  a  me,  non  puoi  falvarti; 
Non  v*è  modo,  dèi  feccarti. 
Se  del  Mondo  non  vai  foori* 
Maladetti  i  Seccatori. 

Tu  ti  (lai  pe^  fatti  tuoi. 
Senza  brighe  viver  vuoi. 
Non  fai  fare  Timportuno, 
Lafci  vivere  dafcuno. 
Ma  che  prò?  Forfè  ti  lice 
Dalla  turba  feccatrìce. 


acnpcc  ';U  Twoo  per  lorpcinuenf  « 
Fntd  tiù,  pw  di^'^di^derti? 
Vicfie  Onofifo  novcHifta  ^       >  r;  mi:^ 
Che.  d  die«(  la  «ri»  «ifta  :  *    a 
U  terriuie  Graffiano 


F«  la  birba  al  buoo  Gcmumòt 


E  d  eontamnt  bacuìglk,' 


V. 


?£• 
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Dow  iHRb  4  làMrtii^^.  «''<^ 
Si  con^lèStfe/fi  dèpratt;''  '>''<^ 
E  fe  avviai,  die  tu  hol-ctfèii^v 
Garia,  ìnfiAe,  s^klemoiAff^  '°^ 
Eppur  tutto  è  uni  i&tidbilBl.  ' 
Vien  Pandolfo  torcicollo. 

Che  la  vuol  col  padre  Apollo  « 
E  mal  foffire  in  verfi  lieti 
Lo  fcherzare  de'  Poeti; 
E  comincia  a  predicare. 
Che  la  turba  Apollinare 
Dèe  qual  pefte  allontanare. 
Deve  al  diavolo  mandarfi. 
Vuol,  che  satire  mortali 
Sien  gli  arguti  onefti  saU, 
Sien  le  ctiticbe  innocènti; 
E  fé  tu  non  glid  confentì, 
Quafi  al  ver  tu  fìiccia  ingiurìa. 
Grida,  replica 9  s'infuria. 
Ed  infin  ti  manda  giù 
Co'  Poeti  a  Belzebù . 
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Viene  il  caro  Niccolò , 

A  cui  nulla  piacer  può. 

Uomo  zotico  ed  antico, 

Del  bel  vivere  nemico, 

E  de'  vecchi  ufi  cullode , 

Non  vuol  fpefe,  non  vuol  mode: 

Freme  in  torvo  bacchettone 

Sopra  i  drappi  di  Lione; 

Si  rabbuffa,  e  batte  i  pie 

Sopra  i  ricci,  e  fui  tuppè, 

Su  gli  odor,  fu  le  pomate 

Delle  chiome  inanellate; 

Maladice  come  reo 

Il  meflier  del  Cicisbeo; 

Mette  in  baja,  mette  in  favola 

Chi  confuma  in  tener  tavola; 

Non  vuol  giuochi,  non  vuol  balli, 

Non  vuol  cocchi,  ne  cavalli; 

E  a  finir  tante  parole, 

Tutto  il  Mondo  ridur  vuole 

Qual  fu  ai  dì,  che  fi  creò. 

Oh  che  caro  Niccolò! 
Mio  Canossa,  io  fono  un  uomo 

Dall'età  già  vinto  e  domo, 

Ch'ebbi  fino  dalla  cuna 

Poco  ben,  poca  fortuna. 

So,  che  predo  io  mi  morrò. 

Ed  in  terra  lafcerò 
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Color  tutti,  che  affai  peccano, 
Perchè  a  torto  ognor  mi  feccano* 
Di  lafciarvi  mi  dorrà 
Chi  foftegno  mìo  fi  fa^ 

c  tenio  Dio^ 
pcnfieri 

miei  doveri» 

jli  amici, 

liei  nemici  • 
a  alPalta  Donna, 
La  magnanima  Nareonna, 
Il  coftantc  mio  rifpetto. 
È  per  lei  quello  mio  petto, 
Pien  di  candido  coftume» 
L'ara  viva,  ove  al  fuo  Nume 
Fido  ognor  Tempre  devoti 
Ardo  incenfi ,  e  fciolgo  voti  • 
Per  me  pur  fupplice  inchina 
L'immortal  Palla  vicina. 
Che  il  mio  flil  non  prende  a  fdegno, 
Di  beltà  piena  e  d'ingegno. 
Chiudo  in  poco  i  Tuoi  gran  vanti: 
Gran  nemica  e  de^  Seccanti. 
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AL      MEDESIMO 

INVIANDOGLI     DUE     CANZONI 
FATTE 

PER    MONACAZIONI. 

Oicn  le  Suore  bciiedette, 
Che  mi  fahiiò  beftemmiare  : 
Per  lor  tutto  in  Canzonette 
Io  mi  debbo  diftillare. 

Per  suggetto  il  meno  ricco, 

Che  men  piace,  e  men  rifona. 
Io  fon  Tempre  nel  lambicco 
Su  i  fornelli  d'Elicona. 

Quelle  due,  che  ora  t'invio, 
Fur  di  frefco  diftillate 
Dali'accefo  cervel  mio 
Per  due  Monache  beate. 

Ma,  Canossa,  tu  vorrefti 
Altri  Verfi  in  altri  modi: 
Di  Colei  tu  bramercfti , 
Ch'io  cantaili  ognor  le  lodi; 

Voglio  dir  della  Narbonna, 
Ch'or  colà  lungi  dimora. 
Dove  l'alta  Regal  Donna,  (•) 
Tolta  a  noi,  la  Senna  onora. 

(*)  S.  A,  i?.  Madama  Infatua  Pnmogtnita  di  Francia ,  Du» 
^h  di  PMrma  €c. 
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lecito  un  «rgomemo 
'^^        «Il  poema  degno. 

^*"""t  ffo  io  tnai  «.a  Cerno 
BuVicar  dcnu" 

tìfìpetio 
,  io  «af '"^ 

.aatUO  1 

diftUlattM. 

*  dirne  poco, 
.^  tuiw  amabile, 
-  ***"        •  «Ptie  in  ^°^° 

;\  Ke  invitto 
tua  or  vWe  ove  ac, 

^aove  onge  a 
E  fui  reo  furor  le 
Si  fa  in  terra  ognor  p^ù  g 

Come  mai  mandar  potrei      ^^ 
Colà  Verfi  >o,  che 

La  favella  degU  Dev, 
ci  parlar  Col  1^  T.  pu6? 

Un  timor  lagg' 

Un  filenzio  rifpettofo. 
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Tu  però  da  quefta  riva 

Per  lei  fempre  dolce  ardendo. 
Scrivi  pure  alla  tua  Diva, 
Che  la  lodo  ancor  tacendo. 

Io  Co  poi,  che  Verfi  ordire 
Sanno  i  Cigni  della  Senna, 
Che  farebbero  arroffire 
Que'  che  fcrive  la  mia  penna. 

Dille  tu,  che  (bfpirando 

Noi  qui  ftiam  Taugufta  Dea, 
Che  fu  noi  dolce  regnando 
Di  splendor  tutto  fpargea: 

Dille  pur,  che  a  lei  d'intorno 
L'Amor  pubblico  fi  (la: 
Dille  pur,  che  il  fuo  ritorno 
Il  comun  voto  fi  fa: 

Dille  poi  quel  che  per  te 
Più  di  dirle  avrai  piacere; 
Quel ,  che  dir  non  devi  a  me  ; 
Quei,  che  Amor  fol  dèe  fapere. 


Ili 

AL      MEDESIMO. 


M:^  C/''^""*-,  ho  ognor  negli  occhi 

di  Pidocchio 

difpcrata 
m        retnpre  grattata» 

e  rabbuffate, 
•d  tuTOT  ci*ugne  arrabbiate; 
■1  poflb  levar  via 
Dalla  viva  fantasfa. 
Potea  ben  per  proprio  onore 
Quel  regal  Procuratore 
Non  lafcìar  ufcir  del  Regno 
Un  Figliuolo  così  indegno. 
Un  Figliuol  SI  (lomacofo, 
Un  Figliuol  sì  pidocchiofo. 
Su  la  panca,  ove  indivifi 
Ci  ftavam  jersera  afllfi. 
Si  potea  veder,  per  dio, 
Peggio  mai,  Canossa  mio! 
Oh  che  immago  a  noi  davanti 
Di  Pidocchi  trionfanti 
Fra  un  romor  di  dita  alterno, 
Fra  un  grattar  di  tefta  eterno! 
A  me  parve  in  quel  momento 
Cento  al  collo  averne,  e  cento 
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Per  le  cofcic,  e  per  il  dorfo, 

Tutti  in  fmania,  e  tutti  in  corfo. 

Mi  coniorfi,  mi  grattai; 

Con  le  dita  mi  cercai 

Dove  parvemi  fentìre 

Gli  empj  fcorrere,  e  ferire. 

Grazie  al  Gel,  tutto  fpogliato, 

Nulla  a  cafa  ho  poi  trovato. 

Pur,  qualora  di  quel  lordo 

Grattatore  mi  ricordo, 

Mio  Canossa,  per  le  membra 

Mille  averne  ancor  mi  fenibra. 

Vedi  quanto  è  mai  poffente 

Un'idea  piantata  in  mente! 

Vedi  quanto  può  mai  fare 

Il  robufto  immaginare! 

Alle  Belle  quefti  Verfi 

Però  fono  da  taceri!. 

I  Pidocchi  non  fon  cofe 

Troppo  vaghe  e  graziofe; 

£  tu  fai,  che  le  vivaci 

D'Amor  tenere  seguaci 

Parlar  fenton  volentieri 

Sol  d'oggetti  lufìnghieri. 

Pur,  fé  vuoi  farle  grattare, 

I  miei  Verfi  dèi  moftrare. 

E  chi  fa,  che  forfè  imprese. 

Non  fi  grattino  ancor  cfle? 


^^A 


CAÌ.OSSA  dotto, 
lo  fon  st  cotto. 

Che  fé  n°«  ^° 
pa  Febo  aìuio, 

lo  fon  perduto, 

lo  tnonrò. 

t  in  si  nojofi 
Giorni  focofi 
Ho-da  cantar  f 

Battendo  Vaia, 
Ho  da  crepar  t 

>Jo    in  Poesia 
"^Struggermi  affatto, 

IJo,  viiatwa,^ 

Horir  non  vo  • 


Canossa  intatto, 
Poche  parole: 
Non  fon  si  matto; 
Crepi  chi  vuole. 
Io  riderò. 
Se  le  tue  lodi 

Da  me  non  odi, 
Che  importa  a  te? 
Ogni  tuo  pregio,. 
Canossa  egregio*, 
Noto  non  è? 
Sei  galantuomo. 
Sei  buon  amico; 
Tu  ben  dal  pomo: 
Diftinguì.  il  fico; 
Conofcì  ai  panni 
Pietro  e  Giovanni. 
Non. fiero  e  vano 
Guardi,  e  pafleggi: 
Serbi  le  Leggi, 
Sei  buon  Criftiano; 
Ami  gl'Ingegni, 
Amori,  e  sdegni; 
Non  fai  mentire  .' . 
Deggio  più  dire?-* 
Dirò  di  più  • 
Un  raro  fd     , 
Fior  di  Virtù» 
Vili. 
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Soffrir  non  ianj 
£  fenza  brìglia 

il  capriccio 

Ji  configiia 

l  van. 

DO  frefchc 

linerche 

e  mura 

ìam  quaggiù. 
Fuor  d'ogni  impiccio , 
All'aria  pura, 
Su  la  montagna 
Vivi  in  cuccagna 
Tu  coftafsù. 
Due  Sonettini 
Troverai  qui: 
I  poverini 
Legger  fi  ponno 
Per  quefti  di. 
Or  che  ne  fioccano 
Da  ciafcun  lato 
Tanti,  che  leggerli 
Proprio  è  peccato, 
D^andar  degniflìmi 
In  quella  parte. 
Dove  s'indorano 
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Le  infulfe  carte, 
Per  difiniore 

Della  belPArte, 

Tanto  è  il  furore 

Di  poetare  >, 

Che  fren  non  ha% 

Ma  lafciatn  fare 

Quel  che  fi  fa* 
Sai  che  vogrio, 

Che  faccia  tu? 

Canossa  mio. 

Devi  alle  due 

Gran  Dame  tue 

Far  ben  prefente 

La  riverente 

Mia  fervitù. 
Detto  mi  viene, 

Ch*ora  Cupido 

Le  liete  arene 

Lafciò  di  Gnido, 

Che  altrove  accefb 

D'onor  volò. 
Il  fo,  Difcefo 

È  in  Segalara, 

Dov^egli  impara 

Dalla  tua  bella 

Prode  Sorella 

Come  in  un  core 
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Virtù  ed  Amore 
Unir  fi  puè. 
Tu  del  tuo  foco 

Parlagli  un  pocos 
■ ,  che  in  pace 

i  ftar; 
i   fua  face 
A        ;lì  onefti 
I  jzj  agrefti 

Of     irbar, 
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A L      ME D  E  S I M  0 
RECANDOGLI    UN    FOGLIO 

DI     MADAMA^ 

LA    CONTESSA    NARBONNA 

DA   COLORNO. 


Jbo  ritorno 
Da  Colorno 

Non  Poeta,  ma  Corrier. 
Con  che  orgoglio 
Porto  un  Foglio, 
Con  che  tacito  piacer! 

Mìo  Canossa, 

Non  fi  è  mofla 
A  ragion  gran  gioja  in  me 
Nel  pcnfare, 
Che  portare 
Si  bel  Foglio  io  dcggio  a  te? 
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Qual  dWma 


fa  una  mano. 
Ch'altra  invano 

Man  viewf»' 
Manvezxofa; 

Man,  che  puotc 

Tatù  ^n  tcxi 
SV  con  arie 

Qvi  \e  carte  ^ 


»}» 


Ma  col  feno 

D'ardor  pieno, 
E  di  gaudio  fingolar 
Vò  avvifarti. 
Non  fcordarti. 
Che  il  Corriero  dèi  pagar  • 

Della  cara 
Segalara 

Funghi  e  Fichi  il  pagheran, 
Che'  in  ciel  gola , 
Non  è  fola, 
A  Mercurio  infin  faran» 
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"^'T^KBOKNX 


tA    •ONTESS;'^— o 


CORTE 


ov  parM** 


QSSÀ 


.«bU  Donna, 
<         ,    effa*  i»  ^^•^'*°*''''" 

V-^^-^^^'^'luiUo  Ritratto. 

lo  non  cerco  ^  ^^.^^ 

'  "  W<-  ^^:tlla  e  «nere    _ 
Che  racc=.-J»  »  ^^^^  Venere? 

'^■-'.l  ciltrtHòue  bruna 

1°'"^'  e  no\  decido: 

^i  ometto,  j^^ero. 

Sol  dlrovvi,  cavallero, 

Che  Ca^^ossa  è 
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Che  s'intorbida^  e  H  duole 

Se  non  ha  quello  che  vuole. 

Su  via  dunque,  a  voi.  Madama, 

Sia  diretto,  com'ei  brama. 

Sia  mandato  efprefTo  in  carte 

Ne'  color  della  bell'Arte . 
A  me,  o  Mufe,  un'altra  frefca 

Tavolozza  pittorefca, 

Che  fia  ricca  di  pia  tinte 

Ben  compofte,  e  ben  diftinte: 

A  me  un  abile  pennello. 

Che  ne  incachi  a  Raffaello, 

Tanto  vero,  e  vivo  poffa 

Tutto  plngere  Canossa, 
Nuovi  ingegni,  e  nuove  cofe 

Giurerei ,  che  in  opra  pofe , 

Quando  fe^  madre  Natura 

Cosi  cara  Creatura. 

La  impaftò  d'un  modo  tale , 

Che  non  fuflevi  l'uguale  • 

Rilevò  la  parta  in  prfa 

In  fermento  d'allegrfa; 

Dolci  fali  vi  fpruzzò; 

Virtù  e  grazie  vi  mefchiò. 

Poi  la  fé'  ben  dimenare 

Da  un  Capriccio  Angolare, 

Che  alternar  fapea  fui  vifo 

L'umor  nero  con  il  rifo. 


Ella  a!  fin  d!  propria  mano 
Diellc  forma  e  garbo  umano* 
EH  tal  parta  al  Mondo  vivo 
Ufcì  rUom,   ch'io  vi  deferivo. 
Come  bene  ortranirzatO 

I      e  appena  nato! 
ne  meglio  or  non  Io  fembra 
me  adulte  membra  l 

I  in  certa  ben  piantata 

P  la        a  rilevata; 

la  in  ver  di  rare  tempre. 
Sempre  vaga,  e  dritta  Tempre! 
Che  mortaccio  in  nobìl  modo 
Tra  il  ridicolo,  e  tra  il  fodo; 
Un  mortaccio,  che  Tonore 
D'un  Romano  Imperatore 
In  medaglia  aver  dovrebbe. 
Né  il  confronto  temerebbe. 
Gran  difgrazia!  gran  peccato! 
Il  vaiuol  l'ha  ricamato. 
Senza  fare  verun  cafo 
Di  quel  fuo  vifibil  nafo. 
Che  nel  mezzo  vi  grandeggia, 
E  qual  foco  vi  roffeggia. 
Ma  partiamo  dal  mortaccio 
Al  buon  tergo,  ed  al  buon  braccio, 
Alla  gamba,  che  sì  bene 
Porta  il  corpo,  e  lo  foftiene* 


^35 
Dir  bifogna,  ch'egli  (la 

Tutto  in  giuda  fimmetrfa; 
E  ben  quello,  che  fi  vede. 
Baita  a  noi  per  farne  fede. 
Or  dal  corpo  già  defcritto 
Fare  alPanimo  tragitto 
Col  valor  de*  verfi  miei. 
Dama  eccelfa,  io  qui  dovrei. 
Ma  chi  ofafie  mai  tentarlo, 
Riufcirebbe  poi  nel  farlo? 
É  quell'animo  un  Perù, 
Dov«  pofer  le  Virtù 
Le  lor  iplendide  e  fincere 
Immancabili  miniere. 
Vi  fta  Onore  e  Verità,- 
Amicizia  e  Fé  vi  fta; 
Ma  vi  alberga  tuttavia 
Un  tantin  pur  di  follia, 
Senza  cui  ciafcun  mortale 
È  una  zuppa  fenza  fale. 
V'è  Tamore  de'  piaceri , 
Delle  menfe  e  d«*  bicchieri, 
Delle  scene  e  delle  danze, 
E  delPaltre  buone  ufanze; 
V*è  Tamor  degli  umor  lieti; 
V'è  l'amore  de'  Poeti , 
Che  fan  dir,  che  fanno  feri  vere, 
E  che  i  Nomi  fanno  vivere. 
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V*è  Tamore  del  bel  seffo^ 
Che  il  cervel  fa  perder  fpeflb: 
Ve  la  mutola  triftezza, 
Che  fticcede  airallegrezza  ^ 
£^u^  ^rt  li,;  f,^ry\  venire  in  campo 
come  un  lampo. 

felice 

imiiatrice , 
)  ivo  e  giocondo 

el  bel  Mondo, 
icora  eflervi  può 
Qualche  cofa,  ch'io  non  fo.       I 
Ma  fé  dir  quel,  che  fapea, 
Bella  Dama,  io  fol  dovea, 
Ho  finito.  Tutto  difli, 
E  Canossa  vi  dcfcriffi» 
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DECRETO 
SOPRA    I    NASf. 

Woi  degniffimo  Sovrano 
Dell'Impero  Nafoniano, 
Come  vuol,  come  richiede 
11  dover  di  chi  prefiede , 
Siam  venuti  nel  difegno 
Di  dar  sedo  al  noftro  Regno, 
Come  al  secolo  vetufto 
Fece  Numa,  e  fece  Augufto. 

Prima  Legge  è ,  che  non  deggia 
Nella  noftra  invitta  Reggia 
Alcun  effere  veduto, 
Che  non  fia  ben  ben  nafuto  i 
Che  neffun  vi  fia  promofFo, 
Che  non  Pabbia  lungo  e  groiTos 
Che  le  Cariche  fian  date 
Le  più  illuflri  ed  elevate 
Ai  Nafoni  più  ammirandi; 
Le  minori  ai  meno  grandi. 

Tutti  abbiamo  già  difpofti 
Della  Corte  i  primi  pofti. 
Che  a  fuo  tempo  con  Patenti 
Farem  poi  noti  alle  Genti. 

Sol  vogliamo  ora  fifTare 
Chi  tranquillo  pofla  (tare 
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Fra  quc^  Nafi  prediletti. 
Che  il  CSel  fece  a  noi  fuggctti. 
La  mìfura  flabiiita 

Sarà  almeno  di  tre  dita; 
^c   '' 1,  "he  in  larghezza 
e  ia  lunghezza, 
uefti  tali 

(dozzinali  ^ 
avanti  farfi, 
i  accettare, 
il  feiicUTimo 
Nafo  noftro  potcntifllmo. 

Facciam  dunque  noi  con  queflo 
Noflro  Editto  manifefto, 
Che  nìun  Nafo  ammeffo  (ia 
Nella  noftra  Signoria, 
Che  non  l'abbia  mifurato 
De'  Cenfori  il  Magiftrato , 
Cui  de'  NafI  fi  die  in  cura 
L'efattiffima  mifura. 

Ordiniam,  che  ai  noftri  Stati 
Su'  confini  fian  mandati 
Vigilanti  Oflcrvatori, 
Per  tener  que'  Nafi  fuori 
Degni  d'effere  profcrìtti, 
Che  faranno  gFinfirafcritti  : 

Intendiam  tutti  sbanditi. 
Come  amefi  proibiti. 


Que*  malnati,  que*  mefchìm 
Inviabili  Nafini, 
Che  la  man  non  fa  trovare. 
Se  (i  debbono  foffiare; 
Che  difcerner  non  fi  fanno 
Sopra  un  voko,  fu  cui  flanno; 
Se  per  efTer  conofciuti 
Non  prorompono  in  flranutì; 
Non  già  Nafi,  bensì  veri 
Di  Natura  vituperi: 
Tutti  aborti  deteftabili. 
Sconciature  infopportabiU  • 
Qual  di  loro  in  guifa  attratto 
D'un  &  ccura  malfatto; 
Qual  per  farci  rabbia  più 
Nano  nano,  e  volto  in  su; 
Qual  depreifo,  qual  fchiacciato; 
E  ognun  d'efii  infin  reftato, 
Per  difetto  di  materia, 
Un'infegna  di  miferia. 
Ah!  fian  pure  maladetti 
Cosi  miferi  Nafetti. 
Noi  Nafonia  Maeftà, 
Non  abbiam  di  lor  pietà. 
Per  real  noifaro  comando 
Vadan  pur,  vadano  in  bando. 
Vogliam  pur ,  che  fian  palefi 
Agli  Suti,  ed  ai  Paefi, 
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Che  fon  noftre  appartenerne. 
Le  feguenti  provvidenze  : 
A  ciafcun  noftro  YaiTallo, 
Come  ardito  e  grave  fallo» 
S*»   fi^iifar  noi   pofla  il   cafo, 

tdar  di  nafo  : 
li  lindifcreta 
loi  fi  vieta 
j  enorme  e  brutta 
Lx<i  per  tutto  I 

■        >  cenno  cfpreflb 
"Noi  vog&im,  che  fia  conceffo 
A"  più  bravi,  ed  a'  più  fcaltri 
Per  il  Nafo  menar  gli  altri. 
Tutti  i  Nafi  fappian  poi , 
Che  proibito  vien  da  noi, 
Come  amanti  della  Pace, 
A  qualunque  Nafo  audace 
Il  mandar  sfida,  o  cartello, 
E  co'  Nafi  far  duello; 
Sol  potendofi  foflJire 
Nel  bollor  primo  dell'ire 
Fra  le  riffe  fufcitate 
Un  incontro  di  Nafatc. 
De'  vaffalli  Nafi  noftri 

Ognun  poi  degno  fi  moftri 
Della  sorte,  e  dell'onore 
D'aver  noi  per  fuo  Signore. 
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Ognun  d'effi  ove  fi  trova 

Di  sé  dia  lodevol  prova. 

Un  buon  Nafo  non  (ia  (bracco 

Mai  di  chiedere  tabacco} 

Anzi  facciafi  temere 

Dalle  amiche  tabacchiere. 

Che  fi  veggon  dalle  interne 

Bipartite  due  caverne 

D^un  gran  Nafo  incontentabile, 

Mefle  in  flato  deplorabile  f 
Un  buon  Nafo  ovunque  va 

Si  diilingua  in  quanto  fa: 

Nel  fofliarfi  fembri  tromba, 

Che  in  più  metri  alto  rimbomba; 

Sembri  il  tuono  (larnutando, 

1  vicini  fpaventando  ; 

Tal,  che  ognun  la  frafe  muti, 

E  ognun  dica  :  Iddio  ni*ajuti . 

Quefto  è  quanto  ora  a  noi  pare 

Di  dover  pubblico  fare; 

Di  dover  così  difporre. 

Di  doverlo  a  tutti  imporre. 
Nafi  suddid,  intendefte. 

Voi,  che  in  trono  mi  mettefte. 

Del  real  noftro  talento 

A  giovarvi  fempre  intento 

Ben  convinti,  e  perfuafi. 

Ubbidite  al  Re  de'  Nafi. 
om.  Fin.  q 
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AL      VALOROSISSIMO 

EJCO     PAN  ELLE N IO 
VICE-CUST.  DELLA  COLONIA  PARMENSE, 
^^^        IL    SIGNOR    CONTE 

.  )  ilo  SA.\  VITALE, 


tf     VtrfiiiìIeM    un'Ode 
da*  jegiumi  Vérfi  n 


li  mia  lode^ 
L»i  me  nato  alle  beli' Arti 
Come  puoi,  nobil  Cuftode, 
A  Vcrfailles  ricordarti? 


Io  fuperbo  vò  di  quefta 
SI  cortefe  tua  memoria, 
E  ne  parlo  alla  forefta, 
Di  cui  fei  foftegno  e  gloria* 

Quai  ti  poflb  mai  novelle, 
O  grand'EACo,  fornire 
Delle  noftre  Paftorelle, 
Che  Amor  godono  feguire? 

Come  furo  da  tant'anni, 

Sempre  son  le  fteffe  amanti; 
Mutan  mode,  e  mutan  panni, 
Ma  non  mutan  mai  Galanti. 
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Io  fon  franco,  e  lor  non  taccio, 
Che  mi  fan  proprio  pietà, 
Invecchiando  tutte  in  braccio 
D'un'cterna  fedeltà. 

Sia  pur  fempre  benedetto 
II,  bizzarro  umor  Francefe, 
Che  durar  crede  un  affetto 
Troppo  ancor  fé  dura  un  mefe* 

Io  non  amo;  e  benché  fpefTo 

Veggo  or  quefta,  e  veggo  or  quella, 
Troppo  inutile  al  bel  seffo 
Niuna  cerco  per  mia  Bella. 

Quella  Ninfa,  di  cui  prefo 

Tu  mi  credi,  ancor  frequento; 
Ma  d^amor  non  fono  accefo. 
Mi  punifca  Amor  fé  mento  ^ 

Io  la  trovo  si  garbata. 
Sì  fagace,  e  si  difcreta. 
Da  piacer,  ben  contemplata. 
Alla  tefla  d'un  Poeta. 

Ama  i  Verfi,  e  i  vezzi  intende, 
E  K  canta  in  dolci  modi; 
Quindi  il  Genio,  che  m'accende. 
Fa  chlo  canti  le  fue  lodi. 
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Tempo  fu ,  che  In  dolce  foco 
Lieto  vìfllf  e  lieto  amai| 
I  feiranta,  ma  di  poco. 
Mìo  CuAode,  or  già  paìTiL 


Far 

Si  fi 


i  mi  dèi 
e  far  vergogna  : 
i  anni  mìei, 
con  menzogna* 


Pi 


il  quadro: 
ì  t  e  moho  ferivo  I 

Odio  11  volgo,  e  Tozìo  ladro. 
Né  qual  albero  io  qui  vìvo^ 

Diffi  un  albei^,  che  nato 
Staffi  fitto  là  dond'efce, 
Ed  in  terra  alimentato , 
Finché  può  vcgeu  e  crefee:       • 

Vive ,  e  muor  come  prefcHve 
Di  Natura  il  buon  tenore) 
Infénfato  quando  vive , 
Infenfato  quando  muore.  '     * 

L'opra  grainde,  a  cui  converfi 
I  pender  tutti  miei  fono, 
È  la  fcclta  de*  miei  Vcrfi , 
Che  un  gran  Nome  ebbero  in  dono  < 


MI 

Io  fu  quella  tremo  e  fudo, 

Qual  chi  vuole,  e  poi  fi  pente. 
Poco  eleggo,  e  molto  cfcludo, 
E  il  gran  Re  rivolgo  in  mente. 

Re  si  grande  e  qual  audace 

ITguagliar  può  cetra  in  terfa? 
Egli  è  il  Nume  della  Pace, 
Egli  è  il  Nume  della  Guerra. 

A  te  intanto  un'Ode  invio 
Su  la  nuova  Cuna  altera, 
Deirattento  ofiequio  mio 
Quafi  armonica  foriera. 

Tu  de'  Vati  eccelfo  Duce, 

Che  lontan  noi  guidi  e  reggia 
Di  Verfailles  nella  luce 
Tu  Tonora,  e  la  proteggi. 
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AL     MEDESIMO. 
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orno  folo 
d*ali  averi 
Ito  3  volo 
I  gran  fearicr! 

^  tu  fci, 
g»«.         xo,  volar; 
E  fra  tanti  Semidei 
Te  in  Verfailles  ritrovar. 


Oh  che  volo  !  Ed  oh  com'io 
Ne  farei  contento  appien! 
Ma  che  ferve  il  van  desfo. 
Che  tormento  alfin  divien  ? 

Agli  augelli  folo  Tale 

Vien  conceflb  in  alto  aprir: 
Non  è  dato  ad  uom  mortale 
Le  celefli  vie  feguir. 

Ebbe  voglia  di  volare 
L'infelice  Icaro  un  dì: 
Chi  noi  fa?  Caduto  in  mare, 
Vita  e  volo  egli  fini. 
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D  buon  Padre  fu  profeta  : 

Gliel  prediffe:  ci  noi  credè: 
Era  meglio  ch'egli  in  Creta 
Se  ne  andafle  fempre  appiè; 

E  lafciaflfe  a'  volatori 

II  cammin,  che  fanno  in  cìcl. 
Neceffarj  fon  gli  errori 
Per  altrui  norma  fedeh 

Dunque  Tali  mal  bramate 
Agli  augelli  lafcerò; 
E  tuo  fido  amico  Vate 
Dove  fon  mi  rimarrò. 

Mai  verrà  quel  di  beato, 
Quel  dì  faufto  mai  verrà, 
Immortai  Cuftode  amato. 
Che  te  a  Parma  renderà? 

Anzi  a  Parma  la  sovrana 
Noftra  Dea  farà  tornar. 
Che  da  noi  benché  lontana, 
Siegue  Parma  ad  illuflrar? 

Pur  la  bella  fua  dimora 
Quante  cofe  dèe  compir! 
Soffia  un  PopoK  che  Tadora^ 
Il  fuo  giuflo  difl!èrir. 
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Tu  la  Gegui:  tu  vicino 

Puoi  del  fuo  Nume  goder  ^ 
Mentre  foffi  il  tuo  dettino 
Nuftra  invidia,  e  tuo  piacer. 


e  mente 
Re  fi  fa, 
.1  Re  poffente 

jual  noti  ha. 


T<  lini 

e      :►:  errar, 
E  fra  I  orribrc  altri  divini 
Muovi  carmi  meditar. 


Son  delizia  de^  lor  paffi 

Piante  al  ferro  ufe  a  fervìr. 

Ricche  fonti,  fculti  fafll, 

Che  fan  TArti  infuperbir,        ^ 

Teco  è  Falta  Infubre  Donna 
De*  Trivulzi  eterno  onor; 
Teco  è  Finclita  Narbonna, 
Noftro  amabile  fpkndor. 

De'  cuor  arbitra  e  reina. 
Gran  Palior^  teco  ancor  è 
La  fublime  Malaspina, 
Che  adorar  cofìi  H  k\  \ 
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Tu,  che  piaci  a  cosi  prodi 
Donne  piene  di  vinù , 
Lor  prefenta  le  mie  lodi, 
E  Tumil  mia  fervitù. 

Io  da*  guai,  dagli  anni  oppreflfo 
Qui  conforto  alcun  non  hoi 
Alle  Mufe,  e  al  gentil  sefTo 
Ormai  più  piacer  non  fo» 

Tutto  pafTa,  e  tutto  alfine 
Sente  i  danni  dell'età  • 
Curvo  il  tergo,  bianco  il  crine, 
Se  mi  fpecchio ,  orror  mi  fa . 

Oh  fé  al  Mondo  fi  poteife 
La  vecchiezza  riparar! 
Credi  tu,  che  la  voleffe 
Su  le  fpalle  alcun  portar? 

Ma  una  fola  è  in  conclufione 
La  caldaja,  ove  bolli, 
E  ricotto  il  vecchio  Efone 
Per  Medea  ringioveni. 


«►<>* 


rror  mi  raccapriccio 
^    .a  Vecchiezza  in  contemplar. 
Come  a  te  venne  il  caprìccio 
Di  volermela  lodar? 

Sfido  TAttìco  Oratore, 

Sfido  feco  anche  il  Latin, 
Che  fi  poflan  far  onore 
In  fiiggetto  si  mefchin. 

Chi  Vecchiezza,  o  mio  Cuftode, 
Alle  stelle  portar  può. 
Ai  malanni  può  dar  lode. 
Che  Natura  le  aflcgnò. 

Deh  1  facciamo  due  ritratti , 
E  veggiam  chi  avrà  ragion* 
Confrontiamogli  già  fatti  » 
E  decida  il  paragon. 


251 


Mira  un  Giovane,  che  biondo, 
Bianco,  e  roffo  in  frefca  età, 
Innamora  tutto  il  Mondo, 
£  d'Amor  campion  fi  fa: 

Mira  un  Vecchio,  che  rugofo 
Ogni  garbo  omai  perde; 
Qie  già  flofcio  e  catarrofo 
Buon  d4  nulla  più  non  d« 

ACra  un  Giovane,  che  faldo 
Spira  grazia,  e  fpira  ardir, 
E  il  bel  foco,  ond'egli  è  caldo ^ 
Fa  dagli  occhi  trafparir: 

ML-a  un  Vecchio,  che  gelato 
Fa  le  Belle  anche  agghiacciar; 
E  fé  fa  l'innamorato 
Si  fa  certo  canzonar* 

L'uno  è  all'opra  fempre  pronto; 
L'altro  è  bravo  col  desfr. 
Seguitar  non  vo'  il  confronto. 
Che  farebbemi  arroffir. 

Ogni  dotta  tua  ragione, 
No,  combattere  non  vo'. 
So  pur  quanto  Cicerone 
La  Vecchiezia  celebrò. 


l'i» 
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Nifo 
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lAaV  ^^^ 

U  t^!^;^^^  bianco  C>^& 
l  tuoi  ta'°  «" 
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Mio  Cuflode,  oh  quanto,  oh  quanto 
Fortunato  è  mai  quaggiù 
Chi  Ci  vede  ancora  accanto 
La  rìdente  Gioventù! 

lo  qui  invidio  il  faggio  «  il  bello, 
U  foave  Calcagnin, 
Frefco  d*anni,  qual  novello 
Fiore  intatto  fui  mattin. 

Ride  iempre,  e  fempre  piace  ^ 
Non  fuperbo,  non  crudele 
Sempre  placido  e  fagace, 
Sempre  candido  e  fedeU 

Più  non  vo*  deiraflaflina 
Rea  Vecchiezza  favellar. 
Aireccelfa  Malaspina 
Mi  vo*  servo  ricordar. 

Sul  fuo  volto  i  fuoi  tefori 
A  man  larga  Ebe  versò: 
Di  fua  man  de'  proprj  fiori 
Qterea  la  coronò. 

I  bei  moti  in  lieto  coro 
Die  Terficore  al  fuo  pie: 
Giuno  dielle  il  fuo  decoro, 
Palla  il  fenno  fuo  le  die. 


tS« 


,  ,„  fine  Wp»»*"'  . 

^io  tardare, 
X  la  mia 
malattia  » 

ctta, 

fu  delta. 

dolcri 

^^!  ,     Dottori, 

Confult«-  ^^^„  n,olto. 

Sangue  m  cop 
Per  ufòr  ptefto  dt  6 
Cento  pUlole  ^^^'f  ^;    Uc. 
votai  cento  ^--^j^^Cuc 

^  <'  Tao  Sne, 
t,co  adeffo,  eh  „«. 

Torno  a  bere 

Verfi  a  Veri  ^^  ^^ 

Pico  i/Bf"»'*  '       . ,  . 

„„  .e-  noftn  S»^-^^. 

slonor  ddU  tua  cuna. 
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Per  te  a  noi  Pan  volfe  il  piede. 

Per  te  Arcadia  ebbe  qui  sede. 

Sede  fplendida,  regale 

Nel  bel  cerchio  teatrale, 

Cui  facean  ombra  le  piante 

Della  selva  circoflante. 

Si,  tu  Tei  quel  Genio  raro, 

Caro  a  Febo,  a  Giove  caro. 

Che  o  fé  redi,  o  altrove  vai. 

Tanto  Parma  nomar  fai. 
o  di  te  poiché  fon  privo. 

Non  fo  ben  fé  tutto  io  vivo. 

A*  di  miei  già  gravi  e  fianchi 

Troppo  manca  fé  a  me  manchi* 

Della  Bella,  che  qual  prima 

Io  (limai,  da  me  fì  (lima. 

Io  non  fon  più  prigioniero  : 

Giova  alfin  mutar  pensiero; 

Ed  in  viila  del  periglio 

Porfi  in  braccio  al  buon  condglio. 

L'altre  Belle  tutte  vanno 

Prolungando  d'anno  in  anno 

La  lor  dolce  fervitù. 

Piena,  credo,  di  virtù. 

Troppo  lunga,  e  che  non  Co 

Come  tanto  durar  può. 

Dunque  un  fecolo  d'amore 

Può  foffirir  fommeflb  un  core? 
7m.  FUI.  r 
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Duncpie  amando  può  invecchiare, 
Senza  obbietio  mai  cangiare  ? 
Non  ne  intendo  le  ragioni, 
Matan  faccia  le  stagioni, 
\M. —  :i  — ^^^  j^^y^^  l'aria, 

li  non  fi  varia? 
po^  suggettoi 
iffai  ti  ho  detto, 
i  non  ti  parlo; 
i  p  non  ofo  farlo, 

sr  me  Joui.  ignote  imprcfe 
Blocchi ,  affed j ,  oppur  forprelc  , 
Scaramuccie ,  oppur  battaglie, 
O  fcalate  di  muraglie. 
Per  finirla,  io  fu  la  terra 
Non  fon  nato  per  la  Guerra. 
Altri  pien  di  cuore  e  d'arte 
S'imbarazzi  pur  con  Marte, 
Cerchi  pure  da  Bellona 
Mezzo  ftroppio  una  corona, 
E  nel  letto  del  Valore 
Muora,  come  un  Bravo  more. 
Io  più  timido  di  Fiacco 
Amo  Febo,  ed  amo  Bacco, 
Che  ne'  lor  tranquilli  regni 
Danno  asilo  a'  begl'Ingegni, 
E  fan  viver  le  perfone 
Quanto  viver  può  un  poltrone. 


^59 

1  gran  Re,  che  Senna  adora, 

Alla  Dea,  che  Udrò  onora, 

Prefagifco  io  fra  i  Cantori 

^Elle  palme  e  mille  allori; 

E  vedrai  predo  avverato 

Il  Prefagio  fortunato. 

Di  CoNDÉ  fo  quanto,  e  come 

Sia  nell'armi  illuftre  il  nome. 

In  Clìrmont,  ch'or  regge  e  guida. 

Il  Prefagio  mio  s^afEda, 

£  da  un'alma  si  guerriera 

Tutto  attende,  e  tutto  fpera. 

In  me  un  Dio  parla  e  predice* 

O  di  troppo  almo  e  felice. 

Che  il  più  caro  a  noi  fei  folo. 

Spiega  Tali,  e  affretta  il  volo. 


\\  ài 


Sai  pet** 


.  s\  adorno , 

li  tioceio , 

Cervo  ai^n^°* 
tuo  bcrvu 

SaV  perche  '  ^^^^o. 

Un  fedel  ^^°  ;\^5  dv  vWere, 

^^paiVoffequio,cHe«^^^^^^fe^^C 

Pet  cui  fticga 
Xn  vitali  ^tvvn^.^atvcVÙ, 
-r--^^;;    alfin  non  «-^^ 


26 1 

Da  vicino  e  da  lontano 
Errar  mai  non  fa  in  tua  mano. 
Né  mai  tuona  fu  la  caccia, 
Che  non  piombi  una  Beccaccia* 

ra  quel  tutto,  che  in  ciel  vola, 
Le  Beccacce  mi  fan  gola: 
Non  fon  buono  da  pigliarle. 
Sono  egregio  da  mangiarle. 
Tua  bontate  io  conofcendo 
Due  ne  chieggo,  e  due  ne  attendo. 
Perdonabile  è  un'onefta 
Non  di  troppo  ardita  inchieda. 
Se  le  mandi,  io  le  vo*  tofto 
Far  girar  fui  menarroflo, 
E  cavarmi  quefta  voglia 
Voglio  alfin,  purché  tu  il  voglia. 
Son  vecchietto,  ben  tu  il  fai, 
Né  mi  refta  fìra  i  gran  guai. 
Che  Vecchiezza  fuol  recare. 
Che  il  fol  gufto  di  mangiare. 
Già  le  incaute  poverine 
A  paiTar  fono  vicine; 
E  già  parmi  di  vedere 
Quefle  alate  pafTaggiere 
Fulminate  fui  tuo  suolo 
Terminar  la  vita  e  il  volo. 

^i  prefente  Borzon  mio 
Di  mangiarle  ha  pur  desfo: 


i6i 


E  tlnchina;  e  fcbben  ora 
De*  fuoi  falli  pietà  implora , 
Sebben  folto  il  gran  Merenda. 
Si  mortifica^  e  s^emenda 
Convertito  Penitente, 

ancor  valente         • 
e  ancor  ritiene 

tangiar  bene, 

cofU  meni, 

e  fereni: 
i  riconforti, 
lutto  arrida  a'  tuoi  diporti  * 
Sia  tua  bella  conduttrice 
La  triforme  Cacciatrice, 
E  afpettando  prede  al  varco 
Con  lo  schioppo  muti  V  arco, 
E  contenta  affai  fi  veggia. 
Se  ne'  colpi  ti  pareggia. 


il 

to  infir 
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AL     MEDESIMO. 


firfii  ButàiCi  in  don*  méndau  M Autore. 


Del  tuo  nobìl  Noceto 
Dalle  rìdenti  arene 
Il  Dono  tuo  mi  viene, 
Eccelfo  Cacciator; 
Dono,  che  mi  fé'  lieto 
K  fei  ben  colte  prede, 
Che  fpente  fanno  fede 
Del  raro  tuo  valor. 


Invan  tua  ferrea  canna 

Nel  bofco  mai  non  tuona, 
Né  invan  dal  fen  fprigiona 
11  piombo  fcritor. 
Te  colpo  non  inganna, 
Che  fuole  errar  da  lunge: 
Dove  miraili  giunge, 
E  ti  riporta  onor. 
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Ma  quella  Glori,  un  giorno 
Dolce  e  fatai  tuo  foco, 
Poco  le  Mufe,  e  poco 
Ama  un  gentil  Cantor, 
Io  più  nel  fuo  foggiomo 
Il  pie  portar  non  ofo^ 
Che  torbido  e  gelofo 
Noi  vuol  l'altrui  timor. 

Pur  vo'  a'  degni  Paftori 

Del  dono  tuo  far  parte. 
Chiarì  per  la  bell'Arte 
Del  canto  etemator; 
E  vo\  che  il  ciin  di  fiori 
Seggano  inghirlandati, 
Con  i  bicchier  colmati 
Di  Ciprìco  licor; 

E  Yo\  che  tutti  a  coro 

Cantino  in  bel  concento 
Te,  di  Parma  ornamento, 
Ed  immortai  fplendor; 
E  a  te  del  primo  Alloro 
Gngan  le  dotte  chiome. 
Celebrando  il  tuo  Nome, 
Di  Morte  vincitor. 
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AL  SIGKOR   CONTE 

COSIMO  DEL  BONO, 

VAtttott  partì  dalla  VilltfgUtirra  di  Dojit  pothi  gi&rm  frìmé 
£h'<Ua  ne  darefft  partire  ,  e  pregarù  dt  éifpeifafU  t  p4riir /t~ 
f  o  ,  riattò  .  Ttr  ^ammirio  fu  dai  Pù^j^ltoftw  r^irt/tiato  ron  U 
Sr^**  -  Av^va  àittro  ttis  S^t^q  di  Oo§L%  ^  tht  per  la  [uà  Jf/ó- 
,B4_  \nominnyà   Giuda  ,    (l  Marito  di 

iU'Au^ar^^  filt  firìffc  im  Ftrfi  ^  e 
\to  Aaiirottùia  im  d&oo  * 
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^  caduta 

A  era  già  fcritta, 

r-  tfo,  il  I    to  non  fi  muta. 

Sta*  *^en  può  nel  fango  fitta, 
Prefa  fia  timida  Tinca 
Giunto  il  di,  chWer  dèe  fritta. 

Né  avverrà,  che  mi  convinca 
In  contrario  alcun  Dottore. 
Il  Deflin  convien,  che  vinca. 

Quanto  mai  deggio  al  tuo  core 
Così  tenero,  poich'ebbe 
Del  mio  mal  tanto  dolore! 

E  da  me,  che  non  fi  debbe 
Airamabil  tua  Compagna, 
S'egli  è  ver,  che  le  nmcrcbbe? 

S^io  reflava  alla  campagna. 
Non  farei  per  via  reflato. 
Come  uccel  colto  alla  ragna. 
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Cosi  fcrìtto  era  nel  Fato. 

Perchè  aver  dovea  la  pena, 
Dovea  fare  anche  il  peccato. 

Qual  mai  placida  e  ferena 
Codi  vita  io  non  traea. 
Ben  trattato  a  pranzo  e  a  cena? 

Non  qual  Dolina,  ma  qual  Dea, 
Dori  bella  oh  quanta  intorno 
Luce  amabil  vi  fpargea! 

Io  pafTava  lieto  il  giorno. 
Io  dormiva  dolcemente 
Quando  Tombre  fean  ritorno. 

Ah  non  può  la  noftra  mente 
Preveder  che  dèe  fuccedere! 
Quel  fa  poi,  di  cui  fi  pente. 

Io  doveva  a  Dori  credere, 
Dovea  feco  anco  reftarmi 
Pochi  giorni,  e  feco  riedere, 

E  di  lei  feguace  farmi. 

Che  cadere  alla  rea  sorte 
Fa  di  man  le  infidie  e  Tarmi. 

Ir  io  volli  incontro  a  Morte 
Per  la  dura  afpra  percofla. 
Che  mi  fé'  le  guance  fmorte. 
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Buon  per  me,  che  in  cupa  foiTa 
Io  non  caddi;  epptir  dirotte 
Tutte  ancor  mi  dolgon  Toffa. 

Se  le  aveffe  almen  pur  rotte 

^  irfotte . 

e        fventura  mia 
I  cvami  predire 

li  fifonomfa, 

\  icìfa  vena  u(cir€ 

Già  mi  fé*  medica  mano 
Lo  fpavento  di  morire. 

Ogni  fcrupolo  è  ormai  vano. 
Già  fon  fuor  d'ogni  periglio: 
Già  fon  libero,  e  fon  fano. 

Ti  ringrazio  del  configlio. 

Che  prevenni;  e  tu,  diletto 
Cosmo  mio,  ferena  il  ciglio. 

Ben  io  fo  con  quanto  affetto 
Mi  riguardi;  e  i  favor  tuoi 
Tutti  porto  fcritti  in  petto. 

E  quell'Anitra ,  che  vuoi 

Far  mia  vittima,  io  portarla 
Voglio  meco  in  Pindo,  e  poi 

Con  le  Mufe  vo*  mangiarla. 
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Al    MEDESIMO 
DIMORANTE    IN    VILLA. 

LI  Elicona  il  biondo  Re 
Pronto  ingegno  mi  donò» 
Eftro  fervido  mi  die. 

Di  tua  Dori  in  verfi  io  vo' 
Scriver  or  le  nuove  a  te» 
Ch'una  profa  ti  recò; 

Di  tua  Dori,  che  di  si 
Giuftamente  altera  va, 
Piena  il  cor  di  bella  {è^ 

Piena  il  core  d'oneftà, 
E  difcefa  dal  Ciel  giù. 
Come  un  Sole  di  behà. 

Ella  in  Parma  due  di  fu, 
Dove  a  lei  mal  fi  predò 
La  mia  debol  fervitù. 

Alla  ^uffa  Opera  andò: 
A  chi  in  note  ben  Tordi 
I  fuoi  plaufi  non  negò. 

I  Cantami  attenta  udi; 

E  in  quel  modo,  che  ù  de\ 
Ai  Cantanti  anche  applaudi  • 
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Or  in  Parma  pia  non  e: 

Poco  ben  fempre  in  Città  ^ 
Poveretta,  in  vero  ftc'. 

De'  fuoi  Fiuli  la  pietà 
1      CaTalpò 
««ar  la  *e'  di  qua, 

•dervi  potrò, 
tu  tornerai  qul^ 
ro  COSMO 5  lei  dirò. 

mi  difpiace  di  quel  di,       -l  ■— 
Che  a  ragion  tanto  da  te 
Per  cammin  fi  maladi. 

Oh  qual  pioggia  mai  cade, 
Che  a  me  pure  ricordò 
Il  diluvio  di  Noè! 

Una  Satira  io  farò 

Contro  il  Ciel,  dond'ella  ufci, 
Contro  il  Ciel,  che  ti  bagnò. 

Ed  in  te  non  riveri 

Un  Poeta,  a  cui  quaggiù 
Le  fue  fonti  Apollo  aprì. 

Porti  pure  Belzebù 

Chi  a  noi  Vati  oltraggio  ù, 
Ncll'Abiffo  colaggio  • 
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Noi  fiam  geme  (e  chi  noi  fa?), 
Che  cuftodi  Febo  fé' 
Della  bella  Eternità. 

Laura  è  celebre,  perchè 

Quel  buon  Cigno  la  cantò, 
Contro  cui  Morte  perde. 

Altre  cento  io  tacerò. 

Che  vivranno  in  ogni  età, 
Perchè  Pindo  Teternò» 

Ah!  lafciam  per  carità 
Di  parlare  più  così: 
A  fuo  modo  il  Mondo  va. 

Poco  è  in  pregio  ai  noftri  di 

Chi  le  Mufe  fempre  amò. 

Chi  fu  i  libri  impallidi; 
Tanto  il  Mondo  peggiorò* 
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Vieni  dunque,  e  non  tardare: 
Non  la  far  più  fofpirare. 
Porca  teco  il  Tuo  dilecco 
Sempre  amabil  Mufiblecto, 
Che  la  madre  Tua  Sofona 
Partorì  per  la[  Padrona. 

Qui  novelle  non  abbiamo: 

Qui  alla  meglio  noi  viviamo. 
Moki  fono  i  Damerini. 
Pochi  fon  però  i  quaccrini. 
Molti  fono  anche  qui  i  Preti: 
Molti  fono  anche  i  Poeti} 
Quanto  buoni  in  verità, 
Te  lo  dica  chi  lo  fa. 
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"ubo  candido  e  fottilc 

Modellato  in  gefTo  gracile 
Mi  ricorda  la  mia  vile 
Fragil  creta  a  morir  facile; 

l  conofcere  mi  fa 

Brieve  foco  in  foglie  tenere, 
Che  alfin  tutto  in  fumo  va. 
Che  alfìn  tutto  divien  cenere* 
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ALLA    SIGNORA    CONTESSA 

DOROTEA    DEL    BONO 

TRA    LE   ARCADI    PASTORELLE 
DORI    DELFENSE 

MANDANDOLE    IL    SONETTO 

CHE   rOUTA    WM.%    AS.GOMCNTO 

AUGURIO  Di  UN  REALE  PRIMOGENITO* 


Ucco  pronto,  e  ben  copiato. 
Bella  Ninfa,  il  mio  Sonetto 
Sul  da  me  ben  augurato 
Nato  auguAo  Pargoletto  « 

A  {limar  ora  a{)prendete 

I  fatidici  Poeti  : 

Noi  fappiamo,  e  vél  vedete, 
Del  Deftino  i  gran  fecreti. 

Non  mi  ftate  a  difturbare: 
In  Parnaflb  or  fono  afcefo 

II  gran  Parto  per  cantare, 

E  fon  d'eftro  or  tutto  accefb. 


Altro  è  ben  che  far  l'amore 
Star  penfando  al  grande  evento, 
E  prefente  aver  l'onore 
Di  si  nobile  argomento. 
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ALLA     MEDESIMA. 

lì  Bartoli  parti, 
Frugoni  redo  qui, 
Che  in  Pindo  al  far  del  di 
Canta  il  chichirìchi. 
II  Sol  già  tutto  uTci, 
La  vena  inaridi, 
Il  mio  cantar  fini, 
Febo  mi  maled}; 
L'eftrp  in  fump  fvani: 
Tutto  in  fine  ipori. 
Bella  Dori,  buon  di. 
ToRRiGiAN  s'invaghi 
D^una;  ma  non  fo  chi: 
Battersi,  fé  vien  qui. 
Perché  egli  in  pochi  di 
D^amor  s'inafini. 
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ALLA     MEDESIMA 

TRASFORMATA     IN    GAt*K.IKA 
INVITANDOLA      SÉCO      A     PRANZO, 


Innocente  Gallinctia, 

Che  lontana  dal  tuo  Gallo, 
Per  lo  più  ti  (lai  Toletta, 
Incapace  d'ogni  fallo , 

Perchè  fempre  mi  confoli 

Sin  fé  fon  ne'  maggior  guai. 
Fatto  appunto  per  due  foli 
Un  Pranzetto  t'appreftai. 

Effo  è  al  fuoco,  e  non  è  lungi 
Tutto  quanto  a  ftagionarfi; 
Ma  fé  troppo  tarda  giungi. 
Il  Pranzetto  può  guaftarfi. 

Non  avrà  molte  portate. 

Che  infin  fono  fuor  del  giudo. 

Poche  cofe»  e  dilicate 

So,  cke  appagano  il  tuo  gufto. 
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Vieni  pur  fenza  paura, 

Che  n  ofTervi  che  fi  dica. 
Fa  tacere  ogni  cenfura 
L'età  mia  già  molto  antica. 

Oltrecchè  non  teme  offefa 
La  tua  candida  oneftà. 
Che  da  sé  bada  in  difefa 
Deli'amabil  tua  beltà. 
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O  mia  bella  Trasformata^ 
La  mia  rabbia  s'è  placata; 

^     Io,  di  Febo  che  eoa  Farti 
Sqppi  in  Chioccia  trasfonnaiti. 
Ve'  difciogliere  io  medefimo 
Il  terrìbile  incantefimo. 

Ecco  ancora  a*  tuoi  bei  giorni 
Tu  rìnafci,  e  Donna  torni; 
Torni  a  mover  que*  due  mori 
Begli  occhietti  rubacori; 
Tomi  a  ridere,  e  a  parlare; 
Ma  però  non  mi  toccare , 
Perchè  fai  fé  la  mia  collera 
Provocata  tace,  e  tollera. 

Sigismondo  è  quell'ingrato. 
Ch'ogni  di  ben  pizzicato. 
Dèe,  qual  vecchia  aftuta  Volpe, 
Ben  punirfi  di  fue  colpe. 
Egli  fenza  nulla  dire 
Scaltro  moftra  di  fofliire. 
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Tuttavia  fono  rofpette 

Certe  flemme  benedette, 

Che  fan  vincere  tacendo. 

Meritar  fanno  foflfrendo. 
Quell'Epiftola  t'ìnvfo. 

Che  dettommi  il  biondo  Dio 

Per  lodar  rìlluftre  Amico, 

Di  fue  lodi  sì  nemico, 

Che  aflai  più  che  d'afcoltarle 

Vago  è  ognor  di  meritarle. 

Pur  ti  mando  il  gran  Sonetto, 

Che  vedrai  da  me  corretto, 

Che  peccava  in  verità 

Un  tantin  d'ofcurità. 
Sei  contenta?  Vuoi  di  più? 

Chi  più  buon  di  me  mai  fu? 

Per  bontà  mia  naturale 

Rendo  fempre  ben  per  male. 
Io  ti  lafcio,  e  t'abbandono: 

Per  te  al  Mondo  io  più  non  fono. 

È  finita.  Per  te  aflai 

Vate  fervido  cantai. 

Separato  dal  bel  seflb 

Voglio  vivere  a  me  fteflb. 

Che  bifogno  ho  delle  Belle, 

Se  di  Febo  le  Sorelle 

Aver  poflTo  a  tutte  Tore 

Quando  voglio  far  Tamore? 
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fiioi    iel  tetto, 
iRi     ì  gran  periglio. 
e1  pargoletto 
ato  Figlio. 

igabondo  ^ 
leneiire  amatore. 
Che  fuol  fare  in  tutto  il  Mondo 
Il  meflier  del  Rubatore. 

Molti  fono  i  Mafiiadierì, 

Che  di  notte  con  lui  vanno. 
Tutti  avvezzi  a  volentieri 
Profittare  d'un  inganno: 

Tutti  in  caccia  d'un  bel  vifo. 
Che  girando  a  paflb  lento 
Non  paventa  un  improvvifo 
Graziofo  tradimento. 

Dori  bella,  il  ver  vo'  dirvi: 
Quel  furfante  di  Cupido, 
Se  vi  trova,  vuol  rapirvi, 
E  ponarvi  feco  in  Gnido. 
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ALLA      MEDESIMA. 


Certa  Ninfa  benedetta 
Con  le  dita  pizzicanti 
È  un'amabile  furietta , 
Che  tormenta  i  Tuoi  Galanti  • 

Chi  vuol  fard  in  guifa  fiera 
Da  colei  martirizzare. 
Chi  vuol  feco  andar  la  fera. 
Vada  pure  a  pafleggiare. 

Vada  pure  il  buon  Fernando, 
E  le  ftia  fempre  vicino, 
E  fopportì  ognor  fonando 
Per  la  ffa-ada  il  violino. 

Vada  Claudio,  e  fia  battuto: 
Vada  il  faggio  Sigismondo; 

10  d'andarvi  più  rifiuto 

Se  cafcar  dovefle  il  Mondo. 

D^una  man,  fia  bella  e  bianca. 
Quando  pizzica  indifcreta, 

11  flemmatico  fi  (lanca. 
Non  che  il  fervido  Poeta. 
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Giovanaftri  diflTipati, 

Vagabondi,  fconofcenti. 
Siate  al  diavolo  mandati 
Con  i  voflri  tradimenti* 

Schiaffi,  e  pizzichi  crudeli 
Otterrete  fól  da  Dori, 
Che  conofce  grinfedeli. 
Che  non  ctede  a'  mentitori. 

I  Vecchietti  fono  amabili 
Molto  più  de^  Giovanetd, 
Soii  più  fidi,  fon  più  (labili, 
Sebben  fono  più  vecchietti. 

Dori  bella.  Dori  amata. 
Non  per  me  cosi  ragiono: 
Non  fon  parte  intereiTata, 
Perchè  vecchio  ancor  non  fono. 
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ALLA      MEDESIMA 


ò ignora  Dori, 

Non  fi  può  vivere. 
Troppi  sudori 
Corta  il  trafcrivere. 
Io  rho  fervita^ 
Io  rho  ubbidita: 
La  lunga  Lettera 
Ecco  copiata. 
Ma  dammi  tu 
Tra  capo  e  collo 
Una  faflata, 
O  padre  Apollo, 
Se  copio  più. 
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ALLA      MEDESIMA. 


Quel  canoro  Cammillino, 

Che  fovente  falta  in  sala, 
E  fia  fera,  o  fia  mattino 
Canta  tome  una  cicala, 

Ebbe,  o  Dori,  il  mio  Biglietto: 
Cosi  dice  interrogata. 
Piena  d'ira  e  di  difpetto, 
La  Vecchiarda  fjriritata; 

La  Vecchiarda,  che  mandai 
Col  Aio  bel  volto  rugofo. 
Col  contorno  de*  Tuoi  rai 
Sempre  roflb  e  lagrimofò. 

Senza  far,  che  turbi  il  ciglio. 
Senza  far,  ch*abbia  cordoglio, 
Fate,  o  Dori,  che  il  bel  Figlio 
Dica  il  verO|  e  trovi  il  foglio. 
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l  con  lor  pofte  in  obbUo 
Morran  anche  le  lor  Belle, 
Che,  volendo,  ben  pofs'io 
Innalzar  fino  alle  stelle; 

Imi  far,  che  ne'  più  tardi 

Tempi  il  Mondo  le  rammenti; 
Ma  di  farlo  il  Gel  mi  guardi; 
Sono  troppo  iconofcenti. 
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ALLA     MEDESIMA. 


Io  li  U£cio»  Amor  furfante, 
Io  pm  teco  non  m'impaccio; 
Chi  vuol  faccia  il  forpirante. 
Chi  vuol  vada  a  dar  dì  braccio.. 

Quando  in  ciel  s'afconde  il  Sole 
Voglio  andar  dove  mi  piace; 
Vada  Dori  dove  vuole, 
Cb^io  la  lafcio  in  santa  pace« 

Fià  che  andar  con  volti  belli 
dodo  andar  libero  e  folo, 
De'  notturni  pipiftrelli 
Vagheggiando  il  vario  volo* 

Io  non  fono  innamorato, 

E  non  voglio  innamorarmi. 
Femminile  seflb  ingrato. 
No,  non  puoi  più  lufingarmi« 

Che  piacer  fiancare  i  paffi 
Su  le  flrade,  e  per  fhidiare 
Che  il  bel  piede  fchifi  i  fafS 
A  difagio  camminare! 
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ALLA      MEDESIMA. 


L/oRi  bella,  a  cui  d'affetti 
Le  beiralme  fan  tributo, 
Vengon  pronti  fei  Libretti 
In  omaggio  a  voi  dovuto. 

Rendo  Tempre  ben  per  male. 
U  mio  debito  ho  compito: 
Non  fon  forfè  puntuale? 
Non  fon  forfè  un  uom  pulito? 

Io  non  chiedo  in  guiderdone 
Un  didimo  gradimento: 
Pafsò  già  la  mia  stagione, 
E  di  poco  mi  contento  •< 

Io  farò  ben  compenfato, 

10  farò  molto  giocondo 
Se  farà  ben  pizzicato 

11  nemico  Sigismondo., 

Come  è  a  bella  man  conceffo, 
Che  fa  lieta  Taltrui  forte , 
Pizzicatelo,  ma  fpeffo; 
Pizzicatelo,  ma  forte. 
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Occupato,  oggi  non  fo, 
O  vczzofa  m^irorgoglio , 
Gentil  Dori,  fé  potrò 
Riverinri,  com^  foglio* 


a  VOI  il 

ba 
L'I    ^ 
Pii\  non 


,  in  ogni  guifa 

non  potete: 

oggi  è  di  Fifa: 

);  m'intendete. 


Giacché  il  barbano  DcfKno 
Tutto  alfin  va  fconvolgendo, 
State  pure  al  tavolino, 
Confolatevi  fcrivendo. 
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Oia  fatto  in  un  Pafticcio 
S'io  più  veder  mi  fo: 
Un  terribil  capriccio 
In  tofta  mi  montò. 

Pien  d'inganni  pcrverG 

Tutto  il  Mondo  è  quaggiù  » 
E  ch'io  più  faccia  verfi, 
Dori,  noi  creder  tu. 

Più  forza  fui  mio  core 
Non  ha  gentil  Beltà: 
Vada  al  diavol  l'amore, 
E  chi  lafciar  noi  fa. 

Vivrò,  fé  il  laccio  fràngo ^ 
Felice  come  un  Re; 
È  mia  colpa  s^io  piango, 
E  colpa  altrui  non  è. 

Ogni  folle  desio 

Dall'alma  mia  fuggì. 
Mia  bella  Dori,  addio; 
Bella  Dori,  buon  dì. 
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ALLA      MEDESIMA 
MANDANDOLE     UN    SONETTO, 


Vecchietto , 
ia  il  (ìio  mcfticro, 
vfuo  Sonetto, 
U*Qcchio  nero. 


f-lip  dhvol  di  ar^ofnentol 
^  voluto  rpiritare. 

Maledetto  quel  mometito» 
Che  mi  pofi  a  poetare. 

Via ,  finiam  tatite  canzoni  : 
Non  vi  voglio  più  veder. 
Vi  vo'  morta  ^  e  itiel  perdoni 
L'adorabil  Pellicer. 

Tutto  il  giorno  mi  feccate 
O  con  farmi  innamorar, 
O  perchè  mi  comandate, 
Che  ritorni  a  verfeggiar. 

Orsù,  via,  ftatevi  cheta, 
E  finiam  Commedie  tante; 
Più  non  fon  voftro  Poeta, 
Più  non  fon  voftro  Galante. 
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ALLA     MEDESIMA. 


Oon  finiti  i  noftri  amorì: 

Non  più  verfi,  non  più  fiorì  « 
Torni  pure  a  Lineo  Dori; 
Sempre  più  fé  ne  innamori. 
Per  lui  nutra  eterni  ardori; 
Ma  s^arrabbj,  e  s^addolori 
Fra  i  gelofi  Tuoi  timori, 
Che  trionfi  d'altri  cori, 
E  adorato  un'altra  adori. 


Vi' 
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ALLA     MEDESIMA 

IKVI^NOOLE 

de'  confetti  avuti  in  regalo. 

,  o  bella  Dori, 
^.  i  immortali, 

le  e  i  Dottori 
mini  regali . 

E  le  Nozze  ben  cantate 

Di  Permeflb  in  fu  le  fponde. 

Al  fatidico  lor  Vate 

Son  dì  doni  ancor  feconde  • 

Dal  Collegio  venerando 

Jer  la  Laurea  ebbe  Ranetti; 
Io  fu  quella  poetando, 
Dori  bella,  ebbi  i  Confetti. 

Febo  a'  dotti  Figli  fuoi 

Delle  Belle  il  culto  infegna; 
Ofo  io  dunque  offrirgli  a  voi, 
Che  ben  d'altro  fiete  degna. 

Se  la  Grecia  non  mentì. 
Se  il  ver  fcritto  ci  lafciò, 
Ser  Apollo  anche  a*  fuoi  dì 
Le  fue  Belle  regalò. 
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Quando  ardea  da  fpafimato, 
Che  regali  mai  non  feo 
Il  buon  Nume  innamorato 
Alla  figlia  di  PeneoI 

Quanti  fior  nafcean  più  belli 
Su  le  rive  d'Eliqona, 
Ogni  giorno  eran  pur  quelli, 
Cb^  al  fuQ  crin  teflean  corona* 

Msi  che  frutti  le  donafie, 
Non  fi  legge,  non  fi  fa; 
Fin  d'allor  parea  che  amafle 
H  buon  Dio  la  Povertà; 

Povertà,  che  per  decreti 
Immutabili  ed  immoti 
Fa  paflaggio  ne*  Poeti, 
Che  d'Apollo  fon  devoti^ 

Si  fa  ben,  che  in  mille  modi 
Le  fcrivea  ben  riveftite 
Di  fplendore  le  Aie  lodi 
Ben  in  dolci  carmi  ordite. 

Dir  non  vo'  poi  qual  folennc 
Sconofcenza  lo  delufe: 
Ricordar  quel  che  gli  avvenne 
Ancor  fdegnano  le  Mufe. 
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Poveretto!  Per  fcguire 

Dafne  ei  pofe  Tali  al  pie: 
Dafne  ingrata  per  fuggire 
Più  del  vento  agii  fi  fé". 

In  un  Lauro  convertita 
La  crudele  efltr  pregò; 
Ed  un  tronco  fenia  vita 
Al  buon  Nume  alfin  redo. 

Sono  efempj ,  che  anche  adeflb 
Sì  rinnovano  in  amore; 
Ma  che  al  yoffa-o  gentil  seiTo, 
Donne  mie,  fan  poco  onore» 


^ 


* 


^ 
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4  LL4      M  ED  ESI M  4 

MANDANDO   A   PRENDERE 

ALCUNI    VERSI 
J>El    PADRE    PEROTTI. 


11  foverchio  frequentare. 

Pori  bella,  fuol  feccare. 

lo  non  voglio  aver  Tonore 

P'effer  detto  Seccatore. 

Però  i  VerH  induftri  e  dotti 

Mando  a  prender  del  Perotti; 

Io  non  vengo,  e  non  verrò. 

Che  neiTuno  io  feccar  vo\ 
$ono  un  uomo  troppo  onefto. 

Sono  un  uom,  che  intende  preftot 

Oh,  direte,  e  che  intendefti? 

Che  fantafmi  fon  mai  queltì? 

Fate  conto,  che  ciò  fia 

Una  folita  pazzia. 

Che  fuol  nafcere  inqufeta 

Nella  teda  d'un  Poeta. 
AI  buon  Cosimo,  che  fpeflTo 

Qode  arrendere  in  P^rmeflbt 
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Fate  itìillc  riverenti 
Miei  (inceri  complimenti  • 
Di  buon  occhio  egli  mi  vede» 
E  mi  tiene  in  buona  fede. 
Egli  ba  fale  nel  cervello; 
In  Apollo  è  mio  Fratello* 
Io  dì  voi,  DoHi^  mi  dico 
Fedel  servo  >  e  faggio  amico. 
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INVIANDOLE  I  DUE   SONETTI 

SUL    DUELLO 

DI  UN  OLANDINO  CON  UN  GALLO. 

Tom,  IIL  pag.  1 1^. 

x^fce,  o  Dori,  e  torna  in  ballo, 
Batte  Tali,  e  move  il  pie, 
E  a  trovarvi  vien  quel  Gallo, 
Che  lodato  fu  da  me; 

Queiralato  Paladino, 

Che  si  bravo  in  terra  fu, 
E  che  un  perfido  Olandino 
Fe^  tremar  di  fua.  virtù: 

A  voi  vien  quell'immortale 
Gallo,  onor  della  Città, 
Che  fra  i  Galli  un  altro  uguale 
Mai  non  ebbe,  e  non  avrà; 

Quel  buoh  Gallo,  che  irritato 
Da  magnanimo  mori; 
Quel  buon  Gallo,  che  cantato 
Vivrà  chiaro  in  tutti  i  di. 

Il  linguaggio  degli  Dei 

Fra  i  mortali  io  parlar  fo: 
Il  valor  de'  Vcrfi  miei 
Tutto  in  terra  eternar  può. 


3C4 

ALLA     MEDESIMA 


TORNATA 

ALLA 

VILLEGGIATURA    DI    FELINO* 


Il  bendato  Fanciullino, 

Che  con  voi  venne  a  Felino, 
Il  Fancìul,  che  cimo  d'ali 
Da  voi  prende  i  dolci  Arali, 
Con  voi  giunto  al  vago  Colle, 
Un  Corner  fpedir  mi  volle. 
Il  Corner  fu  un  vezzofetto 
Rapidifllmo  Amoretto, 
Suo  minor  fedel  fratello. 
Scaltro,  pronto,  ardito  e  bello* 
Nel  balcon  dentro  egli  venne, 
E  fonar  fé'  Tauree  penne: 
Al  mio  dcfco  egli  s'afllfc 
Un  po'  ftanco,  indi  forrife. 

Io  lo  guato:  E  donde,  poi. 
Vieni,  dico,  e  che  qui  vuoi? 
Certo  errarti.  Qui  Tadorna 
Giovanezza  non  foggiorna; 
Giovanezza,  a  cui  gli  Amori 
Van  com'api  intorno  ai  fiori. 
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Lh!  rifpondemi,  t'accheta,  . 

Soaviffimo  Poeta; 

Non  invecchia  chi  le  vene 

Ha  d'Apollo  acccfe  e  piene. 

Di  crin  nuda  avea  la  fronte 

Il  divino  Anacreonte; 

Carco  d^anni  il  tergo  avea, 

E  pur  l'Attiche  vedea 

Giovanette  accorte  amarlo, 

E  di  rofe  coronarlo. 
Da  Felin  mi  manda  Amore, 

Implacabil  feritore, 

Celebrato  ai  Fonti  Afcrei 

Feritor  d^uomini  e  Dei. 

Di  lafsù  lieta  novella 

Manda  a  te  di  Dori  bella. 

Ld  portando  i  buon  deftrieri 

Corfer  fervidi  ed  alteri. 

Al  fuo  primo  comparire 

Placò  l'onde,  e  placò  Tire 

Di  fiaganza  il  perigliofo 

Guado  torbido  fpumofo. 

Le  fue  Ninfe  al  legno  adomo 

Tutte  furo  allor  d'intorno: 

A'  deftrier  qual  reffe  il  paffo, 

E  qual  poi  di  faffo  in  faflb 

Oltrefpinfe  per  le  note 

Glauche  vie  le  lievi  rote. 
om.  Vili.  u 
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lo  poi  rifi,  e  d'un  mio  detto 
Interruppi  il  Garionetto, 
E  gli  chiefi  fé  del  largo 
Fier  Torrente  ancor  fui  margo 
Stava  pallido  a  mirarlo 
Il  Timor»  ch'ebbi  in  varcarlo. 

Io  noi  vidi,  mi  foggiunfe. 
Al  bel  Colle  Dori  gìunfc. 
Al  fuo  giunger  la  felice 
Ameniflima  pendice 
Parve  tutta  ricrearfi, 
E  più  verde  e  lieta  farfi. 
L'incontraro  Bacco  e  Pane 
Con  le  Oreadi  montane, 
E  fvegliarono  i  saltanti 
Fauni  i  cembali  fonanti. 
Colme  ciotole  votaro, 
E  d'intorno  a  lei  danzare 
In  fra  loro  que'  ribaldi. 
Ve\  dicean  già  di  viti  caldi, 
Ve'  quafsù,  vedi  tornata 
La  Beltà,  che  abbandonata 
Dall'Amante  infido  e  rio, 
Arfe  il  noftro  amabii  Dio. 

Certo  è  dcffa:  la  ravvifo 
Al  contomo  del  bel  vifo. 
Sì  corretto ,  e  si  vivace , 
Che  l'Invidia  il  guarda,  e  tace. 
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Tronca  ad  arte,  e  ad  arie  doma 

Ve'  la  bruna  e  terfa  chioma; 

Ve'  di  labbia  rubiconde 

Varco  angufto,  che  nafconde 

Bel  tefor  di  culti  accenti  > 

Bel  tefor  d'eburnei  denti; 

Ve'  il  bell'occhio,  e  il  ciglio  nero 

Pien  di  foco,  e  pien  d'impero; 

Ve'  la  morbida  lunghetta 

Man,  che  dolce  i  cuor  faetta. 

Certo  è  deifa,  si,  dicevano, 

E  feftoH  interrompevano 

Con  le  tazze  i  lor  bei  detti 

I  protervi  Satiretti. 
Dori  bella  nel  bel  loco 

Sparge  intanto  amabii  fòco. 

Guerrier  prode,  cui  Fortuna 

Nobil  die  Belgica  cuna. 

Benché  invitto,  benché  forte. 

Benché  avvezzo  a  sfidar  Morte, 

Di  si  bruno  ardente  ciglio 

Non  refifte  al  bel  periglio. 
Né  refifte  l'onorato 

Cavaliere  avventurato. 

Che  in  sì  alte  ornate  foglie 

Si  beirOfpite  raccoglie  ; 

E  feguace  di  Vitruvio 

Arder  teme  qual  Vcfuvio, 


Tante  in  lui  volan  faville 
Dalle  lucide  pupille  » 
Tu  lo  ferivi  in  dolci  verfi. 
Che  non  dèe  più  ciò  tacerfi. 
Amor  flcffo  a  te  mi  manda  t 
Amor  fteflb  tei  comanda. 


J 
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IN    CAMPAGNA. 

Oh  come  in  verità 

Priva,  o  Dori,  di  te 

È  brutta  la  Città! 

Portovi  appena  il  pie 

Proruppi  in  un  oìbò. 

È  cento  volte,  afl2. 

Più  bello  Cafalpò. 
Ben  pazzo  Frugon  fu 

A  non  reftar  codi. 

Mi  porti  Belzebù 

Se  darò  meglio  qui. 

Codi  tutto  per  me 

Era  gentil  bontà. 

Cosmo  quai  non  mi  die 

Mai  prove  damiftà? 
Codi  ben  fi  pranzò; 

Tutto  mi  diverti: 

Codi  ben  fi  cenò, 

Codi  ben  fi  dormi. 

Dove  mai  paflerò 
Più  fortunati  i  dì? 

Dori,  v'eri  poi  tu.... 
Taccio;  badi  cosi. 
Che  fi  può  dir  di  più? 
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Poviglio  folo  ardi 

Mortificarmi  un  po\ 
Che  Vecchia  mi  ghermì, 
Che  Vecchia  mi  baciò! 
Che  rabbia  mi  afùll! 

r       fi  fra  me  ; 
Il  tuo  I   iffil  mi  dà. 
Di  I  o  biondo  Re  * 

Che  perdonar  non  fa. 
Colei  flagellar  vo' 
Putrida  per  l'eià, 
Che  di  rughe  un  Pen\ 
Al  volto  mi  applicò . 
Ma  nulla  fi  farà 
A  chi  cagion  ne  fu? 

Ma  dir  più  non  fi  de\ 
Rimedio  più  non  v'è. 
Se  tornerò  colà, 
La  Vecchia,  fé  vorrà. 
Il  cui  mi  bacerà. 

Qui  punto  fi  farà; 
E  a  Dori  fi  dirà, 
Che  pari  altra  non  ha 
In  grazia ,  ed  in  behà  • 


^lt> 
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Ti  fiufii  pel  riurdo  d'une  Lenera ,  che  non  er^U  /iau  a  fu» 
umpo  ncépitaia  ptr  megligen\M  del  di  Ui  Br sedere. 

rion  ho  colpa  fé  di  qui 
La  Rifpofta  non  parti. 
Che  ti  fei  io  (leflb  dì. 

Al  tuo  foglio  fu  due  pie. 
Dori  mia,  corno  fi  -de", 
Corrifpofto  fu  da  me. 

Fu  Marcello  in  verità 
Un  grand'uomo  nelPeti 
Della  Lazia  Libertà: 

Ma  il  Marcello  tuo  non  fo 

S'abbia  molto,  o  s'abbia  un  pò* 
Del  meifere  Niccolò. 

Pellicer  già  ricevè 

I  Ritratti,  in  cui  ben  è 
figurato  il  Pruflb  Re. 

Il  Biglietto  fi  mandò  f 

Che  da  me  fi  fchiccherò. 
Al  Dottor,  che  tacer  vo*; 
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Al  Dottore  1  che  così 
Nero  in  Affrica  vagì, 

E  ira  noi  di  là  fuggi . 

Da  me  nulla  fi  tardò: 

Una  man  »  ch'errar  non  può , 
Pur  due  penne  vi  temprò. 

Dori  mia,  confenkl  tu: 

Può  mai  far  per  te  di  più 
La  fedel  mia  fervitù? 

Nell^amabil  Cafalpò 

Quanto  prima  pur  verrò. 
Perchè  mai  Tali  non  ho? 

Mi  vedrai  venir  codi 
Il  venturo  Mercordl: 
Da  me  ciò  fi  (labili. 

Vi  verrei  perfino  a  pie; 

Ma  le  gambe  d'un  Lacchè 
La  mia  Mamma  non  mi  fé*. 

Ma  la  Vecchia,  che  coftl 
Ha  trovato  il  Potosi, 
Vada  al  diavoi,  signor  si. 

La  mia  bocca  non  dèe,  no. 
Appettar,  che  fi  tuffò 
Nel  rufcel,  che  m'eternò. 
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Le  dirò,  fé  mai  verrà: 
Vecchia  carica  d'età, 
Una  merda  a  baciar  va. 

Ma  che  deggio  dire  a  te. 
Dori  bella?  noi  fo  affé: 
Miglior  cetra  a  te  il  de\ 

Là  fu!  Monte,  ove  fi  fta 
Febo  pieno  di  beltà. 
Nova  Mufa  ecco  ti  fa» 

Fuor  di  te,  sìo  canterò. 
Invocar  io  non  faprò 
Altra  Dea  finché  vivrò. 


^^ 
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Una  Bella,  che  Col  prezza 
I  miei  Verfi,  è  l'odio  mio; 
Io  Tingrata  fua  bellezza 
Perir  lafcìo  neirobblio. 

Oh  direte:  Altri  potranno 
Farmi  vivere  immortale; 
Non  è  perderti  gran  danno; 
Non  è  poi  cosi  gran  male. 

Oh,  sì.  Dori,  che  i  buon  Vati 
Si  ritrovano  per  tutto. 
So,  che  in  Ciel  fcritto  è  ne'  Fati, 
Ch'io  morir  non  deggia  tutto* 

Io  vivrò  con  quella  parte. 

Che  non  teme  il  pigro  Lete: 
Non  Co  poi  nelle  mie  carte 
Se  immortai  voi  pur  vivrete. 

Se  Tibullo  Lesbia  fcrive. 
Se  Properzio  Cintia  canta, 
Lesbia  eterna  al  Mondo  vive, 
Cintia  eterna  efler  fi  vanta. 

Ma  i  Tibulli  fono  rari. 

Ma  i  Properzj  pochi  fono: 
Troppo  i  Dei  fur  fempre  avari 
D'ogni  lor  più  nobil  dono. 
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Statti  cheto,  egli  mi  diflc: 
Lafcial  fare,  foffri,  e  taci; 
Non  convengono  le  riffe 
A*  miei  nobili  seguaci. 
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Fuffer  tutti  i  Prenditori 

Pur  per  Dori  ineforabili. 
Perchè  ai  sogni  traditori 
Credon  mai  le  Ninfe  amabili? 

Come  mai  ne*  fkvolod 
Antri  Tuoi  ride  Morfeo, 
Che  de*  sogni  infidfofi 
Manda  in  terra  il  popol  reo? 

Tutti  i  sogni  nella  notte. 
Vagabondi  in  varie  forme  » 
Sono  immagini  corrotte 
Della  mente,  che  non  dorme. 

Un  incendio,  un  fiume,  un  cane 
E  che  mai  poffon  predire? 
E  che  mai  le  larve  vane 
Han  da  far  con  l'avvenire? 

Il  dar  fede  a  tali  cofe 

Perdonar  non  fo  alle  Belle: 
Lo  perdono  alle  rugofe 
E  barbute  Vecchiarellc. 
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Io,  che  fono  un  Dio  sì  dotto    , 
Nel  divin  vaiicinarc , 
Perderei,  credimi^  al  Lotto, 
Se  voleiTi  anch'io  giocare. 


^ 


i 


novanta 

,  che  ufciranno? 
Ulti  incanta, 
!  fa    inganno. 


:  Turna  agiti  occulto 
•^  Il  tuo  Fato,  e  i  Nomi  mova, 
Di  que'  globi  fra  il  tumulto 
I  tuoi  cinque  poi  ritrova. 

Vanne  dunque,  e  il  fuo  periglio 
Scopri  a  Dori,  o  mio  Poeta: 
Fa,  che  fiegua  il  mio  coniìglio, 
Che  dì  più  giocar  le  vieta. 

Di' ,  che  saggia  fi  vergogni 
Agli  errori  di  dar  fcàc^ 
E  che  lafci  tutti  i  sogni 
Al  vii  vulgo ,  che  vi  crede . 

Fra  le  Mufe  ella  dèe  ftarfi 

De'  miei  Vati  in  compagnia, 
E  subbietto  eterno  farfi 
Della  bella  Poesfa. 
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ALLA      MEDESIMA 
INFERMA 
£    ANCOR     FRESCA     DI     PARTO. 

in  mio  cambio  i  Veri!  miei 
Vengon ,  Dori  ,  a  vifitarvi  : 
So,  che  più  vi  piacerei 
Se  non  fef£  che  cantarvi. 

Siete  inferma;  ed  io  per  farmi 
Qualche  merto,  ftamattina 
Confukato  ho  il  Dio  de'  Carmi, 
Che  gran  maflro  è  in  Medicina; 

£  gli  ho  detto:  O  dotto  Dio, 
Che  può  fard  per  guarire 
Quella  Dori,  quella  ch*io 
Non  vorrei  veder  morire? 

Il  calore  della  teda, 

Il  tumulto  del  ventricolo. 
Che  TafTale  e  la  moietta, 
Non  è  forfè  alcun  pericolo; 

Ma  però  fa,  che  Tafflitta 

Gentil  Dori  fuda  e  fviene, 
E  dolente  e  derelitta 
Fa  pietà  delle  fue  pene. 


3  IO 

Deh!  l'immagina^  o  canoro 
Biondo  Nume,  eh  ella  fia 
La  mutata  in  facro  alloro^ 
Cbe  ti  piace  tuttavia; 


ndotl  cosi, 

fa  a  trarla  fuor  di  tedio  « 
n  buon  Medico  mi  di' 
,  v'ha  mai  per  lei  rimedio* 


Sai,  che  un  Medico  più  vale 
Quando  amore  lo  interefla, 
£  qualor  gli  fa  col  male 
Più  pietà  la  Bella  oppreflfa. 

Odi  or,  Dori,  che  rifpofc 
Febo  amico  al  mio  pregare: 
Frugon  mio,  ti  vo'  di  rofc 
E  di  mirti  coronare. 

Il  tuo  canto  tutto  impetra; 

Tu  Tonor  fei  del  mio  Monte; 
Tu  con  gli  anni  e  con  la  cetra 
Mi  rinnovi  Anacreonte. 

Dunque  a  Dori  dèi  preferi  vere 
Un  più  parco  nudrimento. 
Che  le  badi  per  ben  vivere. 
Senza  fard  fuo  tormento* 


d 


321 


È  lo  stomaco  una  vera 
E  maeftra  fornacetta. 
Di  conforto  dilpenfiera 
Se  lavora  in  noi  perfetta. 

Ma  vuol  darfi  con  mifura 
Alimento  al  vital  foco: 
La  benefica  Natura 
Si  contenta  d'affai  poco. 

Dille  ancor,  che  men  penfofa 
Meno  accrefca  il  fuo  malore, 
E  che  infulti  coraggiofa 
Ogni  larva  di  timore. 

Un  fantafma,  che  fi  nomina 
Ipocondria,  è  noto  a  me. 
Che  fuperbo  la  predomina, 
E  ingannando  acquifta  fé. 

Quando  il  perfido  a  lei  giunge 
Fofco  in  volto,  irto  le  chiome. 
Dille  pur,  che  il  mandi  lunge, 
E  difcaccilo  in  mio  nome: 

Dille  infin,  che  non  fi  curi 
Di  maggior  fecondità  : 
Che  rimegri,  e  raflìcuri 
.  La  reflante  fua  beltà. 
Tom.  FUI.  X 


Lafciar  gode  anche  oziofo 

Lunghi  giorni  un  fenil  solco, 
E  il  rinnova  col  ripofo 
Cosi  il  provvida  fiìfutco» 

Imitare  ella  ti  degni 

Le  mie  belle  Ninfe  Afcree, 
Che  fecondi  aver  gringegni 
Godon  folo,  e  fono  Dee. 

Tacque  il  Nume;  e  via  fparendo 
Spirò  intorno  odor  divini. 
Per  le  lievi  aure  fcotendo 
I  dorati  e  lunghi  crini. 
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Nil  manéUrU  U  Litanie  delPÀhatt  Saundri  le  rsecoindMÌ€ 
di  aver/i  riguardo   irovandofi  ancora  nel  puerperio  • 

^Ile  voftre  orecchie  pie 

Io  deftino,  immonal  Donna, 
Quefte  sante  Litanie 
Confacrate  aUa  Madonna» 

Roialinde  e  Caloandrì 

Altre  leggano;  e  voi  quefte, 
Che  compofe  il  gran  Salandri 
In  un  stil  tutto  celefte. 

Perchè  a  voi  di  Parto  frefca 
L^applicar  farfa  dannofo» 
Quefto  Libro  non  v^ncrefca 
Dar  per  ora  al  voftro  Spofo. 

Deh!  non  fate,  no,  la  fiera: 
Io  vi  parlo  ora  fui  ferio: 
Ubbidite  il  gran  Patera; 
Rifpettate  il  Puerperio; 

Rifpettate  anche  queir  Arte, 
Che  irritar  mai  non  dovete; 
Bifpettate  le  mie  carte: 
Più  non  dico:  m^intendete. 
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Jo  fon  buono  come  un  Agno 
Finché  fono  accarezzato; 
So  ìo  pegiiio  anche  d'un  Ragno 
Quando  fono  provocato. 

Io  fon  pronto  a  far  de'  verfi, 
G>ine  U  ^9^  a  far  4e*  £^é 
Chi  non  vuol  di.Jiie  dgl^cfi,  , 
Meco  mai  non  fé  I9,  jHgU  • 

Bella  Dori,  fiate  buona  « 
Siate  amabile,  e  difcreta; 
Cosi  fempre  in  Elicona 
Io  farò  voftro  Poeta* 


<Ì55J^  t  i  ♦  y  ^  r  ♦  ♦  ^te> 
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MOLESTATA 
DAI     DOLORI     DEL     PARTO 

SUL  TERMINE  DEL  SUO  PUERPERIO. 

L/ea  de'  Parti  e  delle  Cune, 
Cui  si  fpefTo  in  terra  invita 
Il  finir  di  nove  Lune 
Ad  aprir  le  vie  di  vita, 

Perchè  mai  lafci  pur  anco. 
Ah!  languir  la  bella  Dori, 
E  non  fughi  dal  Aio  fianco 
Le  reliquie  de'  dolori? 

Non  di  venti  e  venti  aurore 
Il  tributo  ti  negò; 
E  con  utile  timore 
Le  tue  leggi  rifpettò: 

Non  efpofe  il  volto  bello 
All'aperta  e  rigid'aria  : 
Chiufa  in  verde  leiticello, 
Viffe  Tempre  folitaria. 

Fur  fuo  femplice  riftoro 
Zuppe  facili  a  nudrire. 
Carni  elette,  in  cui  lavoro 
Non  fé'  l'arte  del  condire. 
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Odorofa  aura  inquieta 

Non  entrò  nelle  Tue  stanze 
A  diffondervi  indifcreta 
Le  nemiche  iue  fragranze. 

A  tener  da  lei  lontano 
_  Manto,  o  crin  d'odori  imprcffo 

Un  Amor  «ihi  Tv^  !Ìi«  iww0   ? 

y^liò  (c^TC  fyi  VmffdSfmà  fi. 

De*  tuoi  ^orni  s*avvicina 
Ecco  il  termine  non  breve  ^ 
E  pur  anco,  alma  Lucina, 
Dori  bella  penar  deve  ? 

Se  si  docile  t'onora 

Si  guardinga  e  diligente, 
O  Dea,  vieni,  e  ravvalora 
Queft'amabile  languente. 

Ricomponi  quanto  in  lei 

Nel  grand'atto  fi  fcompofc: 
Prima  cura  degli  Dei 
Tutte  fon  le  belle  cofe. 

Ma  poiché  la  doglia  rea 

Avrai  tolta,  ed  avrai  fpenta. 
All'orecchio  dille,  o  Dea, 
Che  il  Marito  non  ti  Tenta  : 
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Dori  bella,  aATai  ferace 

Sinor  fufti.  Ah!  non  curarti 
Più  di  me  :  lafciami  in  pace , 
Se  vuoi  bella  confervard. 

Degne  fon  de^  miei  condgli 
Le  fembianze  tue  leggiadre; 
Non  più  Parti,  non  più  Figli: 
Abbaftanza  fotti  Madre. 


Tf  r-^  Q  p  0  p  o  4  ^ 
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C^m^nu  area    éata    iiiCùmhnia  mi  Mtgnar  D&H&rt  TùUMmàtft 
di  fart   un*ambafeiata  a  I>ùRt  ^  t  fUtJiift  t^r*  iminiiu* 

\Jh  qual  ftrszio  fenza  efempio, 
Se  mi  vicn  mai  fra  le  mani , 
Oh  qual  mai  barbaro  fcempìo 
Io  vo^  far  di  ToRRiGiANi! 

U  pregai ,  DoR  i ,  a  parlarvi  : 
Mi  promife,  e  (è  non  icnnei 
Lo  pregai  di  (incerarvi; 
Ma  il  ribaldo  non  vi  venne. 

Gentil  Dori,  e  che?  forsHo 
Vendicarmi  non  faprò? 
Ora  udite  il  pregar  mio. 
Come  in  meglio  muterò. 

Pregherò,  che  fui  fuo  vifo 
-    Tutta  TAfFrica  s'aduni, 
E  che  tutto  all'improvvifo 
Più  del  folito  lo  imbruni: 

Pregherò,  che  fpaventato 

Del  fuo  nero  orrendo  afpetto, 
Non  lo  voglia  alcun  Malato 
Più  per  Medico  al  fuo  letto: 
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Pregherò,  che  gli  fia  fatto 

Quel,  che  al  voftro  buon  Cavallo 
Fé*  paflare  Tumor  inatto, 
E  il  punì  dogni  Tuo  fallo: 

Pregherò,  che  metter  poi 

Più  da  voi  non  poffa  il  pie; 
Che  non  pranzi  più  con  voi; 
Più  non  dorma  in  canapè: 

Pregherò,  che  quando  ha  voglia. 
Abbia  un  nodo,  che,  rifcoflb. 
Dalle  brache  non'^fi  fcioglia; 
E  che  infin  fi  cachi  addoffo: 

Pregherò  .  •  •  .  Ma,  Dori  bella. 
Perchè  mai  pregar  si  deggio? 
Egli  è  un*anima  rubella, 
Che  punito  farà  peggio. 

AI  più  voi,  che  lo  portate. 
Per  convincerlo  a  far  bene. 
Per  lo  men  di  fei  nervate 
Regalatelo,  fc  viene. 


0*^0 


La  Europa  dorme  in  letto , 
L'Affrica  m  canapè» 
Come  di  cuor,  d*afpetto 
Divcrfi  a  Cicl  gU  fcM 

Che  bel  candore  aduna 
L'Europa  bella  in  sèi 
L'Affrica  nera  e  bruna 
Chi  mai  foffrìr  potè! 

L*Europa  giudo  penfa. 
Adora  chi  fi  de': 
La  mezza  Luna  incenfa 
L'Af&ica  fenza  fé. 

L'Europa  onefta  e  fchìetta 
Tutta  fomiglìa  a  me. 
Che  razza  maledetta 
L'Af&ica  mai  non  è! 
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LTuropa  ben  nudriu 
A  tutti  piace  aSèt 
L'Afirica  inaridita 
Mummia  è  da  capo  a  piè« 

Serbi  l'Europa  i  ricchi 

Regni,  che  il  Ciel  le  die: 
Con  TAffrica  s'impicchi 
D«gU  AfFrìcani  il  Re. 
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Eflcr  tutto  non  dèe  letto 

Quel,  che  a  cafo  giù  Ci  pone. 
Un  Poeta  in  un  biglietto 
Mal  al  Pubblico  sefpone. 

Parrà  a  lui,  ch'io  cotto  cotto. 
Fitto  in  teda  mal  mi  Ha, 
Se  non  giovane,  almen  dotto  » 
Di  piacervi  in  Poesia. 

Io  volea,  che  lo  fapefle 
L'adorabil  fola  Dori  ; 
Ma  da  voi  tutto  fi  Icffe: 
Ecco  in  pubblico  gli  amori. 

Oh  che  amori  impertinenti! 
Oh  che  amori  buffonefchi! 
Io  fu  i  giorni  già  cadenti. 
Voi  fu  i  giorni  ancor  più  frefchi. 

Piano  un  poco.  Vo'  fpiegarmi, 
E  mi  voglio  in  un  difendere: 
Io  non  foglio  innamorarmi 
Come  0;inun  fi  fuole  accendere. 


o 


Aman  tutti  quelPerterno, 

Che  può  gli  occhi  lufingare; 
Ed  io  fuor  del  bello  interno 
Altro  mai  non  feppi  amare. 
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Verde  d'anni  io  così  amai; 
Pur  vecchietto  amo  così: 
Cosi  amar  vo'  Tempre  mai 
Fino  ali  ultimo  mio  dl- 


prc  conviene, 
non  inquieta. 
I  un  uom  dabbene  t 
faccia  il  Poeta. 


I  voi^  D(  ai  vezzofa^ 
Non  quel  ch'amafi  in  un  quadro  « 
Amo  Talma  generofa, 
E  lo  spirito  leggiadro; 

Amo  il  candido  coflume. 
Amo  il  Genio  fortunato , 
Che  nel  dolce  aperto  lume 
Voi  nafcendo  è  con  voi  nato; 

Amo  in  voi  quel  divin  raggio 
Sempre  puro  ed  immortale. 
D*un  amor  sì  giudo  e  faggio 
Dica  or  mal  chi  vuol  dir  male. 

Palefarlo  non  fia  vano 

AI  MoRFLM,  fé  a  voi  riede. 
Perchè  il  dica  anche  in  Milano 
Al  PtKOTTi ,  che  noi  crede  • 
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II  Morelli  il  crederà. 
Perchè  pieno  è  dì  virtù  : 
Ser  Perotti  poi  farà 
Quel  che  a  lui  piacerà  più. 

Egli  è  un  diavolo  in  Pamafo, 
Che  fa  porre  tutto  in  favola  t 
Di  buon  gufto,  e  di  buon  nafo, 
Bravo  in  verfi,  e  bravo  a  tavola. 
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ALLA     MEDESIM A 


o/lì  levai  fui  far  del  giorno, 
Ed  a  fcrivere  mi  mifi. 
Dori  mia,  fcrìffi  a  Colorilo, 
Come  a  Cosimo  promifì* 

Voi  gliel  dite,  e  fc  potete 
Difcacciate  Tumor  negro; 
Tutto  può,  fé  noi  fapete, 
Tuttp  vince  un  cuore  allegro. 

.  Dori  bella,  non  dà  fede 

ToRRiGiANi  a*  voftri  mali; 
Larve  tutte  egli  le  crede, 
Né  funefte,  né  fatali. 

A  ragion  ride  il  Dottore 
Di  quel  Arano  pizzicotto. 
Da  cui  ftretto  il  voftro  core 
A  fvenir  quafi  é  ridotto. 

Eh  fugate  pgni  fofpetto. 

Siete  frefca,  e  (lete  fana, 

Ed  invidia  in  vago  afpetto 

Fate  a  Venere,  e. a  Dfana. 
Tom.  FUI.  y 


m 

Sollevate  ronorato                          ^^^| 

Voftro  amabil  Cosmo  ancora  •  ^^H 

Sta  lafsù  fcrìtto  nel  Fato,        ^^^M 

Dori  bella,  che  fi  mora,        ^^H 

Ma  quel  Tempre  aver  fpavento,       "^^H 

Sempre  creder  di  finire,            ^^^| 

È  un  morir  ogni  momento,      ^^H 

È  un  morir  fenza  morire.         ^^^| 

^H 

N 
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ALLA      MEDESIMA. 


Inetta  appena  Tadorata 
Voftra  Lettera  belliffima, 
Dori  mia,  non  che  inalata , 
Io  vi  credo  malati0ìma. 

Io  non  niego  il  pizzicotto, 

Che  nel  cuore  vi  vien  dato; 
Né  quel  gelo,  che  di  botto 
Giù  dal  cuor  cade  ftiUato; 

Né  la  fiamma,  che  improvvifo 
Dallo  stomaco  fi  defta , 
E  vi  accende  tutto  il  vifo, 
E  v'intorbida  la  teda. 

ToRRiGiAN  ne'  parer  fuoì 

Mal  s'avvifa,  e  prende  abbaglio; 

10  non  voglio  aver  da  voi 

11  bel  titol  di  sonaglio. 

Ben  defidero,  che  torni 
A  voi  l'aurea  fanità. 
Che  rallegri  i  miglior  giorni 
Della  voftra  beiretà. 


>4^ 

Ma  bifogua,  o  bella  Dori, 
Uempie  cure  mandar  via, 
1  faftidj,  ed  i  timori, 
E  la  rea  malinconia. 

Voi  col  voftro  almo  Confonc 
Siete  degna  d'ogni  bene; 
Pure  al  tempo  ed  alla  sorte 
Talor  cedere  conviene - 

Ma  vedervi  vincitrice 

Spero  alfin  delle  vicende* 
Oh  perchè  farvi  felice 
Da  me  folo  non  dipende! 

Se  il  potefll,  per  divina 
Virtù  nuova  in  Elicona 
Vorrei  farvi  una  Regina, 
Vorrei  darvi  una  Coiona. 

Mia  Sovrana,  voi  m'avreftc 
E  vaffallo  e  fedel  servo. 
Purché  scettro  non  ftringefte, 
O  non  fofle  almen  un  nervo. 


%0 
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ALLA     MEDESIMA 
SEMPRE      DORMIGLIOSA. 


lo  non  vengovi  a  trovare , 
E  non  deggiovì  venire 
Se  non  fon  fatto  avvifarc, 
Che  finifte  di  dormire. 

Senza  dirmi  un  folo  accento 

So,  che  a  Reggio  voi  trottafte, 
E  per  tal  divertimento 
Fuor  di  modo  vi  ftancafte. 

Ritornata,  mi  vien  detto. 
Che  volafte  a  coricarvi, 
E  che  pria  di  porvi  a  letto 
Dormivate  in  difpogliarvi; 

E  che  a  Donne ,  ed  a  Staffieri 
Proibifte  ogni  ambafciata, 
Per  dormir  tre  giorni  interi, 
E  non  eflfere  fvegliata. 

Avvifommi  di  ciò  il  Dio, 

Che  col  canto  fuol  gradirvi; 
E  mei  volle  dir,  perch'io 
Non  veniffi  a  infaftidirvi. 


11  di  terzo  dcireterao 

Dormir  voftro  oggi  farà, 
E  doman,  fé  ben  difcerno, 
L'ufcio  voftro  s'aprirà, 

an  «        ir  vcrrÒ , 

,^avete  a  fdegno, 
1  i  far  vi  può 

cer      in  beiringegna. 

Pur  vi  dico^  come  de* 

Uom  fincero  in  eccellenza. 
Che  lodevole  non  è 
Cosi  lunga  sonnolenza. 

Io,  che  veglio,  e  con  grìnchioftri 
Fo,  vegliando^  guerra  agli  anm. 
Ah!  non  poflb  a'  sonni  voflri 
Perdonare  ì  noftri  danni. 

Tutto  il  tempo,  che  fopita 
Su  le  piume  vi  giacete, 
A'  begli  ufi  della  vita, 
Bella  Dori,  vi  togliete: 

Vi  togliete  a  chi  cortame 
In  voi  trova  pregi  rari; 
Vi  togliete  a  chi  galante 
Brucia  incenfi  a'  voftri  altari; 
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Vi  togliete  a'  più  difcreti, 
Che  fon  paghi  di  vedervi; 
Vi  togliete  a  noi  Poeti, 
Che  fìam  fatti  per  piacervi; 

Vi  togliete  in  fine  a  tutto 

Quel,  che  il  viver  fa  giocondo, 
E  perdete  il  miglior  fìrutto 
D^effer  viva  ancor  nel  Mondo. 

Di  tener  fra  l'ombre  flretti. 
Eh  finite,  o  gentil  Dori» 
Quegli  occhioni  benedetti. 
Che  vegliando  ardono  i  cori» 

Tanto  sonno,  deh!  lafdate 

Alle  Vecchie,  ed  alle  Brutte, 
Per  mal  noftro  desinate 
Troppo  poco  a  dormir  tutte. 


^CISD* 
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ALLA     MEDESIMA 
OGNORA    NON     CURANTE. 


v^hc  fiaccar  mi  pofla  il  collo, 

E  cader  giù  nej^li   Abifli , 
Se  rifteflb  padre  Apollo 
Non  mi  diffe  quel,  che  fcriffi. 

Me  ne  difle  altre  più  belle, 
Con  impor  che  le  taceffi. 
Minacciando  la  mia  pelle. 
Se  un  fol  cenno  a  voi  ne  feflì. 

Eh  non  poffono  imputarfi 
A  me  veri  mancamenti, 
E  mal  poffono  accufarfi 
I  Garofoli  innocenti. 

Per  la  ftrada  gli  comprai, 
E  con  mano  offequiofa 
Per  la  via  ne  regalai 
Una  nuova  eccelfa  Spofa; 
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Una  Spofa,  a  cui  fol  può 

Far  omaggio  il  mio  rifpeito, 
Che  già  tutto  confacrò 
Degnamente  il  primo  affetto. 

Se  voleffi  anch'io  del  male, 
Dori  mia,  cercare  in  altri, 
Saprei  far  ben  da  Fifcalc, 
E  paffare  fra'  più  scaltri. 

Nulla  cerco,  nulla  intendo; 

Fo  il  Poeta,  e  fo  il  balordo; 
Nulla  vo',  nulla  pretendo; 
Tutto  credo,  tutto  accordo. 

Son  si  timido,  e  guardingo. 

Che  ad  alcun  noja  non  reco; 
E  la  coda  al  cui  mi  Aringo, 
Se  qualcun  mi  guarda  bieco. 

Voi  per  Reggio  fé  partiftc. 
Se  voi  nulla  mi  dicefte. 
Il  desir  voftro  compiftc. 
Il  piacer  voftro  facefte. 

Fefte  bene  a  così  fare: 
Così  far  fempre  dovete: 
Queft'è  l'arte  di  campare 
Fino  al  giorno,  che  morrete. 
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Nian  dì  me,  per  mio  difaftro. 
Più  vi  ftima,  e  più  vi  cole; 
Mi  parete  ia  terra  un  Aftroj 
Mi  parete  in  terra  un  Sole. 


un 
i  01 


e  a  me, 
:armi  lano, 

Caffé 
voi  toiuano. 


il  foco  fofterrei 
^        ^lle  voflre  alme  pupille? 
Frequentandovi,  anderei 
Tutto  in  cenere,  e  in  faville. 

Ah  !  ben  fede  ad  augurarmi 

Quella  morte,  che  non  merito; 
Io  poi  fo,  che  tanti  Carmi 
Alfin  vengon  nel  preterito. 

Dori  mia,  vi  appagherò, 

Non  in  tutto,  no,  ma  in  parte; 
Voglio  dir,  non  creperò; 
Lafcerò  di  fporcar  carte: 

Lafcerò  quell'infelice 

Vecchia  Cetra  mal  gradita: 
Pregherò ,  che  a  voi  felice 
Il  Ciel  doni,  e  lunga  viu: 
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Sempre  bella  vi  mantenga, 
Ben  fervila,  ed  adorata; 
E  da  voi  lontana  tenga 
Ogni  avverfa  cura  ingrata. 

Poflb  far  per  voi  dippiù? 
Mal  per  ben  rendo  così. 
Affé  quefta  è  una  virtìi 
Molto  rara  a*  noflrì  dìl 


M  F  D  E 

VEDENDOSI  DA  ESSA  POSTO  IN  NON  CURASZA 
JN   TEMPO   CHE   TROVAVASl    CQH V AtlSC£hT£  . 


; 


o  fio  male, 
e  non  venite  ? 
immoriale  y 
I  irite  ? 

Olii  fio  bene , 
_      r  flarvì  in  avvenire; 
Ed  in  riva  ad  Ippocrene 
Molto  mal  vo'  di  voi  dire. 


Dir,  che  fletè  fenza  core 

Per  un  vofiro  buon  Amico, 
Che  con  voi  non  fa  l'amore, 
Perchè  è  un  uom  già  troppo  antico: 

Dir,  che  ficte  bella  ancora; 
Ma  però  di  pietà  priva, 
Non  curandovi  che  mora 
Chi  vi  vuole  veder  viva: 

Dir,  che  i  verfi  per  voi  fatti 
Vo^  che  muojano  con  noi: 
Dir,  che  fate  venir  matti 
Quanti  fan  l'amor  con  voi: 


349 


Dir,  che  invano  il  gran  Patera 
Studieraffi  a  confcrvarvi» 
E  dall'ira  ultrìce  e  fiera. 
Che  mi  ftuzzica,  falvarvi, 

Tuttavolta  fé  il  bel  vifo 
Ver  me  dolce  volgerete. 
Da  un  gentil  voftro  forrifo 
Dìfarmato  mi  vedrete; 

Mi  vedrete  ancor  fuperba 
Coronarvi  di  que'  fiori, 
Che  a  me  Pindo  tutti  ferba 
Per  la  vaga,  amabil  Dori. 


3ìO 

ALLA      MEDESIMA 

'SUL    PRECEDENTE     ARGOMENTO. 


X  er  cangiar  dunque  dì  loco. 
Dori  ingrata,  cor  cangiate? 
Dori  ingrata!  così  poco 
Voi  di  me  vi  ricordate? 

Cosi  dunque  i  penfier  voftri 
Tutti  ufurpa  il  Cavalicro, 
Che  per  gli  altri  Amici  voftri 
Non  vi  refta  alcun  penfiero? 

Io  ne  fono  affai  fcontento, 
E  men  voglio  vendicare. 
Mi  vo*  in  pioggia,  mi  vo'  in  vento 
Tutti  i  giorni  trasformare, 

Vo'  nemico  coftà  farvi 

Del  mal  tempo  prigioniera. 
Oh  che  gufto  nel  bagnarvi, 
Se  fortite  verfo  fera! 

Oh  che  gufto ,  fé  foffiando 
Tra  la  bianca  gonnellctta^ 
Vi  vedrò  cercar  fcappando 
La  lafciata  capannetta! 


3^« 
ALLA      MEDESIMA 
CONTESTANDOLE  LA  SUA   COSTANZA 

QUANTUNQUE   MAL    VEDUTO. 

Anche  a  Dori  fa  Cornante 
Quciromaggio,  ch'è  dovuto; 
E  la  ferve  ancor  coftantc 
Mal  trattato,  e  mal  veduto. 

A  dìfpetto  dell'orgoglio. 

Per  cui  tutto  fpeffo  obblfa» 
Ha  trafcritto  il  lungo  Foglio, 
E  trafaitto  ecco  lo  invia. 

Non  lo  reca  egli  in  perfona, 
Perchè  vuole  in  lontananza 
Mcritarfi  la  corona. 
Che  fi  deve  alla  coflanza. 

La  Coftanza  è  la  virtù. 
Che  s'efercita  in  foffrire; 
E  che  quel,  che  non  è  più, 
Può  fcordarfì,  e  non  morire. 

Sia  pur  quel,  che  vuol  la  sorte: 
Nulla  cerco,  e  nulla  fo. 
Servitor  fino  alla  mone, 
Ma  da  lungi,  vi  farò* 


ggi  provare 
a  colpo  fccco  t 
Dori  bella  ^  oggi  coizire 
Vo'  con  tutti,  come  un  Becco. 


Quefta  voglia  da  Montone 
Con  il  di  meco  fi  è  defla. 
Efler  parmi  già  in  tenzone: 
Già  mi  provo  con  la  tefta. 

Sin  volea  qucfto  talento. 

Sorto  in  pie,  provar  col  muro; 
Ma  mi  fe\  per  dio,  fpavcnto 
Il  penfar  ch'è  troppo  duro: 

Né  potendo  al  mio  diletto 

Più  far  forza,  e  far  ritegno» 
Ho  cozzato,  ed  il  mio  letto 
De'  miei  coI{H  è  flato  il  feguo. 
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Neirufcire,  io  col  primiero 

W  cozzare,  in  cui  m'abbatto; 
Sia  Facchino,  o  Cavaliero, 
Io  di  fronte  lo  combatto. 

Chi  lo  fa?  Forfè  d'un  Toro 

La  mia  Mamma  avea  prurito, 
Quando  io  fui  quel  bel  lavoro, 
Che  dovea  moftrarfi  a  dito. 

,In  Teatro  oh  che  cozzate 

Io  vo'  far  con  tutto  il  Mondo! 
Mufe,  i  lauri  preparate 
Al  mio  capo  furibondo. 

Il  Canossa,  il  Padovano, 
Cosmo,  Gessi,  Filippini, 
Sapran  tutti  a  mano  a  mano 
Che  zuccate  io  lor  deftini. 

Se  Nafone  mai  fi  vede. 

Oh  qual  vo*  fargli  mai  guerra! 

Sbalordito  Ganimede, 

Io  d'un  colpo  il  getto  a  terra. 

Dori  mia,  nulla  più  dico: 

Oggi  pien  fon  di  follfa. 

Son  di  tutti  oggi  nemico. 

Non  perdono  a  chi  fi  fia. 
Tom.  Vili.  t 


31C{C*^ 


.      ^  ITO??»         ^V\« 


Qtì« 


tio??' 


r 


tto??° 


&n 


btttt^*' 


\^  ^" 


3« 


ALLA     MEDESIMA. 


*Non  ridete,  perchè  in  fine 
Sono,  è  vtro,  un'anticaglia ^ 
Ma  non  fan  le  mie  mine, 
Ch'io  più  nulla  al  Mondo  vaglia. 

Sono  un  perfido  Vecchietto, 
Che  lottare  fo  con  gli  anni; 
Fermo  ho  il  fianco,  e  forte  il  petto, 
Non  ho  crefpe  fotto  i  panni. 

Mangiar  poiTo,  e  pofTo  bere, 
So  vegliar  le  lunghe  notti, 
Ed  invidia  non  avere 
A'  moderni  Giovinetti . 

Con  me  dunque  fiate  in  pace, 

Ch^io  non  voglio  cen  voi  guerra . 
Io  vo'  viver ,  fc  a  Dio  piace , 
Più  d'un  sccol  fu  la  terra. 

Vivrò  tanto,  che  vedrovvi 
Pur  alfine  vecchiarella  ; 
Eppur  anche  troverovvi 
Sempre  amabil.  fempre  bella. 
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ALLA     MEDESIMA 

IL  CUI    CONSORTE 

PORTOSSl     SOLO     A    VILLEGGIARE 

IN     TEMPO     DI     UNA     DIROTTA     PIOGGIA* 

he  «i  lieta 

ETpe,  ed  ama  tanlo. 
Ih  mai  qqel  Poeta, 

dormire  accanto? 


tocu,  c\  t  a  voi  ftrinfc 
lì  man  facra  d'Iitit!neo, 
tvi  allor,  clie  a  voi  ravvìnfc 
Sino  a   Numi  invidia  feo  ? 

Quel  gentil  Cosmo  ingegnofo, 
A  rifponder  pronto  ognora  « 
Che  buon  Vate,  e  bravo  Spofi), 
Notte  e  di  per  voi  lavora. 

Come  può  dal  vago  vifo. 
Che  lo  Teppe  sì  invaghire. 
Star  lontano,  ftar  divifo, 
E  di  pena  non  morire? 

Non  è  Giugno,  Giugno  più: 
Afpro  e  crudo  il  del  fi  fa  : 
Pioggia  eterna  cade  giù: 
Da  voi  lunge  che  iqai  fa? 
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Solitario  alla  Campagna 

Come  può  cosi  mai  ftarfi? 
S'efce  fuori,  egli  fi  bagna. 
Può  dar  paflTo,  e  non  fporcarf^? 

Su  le  rive  d'Ippocrcne 

Strana  fembra  cofa  tale: 

Può  in  Qttà  con  voi  dar  bene, 

E  (la  fuori  per  dar  male? 

Richiamatelo,  o  mia  Dori, 
Richiamatelo  alle  Mufe; 
Lo  faran  prigion  gli  Amorì, 
Se  refifte,  o  fé  fa  fcufe. 

Il  faran  delFamorofe 

Voftre  luci  al  dolce  impero  > 
Fra  catene,  ma  di  rofe, 
Ricondurfi  prigioniero. 

Quanti  inchioftri,  allor  di  vivere 
Ben  ficurì,  io  vo*  diffondere  i 
Quanti  verfi  allor  vo*  fcrivere, 
Provocandolo  a  rifpondere! 


^^Hm 

JT» 

^ 

ALLA 

MEDES IM  M 

IHVIAKDOLS 

FIORI    E    VERSI. 

V'è  chi  dice, 

0  bella  Dori, 

Ch'io  r 

offo  più  iratiarvi. 

Ch€          t 

(To  più  di  Fiori 

Sul  ma 

regalarvi . 

Chi  Io  dìcCf  fé  lo  fogna . 

Vo'  didrugger  tuttavia                           ; 

Quefta  mifera  nienzogaa-; 
Ecco  Fiori,  e  Poe^a.  / 

Il  far  quello  non  (i  vieta 
Ad  amicOf  qaal  fon  io: 
Non  Galante,  ma  Poeta, 
Fiorì  e  Verfi  eoco  v*inviò. 

Stimo  tutti ,  e  più  coloro 

Stimo  ancor,  che  voi  ftimate: 
Se  fra  Taltr^  ìo^  più  vi  onoro , 
É  perchè  k>  meritate. 

Finché  Cosmo,  onor  d'Apollo, 
Finché  voi  mi  gradirete, 
Pofla  pur  rompermi  il  collo. 
Se  da  voi  non  mi  vedrete- 
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4L  LA     MEDESIMA 

IL    BOCCHETTO 
DI    FIORI, 

Infultatorì 

Del  Verno  rigido 
Siam  vaghi  Fiori, 
Al  Nome  amabile 
Nati  di  Dori: 
Lieti  di  nafcere 
Tra  4  freddi  orrori , 
Per  chiaro  rendere 
Come  s*onori 
Nome,  che  onorano 
Grazie,  ed  Amori. 


|6o 

ALLA      MEDESIMA 
INVIANDOLE    UNA    CANZONE 


4 


( 


RlCHlESTAGLt 

PER 

N  O  E  Z  E* 

M] 

armoniofi 

fi'io  più  canti, 

ca 

tutte  SpoG, 

a¥er 

più  Galanti? 

vo*  più  render  rea 
mia  Mufa  co!  mentire: 

O  vezzofa  Dorotea, 

Più  menzogne  io  non  vo*  dire. 


Oltreché  con  qual  ragióne 
Per  un  dolce  Matrimonio 
Scriver  debbo  una  Canzone, 
E  far  poi  da  teilimonio? 

Chi  non  deve  faper  mai 

Quel,  che  lieto  un  Spofo  fa, 
Perchè  deve  avere  i  guai 
Di  cantar  quel,  che  non  fa? 

Ma,  Signora,  non  credete. 

Che  in  cor  chiuda  ingiufte  voglie: 
Son  contento  d'effer  Prete: 
Dio  mi  guardi  d^aver  Moglie. 
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U  perchè,  fé  mei  chiedere, 
^      Se  il  diceffi,  darei  frefco, 
Sarei  concio  per  le  fefle: 
So  qual  fia  il  furor  donnefco. 

Non  vo'  aver  le  Donne  intomo* 
Piene  il  cor  di  fdegno  reo. 
So ,  le  Donne  in  Tracia  un  giorno 
Quel,  che  fecero  ad  Orfeo. 
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ALLA      MEDESIMA 
PER     UKA    CENA     PROMESSA 
DA       3f.*      PATERNE 

£    POI    WON    DATA. 

Bella  Dori,  di  buon  paflb 
Mando  a  voi  qucfta  ma  tana 
ToRRiGiAK,  che  ad  IppocralTo 
Sin  ne  incaca  in  Medicina; 

Perchè  terao,  che  molefto 

Qualche  mal  v'abbia  prodotto . 
Nello  (lomaco  indigefto 
Troppo  cibo  mal  concotto.     . 

ToRRiGiAN  me  fha  accordato, 
Uom,  che  intende  e  ben  difceme; 
Da  me  già  ben  informato 
Della  Cena  di  Paterne. 

Oh  che  Cena  faporita, 

Scelta  in  ogni  fua  portata. 
Ben  difpoila,  ed  imbandita. 
Ben  goduta,  e  ben  fpogliata! 

Che  pafticci  dilicatil 

Che  saporì  lufìnghierì! 
Che  ragou  ben  lavorati! 
Che  buon  vini  foreftieri! 


ì6i 
Certo  t'eile  qualche  errore. 

Certo  dette  in  qualche  «ccefTo. 

10  vi  mando  il  Correttore 
Del  diibrdine  conimeflfi>. 

Qual  virtù  refifter  può? 
Qual  virtù  tentata  bafta  ? 
Ah!  per  prova,  o  Dori,  io  fo, 
Che  al  piacer  mal  Ci  contrafta  • 

Troppo  amabile  nemico 
È  il  piacere  feducente. 
Di  tai  Cene  il  Cielo  amico 
Non  vi  mandi  $1  fovente. 

ToRRiGiAKi  vi  dirà, 

Ch'efler  parca  dèe  la  cena; 
Che  il  foverchio  cenar  fa 
Al  ventricolo  gran  pena. 

Nafcon  quindi  que*  dolori, 
Che  v'attaccano  la  tefta, 
E  che  poflbno,  o  mia  Dori^ 

11  cervel  levar  di  setta; 

E  pur  quindi  fon  prodotte 
Quelle  ree  convulsioni. 
Che  vi  fan  vegliar  la  notte 
In  funette  apprensioni. 
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Ah,  PAYfcRNE,  non  far  più 
Di  tai  Cene  per  fuo  male! 
Dori  bella  ben  fai  tu, 
Che  nel  Mondo  è  fenza  uguale. 

Mifer  te,  s'ella  mai  viene 

Per  tua  colpa  ad  ammalarfi! 
Tiìtto  il  Popol  dlppocrenc 
A  romor  vedrai  levarii* 

Io  primier  contro  il  tuo  Cuoco 
Armerei  tutto  il  mio  sdegno  » 
E  direi  cofe  di  foco, 
Pien  d'amore,  e  pien  d'ingegno. 

Ma  tai  Cene  finiranno 

Conturbar  chi  più  vi  onora; 
Né  tremar  fui  >^^oftro  danno 
Più  vedraffi  chi  v'adora. 


VX 
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AL    SIGNOt 

GIUSEPPE  MORELLI, 

IL    TRIBUTO 
DEGLI   STRACCHINI, 

Vtrfi  fatti  dalP Autore  im  nome  di  VOMI. 

tra  pur  felice  il  vivere, 

In  comun  quando  vivevafi. 
Né  da  chi  la  può  prefcriverc 
Legge  ancora  ricevevafi. 

Eran  nomi  fconofciuti 
I  taglioni  e  le  gabelle, 
I  soccorfl  ed  i  tributi, 
Cofe  tutte  poco  belle. 

Ma  col  vivere  innocente 
Fini  quella  libertà. 
Per  la  qqal  sì  dolcemente 
Si  pafsò  la  prima  età. 

Quella  terra  a  più  padroni 
Dagli  Dei  poi  data  fu. 
Che  acqiiiftarono  ragioni 
Su  la  noflra  servitù  « 


}6« 

Ogni  Prence  a'  dritti  fiioi 
VoUe  allor  cure  e  penfieri , 
Donde  prima  ignato  a  noi 
Venne  il  regno  de'  Fermìerì. 

Pur  d^impor  folo  a  un  Sovrano 
11  poter  non  fi  dona: 
V'è  chi  imporre  non  invano. 
Non  Sovrano,  ancora  può. 

Tu  già  intendi,  e  già  indovini^ 
O  gentU  Morelli  mio. 
Che  de'  Soììii  Stracchini 
Tributario  ti  vogjl'io. 

In  Settembre  prometteiU, 
Che  veduto  qui  t*avrcis 
La  parola  non  teilefli: 
Non  ti  vider  gli  occhi  miei. 

Già  mi  defH  certo  indizio. 
Che  Tei  facile  a  (cordarti: 
La  Natura  non  è  vizio, 
La  Natura  può  fcufarti« 

Credi  a  me ,  non  ti  fa  merito , 
Non  ti  fa  certo  gran  gloria 
Del  prefcnte  e  del  preterito 
Non  aver  mai  graa  memoria* 
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So,  che  fei  pieno  d*onore; 
So,  che  attendi  le  promeffe: 
Non  negarmi  un  tal  favore, 
Stanche  un  Turco  lo  yolcflfe. 

Io  di  rime  un  volumetto, 
Che  tu  brami,  ti  copiai, 
Che  far  giungerti  prometto. 

Se  faprò  dove  ti  (lai: 

• 

Sono  rime  d'un  Ingegno, 
Che  ripona  il  primo  vanto; 
Sino  a*  Re  di  piacer  degno 
Con  le  grazie  del  Aio  canto. 

Dio  fa  dove  ora  dimori, 
Dio  fa  dove  ora  t*aggiri; 
£  in  quai  nuovi  e  dolci  amori 
Ardi,  mifero,  e  fofpirì. 

Ma  qualunque  Ha*  la  parte. 
Che  t'alberga  e  ti  trattiene, 
Chiederanii  quefte  carte 
Se  di  me  più  ti  fov viene. 

Gli  Stracchin,  che  non  H  veggiono 
Comparir,  ti  cercheranno, 
Gli  Stracchini,  ch'effer  deggiono 
Il  tributo  tuo  d'pgn'anno. 
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Ma  fico  buoni,  fipn  rquifiu, 
Ma  fu  l'ottiitio  modello^ 
Ma  di  burro  ben  veftiit , 

Che  s'attacchino  al  coliella. 

quefli  doni 
Lodigianc , 
?  bei  bocconi 

a  par»  tm  burro  il  pane . 

ben  quai  generofi 
Senrimend  in  cor  nafcondì; 
Al  Tributo,  che  t'impofi,, 
Punque  penfa,  e  mi  rìfpondi. 


AL     MEDESIMO. 

RINGRAZIAMENTO 
PER   GLI   STRACCHINI. 

C^oronate,  e  in  Pindo  dette 
Degli  armenti  già  in  sovrane, 
Sien  pur  Tempre  benedette 
Le  Giovenche  Lodigiane. 

Mio  Morelli,  i  tuoi  Stracchini 
Sono  bianchi  egregj  frutti 
De'  lor  latti  peregrini 
In  coagulo  rìdutti. 

Veramente  fon  di  quelli. 

Che  in  aprirgli  fanno  onore; 
Che  rivedono  i  coltelli 
Del  tenace  lor  candore* 

Un  Poeta  mio  galante 

Vuol  che  quefto  il  cacio  fia, 
Che  al  parterre  del  Tonante 
In  regalo  il  Mondo  invia: 

Ei  mi  ha  detto,  mi  ha  giurato. 

Che  di  Giove  è  il  prediletto; 

E  che  Giove  innamorato 

Lo  trovò  buono  in  effetto: 
Tom.  VIII.  a  n 


I 
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Lo  trovò  di  gran  riftora» 
Lo  trovò  di  gran  conforto 
Quando  in  Cigno»  e  quando  in  Toro] 
TrafmutolTi,  amante  accorto» 

1  JVÒ 

per  Alcmcna, 
ne  provò, 
^  lopo  cena.  , 

• 

^  onnaggio 

no  confliito 
Baddoppìò  Giove  il  coraggio, 
Raddoppiò  Tombre  e  il  delitto; 

E  qual  fuiTe  poi  fi  vide 
De*  Stracchini  la  virtù. 
Mio  Morelli,  nacque  Alcide; 
Che  potea  nafcer  di  più? 

Ma  per  quefto  effi  non  fono 
Certamente  cari  a  me: 

10  fol  amo  nel  tuo  dono 
Quel  che  folo  amar  fi  de". 

Amo  in  eflS  quel  rìnchiufo 
Dolce  burro  faporito. 
Che  fonetica  fuor  d'ufo 

11  palato  più  fquifito. 
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Io  gli  foglio  pur  gradire 

Co  i  tartufi  in  matrimonio; 

E  mi  rìdo  nell'udire, 

Che  inventor  ne  fu  il  Demonio. 

Ma  del  mio  piacer  più  degni 
Sai  qual  mento  gli  fa? 
VtSct  prove,  e  Tefler  pegni 
Della  tua  fida  amiftà» 

Grazie  mille  io  te  ne  rendo, 
E  di  cuore  ti  (aluto; 
E  al  tornar  dell'anno  attendo 
Quello  eterno  tuo  Trìbuto. 
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ALLA     VEZZOSA 

DORI    DELFE NSE 

MAKDAKDOLE 

UN  PACHETTO  DI  TABACCO  DELLA  VIRGIMA 
E  DUE  VASETTI  DI  MANTECA. 


t 


»«_ 


2  bel  sembiante 

non  torcete. 


Ito  ricevete 
uà   [lereggianie* 


Tabacco    rcirquiflta , 
^-     Trito  in  foglie  aflai  minute. 
Per  ferbar  Tempre  in  falute 
II  gentil  voflro  Marito* 

Perchè  il  ventre  groflb  egli  ha^ 
Verbigrazia  come  il  mio. 
Egli  fuma,  e  fumo  ajtich^io. 
Per  fmagrir,  fc  fi  potrà» 

Se  Tumore  in  copia  pecca. 
Col  vapor  delle  fue  foglie 
Il  Tabacco  lo  diCcioglic, 
Lo  affottiglia,  e  lo  difTecca. 

Tuttavolta  mortai  cura 

Dal  ver  fpeffo  fi  diparte* 
Arte  giova  quando  Tarte 
Secondando  va  Natura. 
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Tutto  a  tutti  non  conviene: 
Ogni  noftro  studio  è  vano. 
Magro  dia  chi  magro  è  fano; 
E  Aia  graffo  chi  ila  bene . 

Del  Tabacco  il  reo  vapore 
Detefbto  per  correggere. 
Due  vafetti  m  Pindo  eleggere 
Fei  da.  Clio  d'ottimo  odore. 

Sono  quefli  aurea  Manteca, 
Di  cui.  già  dal  pettin  dome 
Si  folca  le  nere  chiome 
Profumar  la  bella  Greca.   . 

Mille  fior  d'arancio  belli 
Vi  lafciaro  prigionieri 
I  lor  vividi,  le^ieri 
Odorofi  spiritelli. 

Sul  mattino,  o  bella  Dori, 

Voi  di  quefla  il  crin  nudrite. 
Quel  crin  bruno,  dove  ordite 
Dolci  onefle  reti  ai  cori. 

Tutta  in  buccole  noi  meffa 
Comparite  come  un  Sole; 
E  al  confronto,  s'ella  vuole, 
Venga  poi  Ciprigna  iftcllk.   . 


A,v  Debitori' 

^  voi  fcAc^' 

dì  C»nde\e.  , 

i     i  * 

'.  cfed«c  j 

Che  iV  tn^^  V  *  «^°'^  ^ 
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Se  poteiK,  io  pur  farei 

Un  mcftier  cosi  leggiadro; 
Ma  per  voi  fola  vorrei. 
Dori  mia>  divenir  ladro» 

Una  cofa  troppo  rara 

Vi  vorrei,  Dori,  rapire; 
Una  co(a  troppo  cara, 
Ch*io  però  non  ofb  dire. 


n  E  S  I  ^ 

.cove  fiS^^"^ 
Soft  -:  concbV&HC-, 

_,  in    TV  *■       .  -rtcota 

,  .IV  vurota 


'  fon  dcWX^^f  ^• 
e,  e  '  "        -,  Dolila 

S«'^     ,         fc  «  ^''^*'     .  • 
Che  tn\eV  fono  ^  ^^^^ 

Che  foi»"M^„  Kp,\\o. 
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Se  Tamor  de'  figli  tui 

Non  t'infegna  ancor  Taltrui. 
Ma  fai  tu  quel  che  farò?  ' 

Nulla  più  ti  fcriverò. 

Ueflcr  bella  non  vai  niente, 

Se  fci  bella,  e  fconofcente. 

Credi  tu  perchè  fei  quella^ 

Cui  dò  in  Pindo  onor  di  Beltà, 

Ch'altre  Belle  non  mi  ammirino, 

E  ì  miei  Terfi  non  fofpirino, 

E  che  ih  altre  manchi  a  me 

Quel,  che  perder  poffo  in  te? 

Dori  ingrata,  afpetta,  afpetta* 

Oh  che  barbara  vendetta 

Vo'  mai  far  della  negata 

Mia  Canzone  Tventuratai 
Una  Bella  ho  pronta  già; 

Ma  che  fiore  di  Beltà  I 

Che  far  può  deiraltre  Belle 

Quel,  che  il  Sol  fa  delle  stelle» 

Voglio  a  quefta  dedicarmi 

Con  la  cetra  e  con  i  carmi: 

Vo'  cantarla ,  vo'  che  fia . 

Il  mio  ben,  la  fiamma  mih} 

Vo'  di  lei  far  fovvenire 

Tutti  i  secoli  avvenire. 

Che  fon  tal  da  poter  tanto 

Col  valore  del  mio  canto. 
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Perchè  alfine  io  quei  farò. 
Che  papparmela  dovrò. 
Voi,  furbetta,  feguitatc 
A  divider  dolci  occhiate 
Ora  a  queflo^  (rd  or  ^  quello  « 
Ben  intefe  dal  più  bello  ^ 
Volpe  vecchia,  e  voftro  ^mico. 
Io  le  intendo,  e  nulla  dico. 
Altre  occhiate  io  non  ho  qui 
Che  da  quella  mia  Mimi, 
Tutta  aera,  e  tutta  pelo. 
Per  me  tiitta  amore  e  zelo. 
Riverite  \ì  bel  Confcffo, 
Che  vi  (lede  fempre  appreilb^ 
E  un  diftinto  complimento 
Per  me  fate  al  più  contento  « 
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ALLA      MEDESIMA. 


T  01,  che  ftaie  anegramenté, 
te  raffreddati, 
i  uniumcnte, 
'innamorati , 
s»  a  quel  che  parmì , 
zi,  e  nuovi  carmi, 
ho  ta  che  cantare; 

ì  petto  e  gola; 
Fono  appena  arricolare 
Qualche  languida  parola». 
Ite  pur  tutti  a  dormire. 
Ite  a  farvi  benedire* 
La  mia  dolce  panatella 

È  già  cotta,  è  già  verfata: 
Se  vi  fofle  la  mia  Bella, 
Una  fola  cucchiajata 
Forfè  forfè  a  me  torrei, 
E  a  lei  dono  ne  farei. 
Lafdo  i  verfì,  e  a  pappar  vado: 
Son  follfe  tutti  gli  amorì; 
Per  me  certo  è  tratto  il  dado  9 
Chi  vuol  dunque  ^Innamori , 
E  adorando  un  volto  bello. 
Perda  il  tempo  ed  il  cervello. 


38i 
ALLA      MEDESIMA 

INVIANDOLE 

IL     PADRE     PEROTTI 

A    PRENDERE     ALCUNE    SUI 

COMPOSIZIONI. 

v^o'  calzon  rotti 

Viene  Perotti, 

Con  unte  chiome 

Viene  in  mio  nome 

A  riverirvi, 

E  viene  a  dirvi» 

Che  mi  mandiate 

Le  confervatc 

Canore  cane. 

Che  il  Genio  e  PArte 

Già  difegnaro, 

E  poi  le  ornaro 

Di  bei  colorì, 

Gentil  mia  Dori. 
Se  il  nero  Lete 

Sprezzar  volete, 

E  fpiegar  Tale 

Fatta  immortali^. 

Mandate  tofle 

Tutto  il  ripofto 

Febeo  teforo. 

Già  mio  lavoro  f 


$«» 


lo  come  veccliia 
Di  Pindo  pecchia 
Sceglierò  quanto 
Può  con  mio  vinto 
p;a  «/m^c  darvi, 
i  la  farvi. 


1 


a  VOI 
vi  caglia» 
]  uguaglia 


1  s       Tco 
"^      Ardir  furbesco* 
Protervo  il  rifo 
Gli  nafce  in  vifo. 
Sempre  fiammeggia. 
Sempre  paiTeggia, 
E  Tempre  ha  tefo 
L^ingegno  accefb, 
E  Tarco  carico 
Di  quel  Pindarico 
Dardo,  che  fuole 
Di  bella  prole 
Col  fuo  ferire 
Pindo  arricchire. 
Pur  fé  ritorno 

In  queflo  giorno 
In  Villa  fate. 
Deh!  lo  porute. 


Qual  Fauno,  yofco 
In  qualche  bofco, 
Infidiatore , 
Vivo  terrore 
Di  ViUaneUe 
Giovani  belle. 
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ALLA      MEDESIMA. 


UoKi  ]  quando  mai 

Tu  di  sr  ceflerat? 

Men  di  te  men  Cicerone, 
Men  di  te  fcriflè  Platone, 
Tuttoché  si  faccendìera. 
Si  applicata  giorno  e  fera» 
Non  per  certo  la  gran  Marta 
Confumò  mai  tanta  carta* 
Prendi  quefta,  che  t'invio; 
Ma  pon  mente  al  parer  mio: 
Scrivi  meno  che  potrai: 
Ciò  ch'è  fcritto  non  muor  mai» 
Se  tranquilla  tu  vuoi  vivere. 
Dolci  carte  mai  non  fcrìverc» 
Fuor  che  i  poveri  Poeti, 
Gli  altri  fon  tutti  indifcreti: 
Fan  veder  per  vanità 
Come  accefa  una  Beltà 
Mette  in  carta  i  fuoi  rofpirì, 
Mette  in  carta  i  Tuoi  destri; 
E  d'onor  rotta  la  Legge 
Fanno  ridere  chi  legge. 


Sempre  eccettuo  chi  feguacc 
È  d'Apollo»  idcji  chi  tace 
Quel,  che  Tempre  dèe  tacerfi, 
E  le  Belle  eterna  in  verfi. 
Al  Fattor  ferivi,  al  Parente, 
AirAmico,  al  Figlio  abfente; 
Ma  non  fcrìvere  ai  Galanti, 
Tutti  e  tutti  poi  furfanti. 
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Tom,  Vili. 
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ALLA      MEDESIMA 

MANDANDOLE 
DUE     BUTTIGJUIE     DI    LIQUORI. 

Accogliete  in  aria  lieta 
Due  Buttiglie,  due  tributi 
Dal  Ligiiftìco  Poeta, 
Dori  bella,  a  voi  dovuti* 

Una  d'effe  ve  la  manda 

Il  lambicco  del!c  Mufe , 
Che  fpruzzarfì  di  Lavanda 
In  Parnaffo  ancor  fon  ufe: 

Da  gentil  Fabbricatore 

L'altra  in  Pindo  fi  diftilla, 
Ed  è  cokna  d'un  licore. 
Che  vigor  nel  core  inftilla. 

Son  due  doni,  che  innocenti 
Fede  fan  del  candor  mìo. 
La  malizia  delle  genti 
Perchè  mai  curar  degg'io? 

Sempre  falfa  in  Tua  favella 
È  l'incredula  malizia. 
Se  fi  tratta Nd'una  Bella, 
Vuol,  che  amor  fia  ramidzia. 
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£  che  amor?  Non  quel  Platonico, 
Ch'ama  quel  che  non  fì  vede  : 
Un  amor  si  malinconico 
Non  fì  ammette,  e  non  fi  crede. 

Dori  bella,  agli  anni  miei 
Folle  è  ben  chi  s'innamora . 
Non  che  Padre,  io  ben  potrei 
Voftro  Nonno  cffer  ancora. 

E  poi  fo,  che  amore  è  un  foco. 
Che  rovina,  che  difperde; 
So,  che  amore  è  un  brutto  gioco, 
Dove  tutto  alfin  fi  perde. 

A*  miei  giorni  lo  provai: 

Grazie  al  Ciel  noi  provo  più» 
È  Tamor  di  mille  guai 
Una  piena  servitù. 

Per  voi  molti  ognor  fofpirano; 
Io  lo  veggio,  o  bella  Dori: 
Molti  intomo  a  voi  s'aggirano, 
Come  pecchie  intorno  a'  fiorii 

Stimo,  e  venero  i  Galanti 
Quanti  fono;  ma  vi  dico, 
Che  non  vagiion  tutti  quanti, 
Dori  bella,  un  vero  Amico. 
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più  tnoA» 

^:  ;\  comando» 

Che  m^  dette  ^ 

L'ora  decuna  i^^    ^^^,, 
Cv,c  nvandavamx 

„,  a  voi  fen  v«"' 

^^^  \      ,    vi  conviene, 
VibiCogna,    ^  ^^^^^. 

X  corregger  ^"^ 

X  «,ai  Vacddente'. 

^^^^^Tfo^v'endcndo: 
Tratto  tta«°  *°'^ 
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Invinbil  fpiega  Tale 

Sopra  i  mari  e  fu  le  terre; 

Invincibile  )  e  fatale 

A'  commercj  ed  alle  guerre. 

In  capanna,  e  in  nobil  reggia 
Pien  d'infidie  egli  s'afconde; 
Tutto  il  Mondo  fignoreggìa, 
E  i  più  Saggi  ancor  tonfonde« 

Dove  men  penfar  fi  può 

Staili  il  barbaro  in  agguato. 
Dori  bella,  io  dir  non  vo* 
Come  fpeiTo  m'ha  uccellato  ^ 

Faccia  Amor,  che  favorabile 
Coflui  fempre  a  voi  fi  moftri» 
A  voi,  vaga  Dori  amabile ^ 
Vìvo  onor  de*  tempi  noftrì. 
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SU     LO    Smesso    ^^ 


,  fu  vana 
^  mia  cura- 


Per 


U 


6'\o  foceff» 


D'un  6**" 

^n.a  aiutato, 

1°  """  "^  °  Sro  loco. 

^  '""IX'  io  t°  «'°"'°- 
Pori  p*"*' 

^  l.K,a  ncWa  Poft^- 
?:::;ada.vaaaineUO. 
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Oh  che  Mondo  pien  di  guai  i 
Oh  che  Mondo  mal  ridotto! 
Sempre  o  poco»  o  Tempre  affai 
Qualche  cofa  v*è  di  rotto. 

Dori  mia,  non  ibno  favole. 
In  mar  romponi!  i  vafcelii, 
I  bicchieri  fu  le  uvole, 
Né  la  fcappano  i  mantelli» 

Né  la  fcappano  le  gonne, 
Né  di  Francia  le  fatture: 
Tutti  quanti,  uomini  e  donne. 
Siamo  pieni  di  rotture. 

Gentil  Dori  ,  pur  fi  può 
Senza  collera  (òffi-ire. 
Che  fi  rompa  tutto  ciò , 
Qie  dèe  romperfi,  e  finire. 

Quel,  che  affatto  mi  moietta 
É  la  gente,  che  nojofa 
Viene  a  rompermi  la  te(la« 
Per  non  dir  qualc^altra  cofa. 
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M  EBESl  M  A.         J 

la  rn^nd^  ttm*Bpifiélé  »€mmpmgnéiA  da  futjti  %'ttfi  .            1 

Fonte  è  chiufo,         ^H 

J 

fon  le  Dive.                ^^k 

V 

1 

hcW  ufo                       ^^K 

più  non  vive.                   1 

Sono  in 

l    ofh-o  a  dito,              <^H 

Son 

>nie  fuok                      ^H 

Un  roeta, 

che  fallito                          ^M 

Non  può  far  più  quel  che  vuole. 

Le  cagioni  ecco  veraci, 
Dori  candida,  perchè 
Verfi  lepidi  e  vivaci 
Non  avete  più  da  me. 

Un'Epiftola  vìnvfo. 

Che  di  chiedermi  vi  piacque: 
Dopo  quefta  Teftro  mio 
Vmio  e  logoro  fi  tacque. 

Oh  fé  ancor  fuflì  Cantore, 
Che  di  voi  dir  iion  potrei  ? 
Tutto  è  voftro  ikncora  Amore, 
Ch'è  il  maggiore  degli  Dei. 
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Regna  ancor,  come  in  fuo  loco, 
In  que*  voftri  vaghi  lumi, 
Tulli  fcmpre  dolce  foco, 
Ch^arder  può  mortali  e  Numi. 

Serba  ancor  tulli  il  bel  volto 
I  frcfchiflimi  colori. 
Mollo  amabil,  bella  molto 
Ancor  Hete,  o  gentil  Dori. 

Ma  qual  colpa  mia  farà 
Se  più  verfi  far  non  fo 
O  per  colpa  delPeià, 
O  del  Genio,  che  mancò? 

Se  volete  de'  miei  carmi. 
Bella  Dori,  tocca  a  vyi. 
Se  potete  rimpaftarmi 
Quel  Poeta,  che  già  fui. 


V 
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ALIA      MEDESIMA 

PER    L^IKCISIONE 
D'  U  N*  U  G  N  A     DI     UN     PIEDE 

Cll*iRAS£L£    tHCÀEHAtA. 


tornito 

re  in  un  dica 
che  furtiva 
e  me  viva, 
mefta  e  lenta 
?  fcomentm, 
ppicando        Pafo  e  in  Gnido, 
Appoggiandofi  a  Cupido; 
E  godean  cento  Amoretti 
Seguitarla;  e  que'  furbetti 
La  lor  Dea  per  corteggiare 
Si  (ludiavan  zoppicare: 
Ma  fentendo  Talma  Dea» 
Che  il  pie  troppo  le  dolca» 
A  chiamare  il  Genio  invia 
Della  dotta  Grurgfa. 
Viene  il  Genio.  Nel  bel  piede 
Irritato  il  dito  vede , 
E  le  dice:  O  Dea,  perchè. 
Per  far  moftra  dun  bel  pie, 
Perchè  mai  calzar  si  ftrette 
Le  bianchiflìme  scarpette? 
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Ecco  poi  quel»  che  ne  avviene: 

Una  Dea  zoppa  diviene. 

Bella  Dea,  non  v*è  riparo, 

Adoprar  fi  dèe  Tacciaro, 

Che  l'infifTa  ugna  recida  ^ 

E  dal  vivo  la  divida. 

Difle;  e  all'opra  egli  fi  mife, 

E  foUeciio  recife 

Quanto  TArte  a  lui  dettava; 

E  la  Dea  forte  gridava, 

Ed  il  Genio  non  cefsò, 

E  gridare  la  lafciò. 
Quanto  a  Venere  fuccefle, 

Volle  Amor,  che  fuccedeflc 

A  voi,  Dori,  cjie  in  beltatc 

La  Dea  tanto  fomigliate. 

Per  poi  dir:  Madre,  ecco  ua*altra 

Quanto  voi  vezzofa  e  fcaltra. 

Zoppicante  oggi  veduta 

Per  un'ugna  mal  crefciuta. 

Efla  pur  fcaldata  in  volto 

Col  Chirurgo  gridò  molto. 

Col  Chirurgo,  che  tagliava, 

E  gridare  la  lafciava, 

Dal  Tuo  taglio  maladetto 

Obbligata  a  (lare  in  letto. 

IffMT 
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ALLA     MEDESIMA 

SEMIRlì  RICHltSTA  DI  NUOVI  VERSI 

DI      COMA  ,V  T  E 

DAL  SIGNOR   DOTTORE 

''"-"•"O     P  A  T  E  R  J. 


ì  dono  Monte: 
una  è  facra  ai  buon  Cantori  ; 
Stan  fu  Taltra  oppofta  fronte 
Gli  Epidaurici  Dottori. 

I  Poeti  armomofì 

Fanno  gli  uomini  immortali; 
I  Dottori  più  famofi 
Non  eternano  i  mortali. 

Ne'  Poeti,  Dori,  il  fai^ 

Scende  un  Dio  quand'egli  vuole; 
Ai  Dottor  non  mancan  mai 
Le  Ricette,  e  le  parole • 

Dori  bella,  fé  il  Pateri 

Di  me  vuol  verfi  ognor  novi. 
Digli  pur,  che  non  lo  fperi, 
E  che  a  fargli  egli  fi  provi. 
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Predo  fcrivcfi  un  criftiero^ 
Un  purgante,  un  lenitivo; 
Non  così  nel  mio  meftiero, 
Quand*io  voglio ,  i  verfi  ferivo  • 

Se  in  ftil  femplice,  o  fublime» 
Se  mi  logoro  l'ingegno , 
Peiifo ,  fudo ,  e  con  le  rime , 
Che  non  vengono,  mi  sdegno. 

Quindi  il  crin  col  primo  alloro 
Febo  a*  Vati  fuoi  corona; 
£  il  fecondo  al  nobil  coro 
De   fuoi  Medici  lo  dona. 

Di'  a  Pateki,  che  indifcrcto 
Nel  fuo  chiedere  non  fia; 
Che  mi  lafci  viver  cheto, 
£  che  noja  non  mi  dia. 

Egli  è  un  uom,  che  fa  portenti 
Quand'ai  mali  move  guerra; 
£g]i  è  un  uomo,  che  i  viventi, 
Finché  può,  ritiene  in  terra. 

La  fua  penna  Angolare 

A  giovar  (ìa  femprc  intenta; 
E  a  me  lafci  poetare 
Quand'il  diavolo  mi  tenta. 


ALLA      MEDESIMA. 


CaméUHfifs  médiMiar€  éii  P.  Ff  scirri ,  seti^^hè  D&kì 
gii  f£teim  Hffpfl*  aih /ite  LttttrÉ, 


J  ft  de'  Dotti, 

tri  femprc  amai, 

\  I  ivcnii    PE ROTTI» 

Jt  io  mi  fcordai* 

Di  gentil  ì       3  rirpofta 
Ej  il  iìtore; 

Che  mancandoc;!!  n^ni  Pofta, 
Lo  fa  dar  di  trìfto  umore. 

Molto  a  me  fi  raccomanda; 
A  voi  feri  ver  più  non  ofa: 
Quattro  righe  fé  domanda» 
Non  domanda  poi  gran  cofa. 

Egli  è  un  Genio  a  Febo  caro. 
Che  d'Elfa  fra  le  cocolle 
Tien  per  cibo  affai  più  raro 
Il  cappon  delle  cipolle. 

Deh!  vi  piaccia  confolarlo, 
Poiché  caro  un  dì  vi  fu: 
Se  da  voi  può  meritarlo 
Non  v'incomoda  mai  fiùé 
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ALLA     MED  ESIMA 

MANDANDOLE 

UNA    CHIAVE   DA   PALCHETTO. 

il  una  Loggia  una  Gabbietta, 
In  cui  deve  quefta  fera 
Una  fcaltra  Lodoletta 
Star  con  gufto  prigioniera. 

Molti  Amanti  cacciatori 
Da  lontano,  e  da  vicino 
La  vedranno  metter  fuori 
Il  Tuo  vago  capolino; 

Ed  udendo  altri  cantare, 
Ella  poi,  che  cantar  fa, 
In  maniere  dolci  e  rare 
Tratto  tratto  canterà; 

E  fé  qualche  ingrato  e  fecco 
Turbator  verrà  a  feccarla. 
Gli  darà  si  ben  di  becco. 
Che  dovrà  predo  lafciarla. 

Tuttavolta  ella  fi  guardi: 

Vi  farà  un  Paftor  vecchietto, 
Che  da  lungi  a  tirar  dardi 
È  un  diàvol  maladetto: 
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SCHERZO  DI  DORI 

A    NOME    DI    UN    SOGGETTO 

CHE      DA       C  O  M  A  N  T  E 

ERA    CHIAMATO 
NASO  DI  PJ^RO  GNOCCO. 

J-/ovean  certo  un  di  piacere 
A  mia  Madre  aiTai  le  Pere, 
E  alla  voftra  nulla  meno 
Quando  chiud  nel  lor  kno 
Ne  fapevamo  ambidue 
Men  d*un  Ailno,  o  dW  Bue. 
Il  Per  Gnocco^  cosi  detto 
Nel  Lombardo  dialetto, 
Fu  a  mia  Madre,  e  fu  del  paro 
Alla  voflra  il  Turco  caro» 
L^una  e  Taltra  il  Tuo  bramò, 
Indi  il  nafo  fi  toccò  t 
A  quel  tocco,  ahi,  sorte  ria! 
La  materna  fantasia. 
Delle  immagini  pittrice. 
Degli  spirti  eccitatrice. 
Di  tai  Pere  fu  la  forma 
Prontamente  ordifce  e  forma 
La  nafefca  architettura 
Neirinforme  creatura. 
Pollo  ciò,  Frugon,  s'io  deggio 
Dir  il  vero,  afiS  non  veggio 
Tom.  Vili.  e  e 
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Qual  ragion  fu  me  v'abbiate , 

Onde  tanto  mi  burliate, 

So^  che  il  Gnocco  a  miti  piace; 

Forfè  il  Turcù  a  talun  Ipiace  : 

Ouello  è  tenero  e  paftofo^ 

tnto  gruppolofo; 
invidiar  pofib, 
affai  pia  grotfo, 
avete  il  nafo, 

Io  I      me       ì  ne  fo  cafo: 
fol  i  il  beirufizio 

\  be  orifizio. 
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RISPOSTA 
DI     C  O  M  A  N  T  E. 

Oono  sogni,  fon  folHe 

Turchi y  Cnocchi,  e  fantasie: 
La  Natura,  e  non  il  cafo, 
A  chi  nafce  forma  il  nafo; 
A  chi  fmorto,  a  chi'l  dà  roflb, 
A  chi  piccolo,  a  chi  groflb, 
A  chi  tono,  a  chi  ben  dritto, 
-    Come  in  Ciel  ne'  Fati  è  fcrìtto* 
Or  ben  veggio,  e  con  man  tocco ^ 
Che  d'un  giallo  Pero  Gnocco^ 
PoetefTa  mìa  garbata, 
Siete  morta  fpafìmata. 
Oh  che  Pero  maledetto, 
Dentro  e  fuori  tutto  infetto! 
Nato  in  orrida  campagna, 
Pieno  tutto  di  magagna. 
Io  gli  vo'  far  fémprfc  guerra  ^ 
Sterminarlo  voglio  in  terra. 
Come  un  Gnocco  ognor  fatale. 
Che  a  chii  mangia  fa  gran  male: 
Fa  venir  la  cacarella. 
Fa  cacar  fin  le  budella, 
£  fa  cofe  altre  affai  peggio, 
Che  pef  ora  tacer  deggio« 
Poeteffa  mia  diletu. 
Se  il  fuo  fugo  vi  diletta. 
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Troppo  poi  piagner  dovrete, 
Se  a'  miei  verfi  non  credete  • 
DehI  feguìte  il  mio  coaGglio: 
A  un  baHon  date  di  pìglio, 
E  fui  Gnù££ù  lo  menate, 
al  mirate, 
I  fmidollato , 

!  sfarinato; 
I  fé  ne  rida, 

^ià  di  Mtdsi; 
j  >  è  un  Pero  santo  ^ 

col  guanto. 
Dalie  i     e  da  adorarf], 
£  di  cuore  da  baciarfi. 
Come  un  Pero,  che  fa  bene, 
Che  campeggia  in  pranzi  e  cene} 
Di  vifibile  (Iruttura, 
Degno  parto  di  Natura, 
Che  si  ben  Io  colorì. 
Che  a  tutt'altri  il  preferì. 
Come  un  Pero  d'un  fapore. 
Che  riporta  il  primo  onore ,  . 
Che  di  manna  il  petto  innonda». 
Che  rifveglia ,  che  feconda  ; 
E  con  quella  autorità, 
Che  il  Tuo  merito  gli  dà. 
Già  venuti  al  Mondo  in  noja , 
Tutti  i  C/zoccAi  manda  al:6oj^»: 
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ALLEGREGIO    POETA 
IL    SIGNOR 

CONTE    LIBERATI 

DIMORANTE 

NELLA   SUA   CAMPAGNA    DI    QUINGENTO. 


V Autori  per  la  PaJioreUa  Dojtr  dalla  fua 
Villeggiatura  di  Cafalpb» 

Al  Poeta  Liberati  , 

Che  raccoUè  i  primi  allori 
Fra'l  gentil  Coro  de'  Vati, 
Di  campagna  fcrive  Doni, 

Che  fa  fpeflb  fuo  piacere 

Converfar  con  l'alme  Mufe; 
E  che  tarde,  ma  fincere. 
Mette  in  yerfi  le  fue  fcufe. 

Nobil  Cigno,  io  non  vi  tenni 
La  promefla,  che  vi  fei; 
A  pranzar  con  voi  non  venni 
Per  cagion  de'  tempi  rei. 

Mi  levai  di  buon  mattino 
In  un  di  di  luce  peno; 
In  un  di,  che  buon  camnuno 
Prometteva  un  ciel  fcreno ,    • 


4e6' 

Al  timon  già  preparati 

M'afpettavano  i  deftrieri, 
Ambo  pronti,  ed  ambo  uiati 
A  volar  fopra  ì  fenticri» 

10  negletto  ogni  ornamento 
Affrettava  il  mio  partire, 
Quando  vidi  in  un  momento 
Il  buon  tempo  difparire, 

11  MoRANDi,  che  primiero 

S'abbigliò  con  diligenza 
In  leggiadro  cavaliere , 
Sofpirava  la  partenza: 

Il  Frugoni,  e  Cosmo  inficine 
Borbottavano  fra'  denti  ^ 
Tra'l  timore  e  tra  la  speme 
D^ogni  indugio  malcontenti. 

De'  miei  voti  traditore 
Ecco  inforgere  repente 
Un  sirocco,  turbatore 
Del  bel  giorno  ancor  nafcente* 

Spiran  aure  infefte  intomo: 

Denfe  nubi  il  ciel  circondano  : 
Si  (colora  il  vago  gk)mo: 
Larghe  piogge  il  suolo  ìnnondaiK)- 


407 


Mio  Poeta,  fu  i  miei  paflì 
Come  attonita  allor  io 
E  fcontenta  mi  reflaflì, 
Ve  Io  dica  il  biondo  Dio; 

Quel  Dio  nato  di  Latona, 
Che  con  voi  fpeffo  s'affldc, 
Con  voi  canta  in  Elicona, 
E  Tonor  con  voi  divide. 

Come  in  xime  io  ve  la  pingo , 
La  faccenda  cosi  fla; 
Io  fon  Donna,  ma  non  fingo; 
Son  la  (lefTa  verità. 

Però  udite,  o  mio  Poeta: 
Se  non  venni,  venir  \o\ 
Sempre  il  tempo  non  lo  vieta  : 
L'ora  e  il  giorno  io  poi  noi  foi 

Dalle  sacre  cime  Aonie 

Verran  pur  le  Dee  ridenti. 
Io  non  voglio  cerimonie, 
Io  non  voglio  complimenti. 

In  mio  nome  riverite 

La  gentil  voilra  Compagna, 
Con  la  qual  meglio  gradite 
I  piacer  della  campagna. 
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S'allegrò  il  DcAino  in  Cielo 

In  quel  dì ,  ch*ella  vi  piacque  * 
Che  bel  Palma  in  un  bel  velo 
Non  le  die  quand'cUa  nacque! 

mai  manca 
^  che  m'accende, 
i  man  già  danesi 
e  lì  fofpende  4 


(f^         /S5n         ^S^ 
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V  ASINELI  A 
DI     DORI. 


Can\on€  dm  égnisn  in  Campagna, 


A  gran  ragion  ti  canto. 
Amabile  AHnelIa, 
Altra  di  cui  più  bella 
La  selva  non  vantò. 
Quando  ti  fé'  Natura, 
Su  tutte  le  Afinefche 
Forme  più  pittorefche 
Le  forme  tue  (ludiò. 


Dall'Afinel  tu  fcendi, 

Di  nobil  sangue  pieno, 
Caro  del  buon  Sileno 
Antico  portator; 
DairAfinel,  cheyfpcflo, 
I  Satiri  faltanti, 
E  liete  le  Baccanti 
Coronano  di  fior. 


AL   CANE   MAJORCHINO 
DI        DORI. 

xJ  alta  Beltà  cuftode. 
Chi  latrar  tanto  t'ode. 
Chi  mordere  ti  vede, 
Se  un  cagnuolin  ti  crede 
S'inganna  il  femplicetto , 
£  chi  tu  fci  non  fa. 
Amor,  che  vibra  mille 
In  mille  cor  faville, 
Per  Ninfa  sì  vezzofa 
Nafcondere  ingegnofa 
Fé'  fotte  vago  afpctto 
L'afpra  Rivalità  • 

Invano  agli  occhi  miei 
Ti  celi;  io  fo  chi  fei: 
O  Tardor  mio  rifpetta, 
O  fcoprirò  in  vendetta 
Le  forme  tue  mentite; 
Diftruggerò  Terror. 
Perchè  si  minacciarmi, 
E  tanta  guerra  farmi? 
Perchè  si  difumano 
Trafiggermi  la  mano? 
Non  baftan  le  ferite. 
Che  per  lei  porto  al  cor? 
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ISCRIZIONE  SEPOLCRALE 

AL    BELLISSIMO 

CANE   MAJORCHINO 
DI    DORI. 

Oagnolin  Majorchino, 

Piccin  fai  detto  al  Mondo; 
Veflii  pel  bianco  e  fino. 
Un  pò*  macchiato  in  biondo: 

Fui  d'amor  dato  in  pegno 
A  Dea,  che  fola  amai; 
Pien  d'infidìe  e  di  sdegno 
Contro  tutti  latrai. 

Or  non  mi  trova  Amore 
Fra  le  Belle  in  Elifo: 
Chi  la  Tornigli  al  core. 
Chi  la  fomigli  al  ^fo. 
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t  A      P  O  M  E  R  I  N  A 

CAGNOLETTA    DEL  l' AUTORE 
À       DORI. 


In  lina 

o  Dori  bella i 
Pomcrina 
I  verginella* 

•I 
D*<  1  ragione, 

I  ancor  d'età: 

Cosi  VUOI  a      mio  Padrone 
La  fevera  Caftìtà. 

Di  piacergli  in  tutto  ho  cura: 
So  gli  efemp)  fuoi  feguire; 
E  grimpulfi  dì  Natura 
Fo  al  mio  merito  fervire. 

Sto  da  tutti  i  Cani  limgè^ 
Quando  il  fervido  appetito 
Più  mi  {Hmola  e  tni  punge, 
E  m'invoglia  di  Marito. 

Bella  Dori,  or  voi  vedete 
Se  difefa  cffer  degg'io* 
Dico  il  ver:  v<»  mi  piacete 
Affai  più  del  Padron  mio. 
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Quando  a  farvi  compagnfa 
II  Padron  fuol  feco  trarmi, 
Oh  con  quanta  cortesia 
Vi  degnate  accarezzarmi! 

Sin  capifco  Io  ffaraniero 

Suon  gentil  de*  voftri  detti  • 
Voi  lodate  or  quefto  nero 
Picciol  mufoy  or  quefii  occhietti. 

Io  vi  piaccio  nel  teforo 

De'  miei  lunghi  e  bruni  velli; 
Ed  invidia  fo  a  coloro» 
Che  con  voi  fanno  da  belli. 

Bella  Dori,  ed  in  che  mai 
Non  vi  fon  cara  e  diletta? 
Piaccio  a  voi,  perchè  reftai 
Cosi  brieve  e  pargoletta. 

Una  cofa  affai  mi  (piace 

Quando  vengo  a  vifitarvi. 
Ed  in  vero  per  mia  pace 
Voi  dovete  rimediarvi. 

Dite  al  Muffblo  lafcivo. 

Che  mio  Spofo  efler  non  può: 
Cada  io  fono,  e  cada  vivo, 
E  zitella  morir  vo\ 
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Egli  è  un  Cane  maladctto, 
Senia  legge,  e  fcnza  fede, 
Che  non  fa  che  fia  rifpetto, 
Che  aver  ben  non  mi  concede* 


Se 


inqufeto 
gtufti  ampleflì; 
lor  di  dreio, 
uno  vi  aycffi. 


Co  lì  mfolenti 

miei  latrati , 
Nulla  gi  ^  i  mici  denti 
Mille  volte  a  lui  moftrati  • 

Oh  che  Cane  d'amor  caldo  I 
Oh  che  fier  pcrfecutorcl    ' 
Fate,  o  Dori,  che  il  ribaldo  ^ 
Non  mi  parli  più  d'amore; 

Che  i  Tuoi  Tpadmi  fìnifca 

Traditor  pien  di  malizia  «  ' 

Che  turbar  più  non  ardifca 
La  mia  bella  pudiciùa. 


m 


VI 

AL  L' INCOMPARABILE 
DORI 

IL  PADRONE  DELLA  POMERINA. 

Dori  bella,  oh  che  divina 

Deggio  in  te  forza  ammirar!     i 
La  gentil  mia  Pomerina 
Far  tu  puoi  fin  poetar. 

Dacché  in  grembo  la  prendefti 
Una  Safib  diventò , 
E  co^  baci  le  infondeiti 
Quel  valor ,  ch'altri  non  può  • 

Io  la  vidi  in  un  mattino 
Fra  le  carte  mie  feder , 
£  al  mio  dotto  tavolino 
Far  aflka  il  mio  me(Uer« 

Vidi  un  Genio  amico  ai  Vati 
I  fuoi  nuovi  accenti  udir. 
Ed  i  dolci  Tuoi  latrati 
Tutti  in  verfi  convertir. 

Bel  vederla  fpiritata 

Di  poetico  furor, 

Del  bel  MufTolo  infiammata 

Abbajar  verfì  d'amor, 
Tom.  Vili.  d  d 


1 


^tS 


con  "<"  ^ 
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IL      CANE      MUFFOLO 

ALLA 

P  O  M  E  R  I  N  A. 

JLa  mìa  bella  Padroncina 
Mi  portò  le  tue  novelle, 
O  graziofa  Pomerina, 
Bella  in  ver  fra  l'altre  belle; 

Ma  non  fcorgo  qual  ragione 
Abbi  tu  di  lamentarti 
Se  mi  ti  offro  tuo  campione, 
Se  mia  spofa  cerco  farti. 

U  Padron,  che  ti  comanda 
Confervar  la  caflitade. 
Non  t'impone,  non  domanda, 
Che  altrui  moftri  cnideltade. 

Se  piacergli  in  tutto  hai  cura. 
Dèi  gli  efempj  fuoi  feguire: 
Agl'impulfi  di  Natura 
Ei  mal  feppe  contradire. 

D'anni  grave  il  crin  già  bianco 
Sente  ancora  il  pizzicore, 
Che  provar  fa  al  lato  manco 
Il  bendato  Feritore. 


^xo 


■A  vtrà'*^*^ 

0-=  ""!,  cw  <■'"*  ■ 

T)'u"  Cai"'"* 

^'IS;»"'""""  vo"■•'»'• 
tc°>°?''"*;w\■>»"»°• 
tl^ff*""      „Ka  t'»»" 
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D^amor  caldo  e  impaifente 
Dalla  stanza  vo  alla  sala: 
Se  venir  io  Tento  gente, 
Corro  fino  fu  la  scala  • 

Poi  ritorno  predo  predo 

Preflb  ai  pie  della  Padrona , 
Che  fcorgendomi  si  medo 
Mi  compiange,  e  mi  perdona. 

Vieni  pure,  né  fofpetto 

Prendi  già  di  mia  malizia: 
So  qual  debbafi  rifpetto 
A  cagnefca  pudicizia. 

E  perchè  il  gentil  piacere 
PofTa  aver  di  vagheggiarti, 
Porrò  in  opra  ogni  potere, 
Né  d'amor  verrò  a  parlarti* 
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Da 


AL   CANE    MUFFOLO 

D  1 

DORI. 

Poeta  » 

apollo  &\ 

aflb  li  divieta 

racucrc  il  pie. 

il 

fcacciato 

tnc  maldicente. 

Come  uri 

Cane  fcoft amato, 

Fuor  di  modo  impertincnic. 

Se  tu  mai  per  tuo  difailro 
Lafsù  torni,  fii  certiiTimo, 
Che  ti  caftra  un  Poetaftro 
Di  caftrare  inefpertiflimo  ; 

Perchè  il  Nume  venerando. 
Che  ParnaflTo  regge  e  frena , 
Se  vi  torni,  nel  fuo  bando 
Ti  minaccia  quefla  pena. 

Quando  Apollo  pien  di  fdegno 
Cosi  in  Pindo  decretò. 
Non  fo  come  un  belllngegno 
Di  placarlo  fi  (ludiò; 
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E  gli  difle:  O  biondo  IKo, 
Di  quel  Cane  abbi  pietà: 
Se  cantare  in  verfi  ardio. 
Mai  più  verfi  non  farà. 

Che  non  diffe,  che  non  feM 
Per  te  quanto  perorò! 
Ma  l'Editto  il  biondo  Re 
Per  preghiere  non  mutò. 

Non  v^ha  dunque  alcun  rimedio, 
Non  v'ha  dunque  alcun  Cerufico, 
Che  ti  pofla  trar  di  tedio: 
O  mio  Can,  diverrai  mufico* 


^(gj^ 


1  penula- 

se  a  i',ffc*  f'iSe?^^' 

^^  Uvneta  '  ,o , 

E  \a  ?*''*'    A  toccalo, 
j,  tue  Aava  tvotv      . 

Convettfo-f^^^fn  venuta, 

^^^°'^    i     e  ben  accolta» 
La  ben  v.fta,  ^  ^^^  ^(auta- 

Ben  ttatta^*' 
Ma  facete  cb^  .^  ^.è? 

Q,e\  Voff^^;!       effe  in  tne- 
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Non  fo  darvi  altra  ragione: 
Dori  mia,  fol  vi  dirò, 
Che  Todor  del  mio  Padrone 
A  fuggir  mi  (limolò  • 

Su  noi  Cani  ha  queflo  odore 
Una  forza  fenza  pari. 
Voi  nel  cor  faecta  Amore , 
Noi  faecta  nelle  nari. 

Quefta  legge  a  noi  fi  diede 

Da  chi  tutto  ha  ben  prefcrìttOi 
Se  peccai  per  troppa  fede, 
Troppo  bello  è  il  mio  delitto. 

A  voi  torno,  e  come  vuole 
Una  bella  amica  Mufa» 
Porto  al  collo  le  parole. 
Che  dettommi  per  mia  fcufa* 

Il  mio  fallo  vo*  ammendare: 
Placar  voglio  le  voftr'ire. 
Starò  vofco  a  definare: 
Vi  prometto  non  fuggire. 

Più  ficuro  tuttavfa 

L'ufcio  chiufo  per  me  panni , 
Perchè  il  genio  d'andar  via 
Fiù  non  venga  a  ritentarmi. 
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LA       POMERINA 

AL 

MUFFOLO. 

\J  vezzofo  MufToIetto, 
Degna  fono  di  pietà . 
Il  Padron  fuor  del  fuo  teuo 
Quanto  mai  girar  mi  fa! 

Speflb  feco  io  muto  via; 

Stanco  io  feco  il  picdol  pie; 
Ma  non  vengo  tuttavia, 
O  mio  Bene,  a  dar  con  te. 

Quando  in  Piazza  mi  ritrovo. 
Io  ver  te  prendo  il  sentier. 
Richiamata,  indietro  movo 
Oh  con  quanto  difpiaceri 

Io  ritorno,  e  le  orecchiette. 
Che  Tamor  mi  fé'  drizzar, 
Fo  languenti,  fo  neglette 
Per  difpetto  giù  cafcar; 

E  pian  pian,  che  niun  mi  Tenta, 
Piango,  e  accufo  il  mio  deftin, 
E  sferzau,  e  mal  contenu 
Fo  contrario  al  cor  camimin. 
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Speflb  un  tenero  latrato 

Ver  te  mando,  amato  Ben^ 
Che  del  core  innamorato 
Certa  fede  a  farti  vien. 

Ma  che  giova,  ma  che  vale» 
Se  non  poflb  a  te  venir. 
Perchè  docile  e  leale 
Il  Padron  deggio  feguir? 

Ben  sdegnata  Poetefla, 

Dico  allora  in  baffo  fuon: 
Perchè  fui  mai  fottomeffa 
A  si  barbaro  Padron? 

Forfè  ha  il  core  d'adamante? 
Mai  non  arfe  per  Beltà? 
E  le  pene  d'un  Amante 
Forfè  ancora  egli  non  fa? 

Oh  fé  mai  lo  prende  amore, 
Con  lui  fia  tiranno  Amor. 
Vendicato  il  mio  dolore 
Sia  cosi  dal  fuo  dolor. 

Se  non  cangia  predo  stile. 
Di  travaglio  ho  da  crepar. 
Muffoletto  mio  gentile, 
Scopri  a  Dori  il  mio  penar  < 
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Ma  che  prò?  So  cornee  fatto 
II  Padron,  che  mi  toccò. 
Muora  io  pur  fé  un  umor  matto 
Più  del  fuo  trovar  fi  può- 

Tieni  occulto  quanto  ho  fcritto: 
Non  gUcl  lafcìa  penetrar. 
Quanto  mai  per  tal  delitto 
Mi  farebbe    ifpcrarl 


m4^n 
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AL    SIGNOR 

DON  GIUSEPPE   SILVA 

CHE     LO    CHIEDEVA 

DI    COPIA    DEL   SONETTO 

SOPRA 

IL  eUCCCP   ROVINATO, 
Tom.  III.  pag.  119. 

Il  mio  Don  Giuseppino 
Venir  di  buon  mattino 
Promette,  e  poi  non  vien. 
Ben  coleo,  e  ben  sdrajato 
S*è  dunque  egli  fcordato 
A  un  dolce  sonno  in  fen. 

Il  letto  non  m'inganna, 

Né  foglio  in  lunga  nanna 
Svegliarmi  al  chiaro  di. 
Dì  letto  io  mi  levai, 
E  l'Alba  falutai 
Quando  in  Ciel  apparì. 

Poich'ella  era  qui  attefo. 
Il  fuoco  riaccefo 
Tofto  avvampar  fi  fé'; 
E,  giuda  il  mio  coftume. 
Si  fc'  ondeggiar  in  fpume 
Il  Levantin  Caflfè. 
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Ella  non  venne;  ed  io 

Mi  bevvi  il  Caffè  mio» 
Poi  trafcriflì  il  Cuccù. 
A  lei  lo  mando.  Or  dica. 
Può  la  mia  Mufa  amica, 
Per  là  mai  far  dì  più? 


^  5  3  11  €  rs 
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AL  L*  ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR 

BERNARDO     BARBARO 

DEGNISSIMO    PADRE 
DELLA    PASTORELLA 

AURISBE     TARSEN  SE. 

\J  Bernardo,  in  fede  mia 

Tu  fei  tutto  Poesia, 

Tutto  lepidi  concetti, 

Tutto  frottole  e  Sonetti . 

Su  duo  pie  non  fianco  mai 

A  te  piace  dire  affai 

Cofe  vecchie,  da  feccarc 

Chi  fta  teco  ad  afcoltare* 

Or  felice  è  chi  ti  trova 

Della  roba  fempre  nova» 
Il  Cornerò  m'ha  recata 

In  buon  Veneto  dettata 

La  Canzon  da  te  compofta: 

Ecco  adunque  la  rifpofta. 
Bella,  e  faggia  a  meraviglia. 

Lo  confeffo ,  è  la  tua  Figlia  • 

Io  la  iftruflì  dai  prim'anni. 

Io  le  aperfì  in  Pindo  i  vanni , 

E  a  lafciar  Tignobil  suolo 

Le  infegnai  con  nobil  volo» 


Fatta  onore  del  bel  sciTot 
Piacque  Aukisbe  a  Febo  lAcOb) 
Che  d  alloro  coronolla, 
Ed  in  fronte  poi  bacìoìla . 
Io  ramai»  Tamo  tuttora 

che  Tal  me  onora, 
che  Tu  la  salma 
1,  e  pa^i  airalmay 
:o  il  bel  velo 
b  lei  del  Cielo; 
I  I  che  divina 

come  reiaa, 
JL  re  d'età 

Mai  non  perde  Tua  beltà. 
Certo  meco  io  la  vorrei 
Tener  tutti  i  giorni  miei* 
Virtù  in  me  fcende  fecreta; 
PreflTo  lei  fon  più  Poeta, 
Preflb  lei  fon  più  facondo. 
Per  me  nata  pare  al  Mondo.* 
No,  negarvelo  non  ofo, 
Troppo  fon  di  lei  gelofo. 
Mio  Bernardo,  non  invano 
Temo  ognor  fé  fon  lontano» 
Chi  non  fa,  che  facilmente 
Da  un  vicino  Concorrente 
Mi  potrebbe  eflcr  rubato 
Un  teforo  si  pregiato? 
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Stanne  in  guardia  Gn  al  giorno 

Del  ficuro  mio  ritorno. 

Per  la  santa  ATcensfone 

Sopra  il  Veneto  Liftone 

Io  d*AuRisBE,  fé  al  Gel  piaee^ 

Verrò  Mafchera  feguace: 

A  Muran  feco  verrò, 

E  fui  trono  ti  vedrò, 

Dove  fono  tiu^  vaflalli 

Le  Fornaci,  ed  i  Criftalti 

Del  chiarìiTimo  Briatti. 

Ma  venir  vo'  teco  a  patti. 

Intendianci  fu  le  prime: 

Non  mi  legger  le  tue  rime. 

Che  non  vo\  fedele  Amante^ 

Tralafciar  pur  un  iftante 

Di  guardar,  di  udir  Colei, 

Di  cui  Padre  fé  tu  fei. 

Non  puoi,  no,  far  dopo  quelli 

Altra  cofa  cosi  bella* 


Tom,  FUI,  t  e 
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A    IVA    C  ce  £  LI- ENZA 
tA    SIC  MOKA 

CORNELIA  BARBARO  GRITTl 

FRA  LI  PASTORELLE  D^'aRCaDIA 
TARSENSE. 


iJCTl  USBE   mii, 

i  31  volete: 

For'c  10  vaglio  in  Pocsfa 
Quel  che  in  graiia  voi  valete? 

Voi  ne  fiete  così  adorna. 
Che  incantate  chi  vi  mira. 
Chi  vi  mira,  e  poi  ritorna 
A  mirarvi  I  più  vi  ammira  • 

Del  bel  sen  più  s'innamora. 
Più  s'accende  del  bel  ciglio; 
£  vi  trova  tutta  ognora 
Un  amabile  periglio. 

Io  fo  verfi,  e  non  è  poco 
Se  talora  gli  fo  bene: 
Manca  in  me  quel  divin  foco. 
Che  già  bevvi  in  Ippocrene. 


/ 
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Voi  crefcete  in  graziai  io  manco 
Nel  valor  de'  dolci  carmi. 
Siete  invitta!  ed  io  già  fianco 
Ho  fofpfefe  al  Tempio  Tarmi. 

Se  vicina  m'infpirafte  i 

Forfè  ancor  ben  canterei. 
Se  fedele  voi  m*amafte« 
Più  felice  allor  vivrei. 
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ALLA      MEDESIMA 

RINGRAZIANDOLA 

dell'.  OTTIMO  CAFFÉ   DI  LEVANTE 
E  DEL  VINO  DI  CIPRO  . 

D*AMlfI  T&BMTADUE 
MANDATIGU  IN  DONO  . 

(giunto  alfin,  giunto  alfin  è, 
Ponator  del  buon  Caffè, 
Del  buon  Vin  del  Gprìo  Regno  » 
Il  folcante  amico  Legno , 
Dalla  Parma  in  Adria  fcelb, 
Regal  legno,  legno  atte(b 
Da  me  molto,  e  con  ragione  « 
Perchè  Tempre  in  conclusone 
Tardi  vien  chi  viene  in  fu, 
E  va  predo  chi  va  in  giù. 

Bella  AuRisBE,  oh  con  qual  fretta 
Io  slegai  quella  diletta 
Ceda  tua,  quella  felice 
Del  tuo  dono  recatrìce! 
Trovai  fcelto,  e  ben  afciutto 
In  più  carte  quel  buon  frutto, 
Che  Tartefice  Natura 
AlPEgizio  Sol  matura; 
Frutto  celebre  e  sovrano, 
Cui  talor  TAmerìcano 
Fratel  nato  in  altre  fponde 
Mal  fi  mefcola  e  confonde. 
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Ufurpandofi  con  frode 

Il  Tuo  nome,  e  la  Tua  lode. 
Sai  che  fd?  Tofto  in  riflretto 
Cavo  ordigno  ritondetto 

10  lo  feci  a  poco  a  poco 
Fumar  chiuTo  a  lento  foco, 
£  in  virtù  del  vivo  ardore 
Fei  Tinutile  vapore 
Svilupparli  9  e  a  mio  rifioro 
Colorirfi  i  grani  in  oro« 
Quanti,  oh  quanti  allora  afcofi 
Dolci  spiriti  odorofl 

Vidi  fciolti,  e  in  aria  fparfì 
In  azzurra  nube  alzarfi! 
Poi  fra  i  denti  dlngegnofa 
Macchinetta  tormentofa. 
Che  inflancabile  fi  volvc, 

11  tuo  dono  fciolfi  in  polve; 
Vital  polve,  fenza  cui 

Le  tue  fonti ,  i  dardi  tui 
Poco,  o  Febo,  in  noi  farebbero, 
Poco,  Amor,  fu  noi  potrebbero^ 
Era  pronto,  ed  era  preflo 
Il  carbon  nell*uma  deflo, 
Pronto  il  vafo  rilucente. 
Pronta  in  lui  Tonda  bollente» 
Che  fu  parte  miflirata 
Della  polve  macinau 
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Attemiffimo' vaiai  9 
E  Terfiita  la  iimi  & 

Gocgogfim^  j#  filò  $òftaii||  - 
Rigonfiiufi  in  grpflfe  fpume^*^  - 
L*orIa.  «edite  foverdìi^dtf»^  ^'- 
E  .U  fimbdccQ  itiiiiaccìanto..  -^ 
Con  i^eta»  iall*biid»  v£dm^ 
La  lafdai  tima  Oilire    -    •   *' 
In  occhietti  pqa  muggini',  '^^ 
Finché'  appr^  da$  nuMii,    ^ 
C3ie  appreftau  era  ar  àirmt' 
La  bevanda  del  piacere  « 
Per  cui  fino  lafcerei 
Il  Tuo  nettare  agli  Dei. 
In  gentil  tazza  Cinefe 

Il  tuo  dono  allor  difcefe, 
Riveftito  d'un  frs^rante 
Pingue  balfamo  natante  • 
Io  lo  bevvi,  e  Talma  mia 
Non  fo  mix  per  qual  magfa 
Ud/a  quel  che  non  jpotea, 
Vedea  quel  che  non  vedea; 
Perchè  in  berlo  a  forfi  lenti 
I  tuoi  lumi  aver  prefenti 
Mi  pareva,  ed  afcoltarti. 
Bella  AuRisBE,  e  vagheggiarti. 
Ma  rifcoflb  dalPinganna 
Fra  me  diifi  pien  d'afiànno: 


Quanto  Tei,  Cornante,  cieco! 
La  tua  Bella  non  è  teco. 
In  romita  ingrata  cella 
Solo  io  fiedo,  AuRisBE  bella. 
Solo  io  bevo  i  doni  tuoi  ; 
Ma  il  crudele  Amor  fa  poi 
Dì  qual  altro  tortunaio 
Tu  fedendo  il  bevi  a  lato; 
Con  chi  parli,  e  con  chi  ridi. 
Con  chi  i  forfi  e  il  cor  dividi. 
Ma  paifiamo  alle  buttiglie, 
Di  Lenco  dilette  figlie. 
Figlie  in  Cipro  generate. 
Ed  al  Genio  confacrate. 
Benedetto  il  colle  aprico. 
Benedetto  il  tralcio  amico. 
Che  al  tepor  de*  miejlior  di 
Gemme  e  pampini  vedi, 
E  del  Sole  i  folfi  aurati 
Ne'  fuoì  grappoli  bennati. 
Come  in  rete  ,  imprigionò  : 
Benedetto  chi  troncò 
Le  beiruvc,  e  le  fé'  tofto 
Liquefarfi  in  aureo  modo, 
E  in  cerchiato  ed  ampio  tino 
Divenir  egregio  vino: 
Benedetto  chi  guardollo, 
Chi  lo  chiufe,  e  conièrvollo} 
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Né;  per  «ini  trentaduie       ,  ^ 
Mai  ftancÀ  te  cure  fiie,^    '^  ^ 
liiiGhè  lèrirido  ItivedditaffiK,  • 
fE  in  ambrofia  fi  mlitìiflB. 

Bella  ▲vKiivlE  v  io'  ami  ^àidOMP 
TutcaNFolta  al  tw»  Ìi4  4oiui«l' 
PardoaargU  ^ome  4e|^V    '^ 
Qudw  penib,  quator  veggio  »f 
Che  in  lui  grazia  è  quell'età  ^ 
*C3l€  di6|to  in  me  11  fa? 

Ma  fu  via  gli  fi  perdoni, 

E  de'  Vin  re  fi  coroni  «         ^ 
Se  bevendolo  io  mi  fento 
Trabformare  in  un  momento, 
E  per  Taita  Tua  virtù 
Tornar  tutto  in  gioventù. 
Ecco  in  me  nulla  più  langue: 
Si  rimporpora  il  mio  sangue. 
Il  mio  cor  fi  ravvalora. 
Il  mio  volto  fi  rinfiora: 
Mi  rìnafcon,  mi  nereggiano 
I  capegli,  e  in  nodi  ondeggiano; 
Talch'io  pien  del  dono  caro^ 
Canto,  e  bevo  in  riva  ai  Taro; 
Ed  i  canti  ripetendo, 
E  bevendo,  e  ribevendo, 
Fo  fonar  di  riva  in  riva: 
Viva  AuRisBE,  eterna  viva. 
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ALLA     MEDESIMA. 


Ctonie  ?  Dirmi ,  che  a  Goldoni 
Con  Aia  Lettera  Frugoni 
Vuol,  che  il  voftro  cor  fi  doni? 

Erpreflìflima  menzogna, 
Per  cui  dirvi  mi  bifogna, 
Che  Frugon  neppur  Tel  fogna. 

Quel,  che  fcrìflì,  vel  ridico: 

Sia  Goldoni  un  voftro  amico  t 
Un  Galante  è  mio  nemico. 

Eh,  vezzofa  mia  Furfante, 
Sono  cofa  affai  dittante 
Un  Amico ,  ed  un  Am|inte  # 

Dite  vero,  o  v'infingete? 

Se  è  ver  quel,  che  mi  icrìvetef 
AtR  cotta  di  lui  fiete. 

Per  qual  fiera  tirannia 

Mi  volete,  Avrisbb  mia^ 
Far  morir  di  gelosia? 

Come  mai  fermo  in  amarvi 
Venir  poflb  a  ritrovarvi. 
D'altri  acccfa  per  mirarvi? 
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Per  TMcr  COW9  ecMniOv  *  «  ^ 

Mal  ieguendo  un  bel  desfb^ 
Fabbro  fui  del  danno  nào% 

MB  punifia  Amor  (e  nu^nos       - 
Sol  ^txi^aiiQfi  fpi  fispto  t    .  i\ 
VetUr»  cara  t^  un  fvciuai(eiinH . 

Vi  vuol  tutto  il  criftaQUio* 

Bottìcel  di  ilarafchiii0^«  :/i 

Porchìo  regga  a  tal,deffinoik..p 

Buon  per  me«  the  in  abbandono 
Allo  fpafimo^.  in  cui  fono. 
Non  mi  lafcia  il  voflro  Dono  ; 

Voglio  dir  quel  raro  e  bello 
Crìflallino  botticello^ 
Che  tornar  mi  fa  in  cenrello; 

E  con  Talmo  fuo  licore 
Dà  conforto,  dà  vicrorc 
A*  deliquj  del  mio  core. 

Se  mancaflfe  a*  labbri  miei 
Queft'ambrofia  degli  Dei, 
Come  fcriver  più  potrei? 
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ALLA      M  E  D  t:  S  I  M  A 

MANDANDOLE 

UN  SONETTO  DI  PROPOSTA 

PER  LA  MONACAZIONE 

DILLA 

NOBILE     R  E  N  I  ER. 

Tom.  !!•  pag.  129, 


Dunque  vcrfi  tutti  i  di 

Codi  pur  voglion  le  Monache  9 

E  fi  cantari  pur  codi 

Sacri  Veli,  e  sacre  Tonache? 

SI,  le  Suore  in  verità 

Son  fra  noi  tante  Angelette, 

Gigli  fon  di  purità. 

Sien  dal  Ciel  pur  benedette* 

Ma  potrebber  lafciar  cheti 

I  Tofcani  colafcioni, 
E  non  mettere  i  Poeti 
In  tributo  di  Canzoni. 

Pur,  AuRiSBE,  canur  vo* 
Di  Renier  la  bella  Figlia, 
Che  si  giovane  afcoltò 

II  Signor,  che  la  configliat 


/ 


.a 


4*4 

È  RiNiBR  un  nobil  ITotiiet  .. 
caie,  aiiìator  ik*  Foreftitiri) 
Sa  Patrizio  e  galantuottlft      ^  '^ 
Tutti  compierne  i  dartàm   .^  1 

Orbo,  è  ver  »  comuneoiMte     . 
In  Vine^a  e^^U  vìen  éetto;  */ 
Ma  degli  occhi  in  lui  là  mènfi^ 
Sa  correggere  il  difetto  • 


Gm  buon  occhi  oh'  ^|dluiti*i  oli  spiani 
Netfe  co(e  di  qua^g|^ 
Sono  tante  talpe  erranti 
Fuor  dei  calle  di  virtù! 

Bella  AvRisBE,  la  mia  lode 
In  Sonetto  ecco  compofta. 
Che  contender  con  voi  gode, 
E  che  vuol  da  voi  rifpofta. 

Non  mi  fate  la  ritrofa. 
Non  mi  dite  una  bugfa: 
So,  che  brava  (lete  in  profà, 
Siete  brava  in  poesia. 

Ser  Apollo  è  un  Dio  galante. 
So,  che  in  voi  certo  a  lui  piace 
Ugualmente  il  bel  seminante 
E  lo  spirito  vivace* 
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Le  fuc  vifitc  v^accorda, 

E  v*infpira»  e  vi  ravviva; 
E  in  mirarvi  fi  ricorda 
Della  Ninfa  fuggitiva. 

La  fua  Lira  v'è  concefTa, 

Ch'egli  niega  ad  ogni  Vate  ; 
Dunque,  o  bella  Poeteflfa, 
A  rifpondermi  penfate. 
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ALLA     MED  ESIMA. 

J     SOGNI. 

Non  è  un  giuoco  certamente 
Sol  d^ccefa  fimtàsu 
Il  fognar  9  ch'io  €o  ibvente 
D'efler  teco,  Aurisbs  mia: 

È  un  prefagio,  ohe  alfin  deggio 
Il  vczzofo  tuo  sembiante, 
Che  si  fpefTo  in  fogno  io  veggio, 
Riveder  vivo  e  fpirante . 

Ti  dirò:  mentre  in  me  dorme 
Sol  la  parte  men  divina. 
Nella  notte  in  quante  forme 
Ti  vagheggio  a  me  vicina? 

Meco  or  parmi,  che  foletta 
Al  bel  raggio  della  Luna 
Voli  in  bruna  gondoletta 
Per  la  tremola  Laguna* 

Nel  silenao,  e  neirombrofa 
Solitudine  fecreta 
Che  non  penfa,  e  che  non  ofa 
Un  Amante,  ed  un  Poeta? 
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Serve  Tonda,  che  fi  fènde, 

Serve  l'ombra  al  mÌ9  perìglio: 
Più  celato,  più  m'accende 
Il  bel  foco  del  tuo  aglio. 

Or  mi  fembra,  che  lontano 
G  trafporti  il  curvo  legno  « 
Dove  il  celebre  Murano  ^ 
De   crìflalli  pofe  il  regno; 

Dove  fciolgono  ingegnofi 

Fabbri  il  vetro  in  larghe  vene. 
Che  de'  tetti  ambiz/ofi 
Ornamento  poi  diviene. 

Tante  Tue  fornaci  a  torto 
Perchè  dcflan  meraviglia? 
Una  in  cor  per  te  ne  porto  « 
Che  niun*altra  ancor  fomiglia* 

Talor  parmi,  che  la  Brenta 
In  giardin  vago  ci  accolga, 
£  che  Flora  mal  contenta 
Del  tuo  giungere  fi  dolga; 

E  che  cerchi  in  ben  romito 
Speco  afcofa  in  braccio  fiarfi 
Dell'alato  fuo  Manto  « 
Né  con  te  paragonarli. 
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Non  invidio  il  Gelo  a'  Numi, 
Se  tu  là  meco  faiCdi, 
Se  in  me  volgi  i  neri  lumi , 
Se  favelli,  (e  roirìdi. 


fogno  parmi 
D  Liflone 
vidia  farmi 
perfonc  l 


Tv       I  il  tuo  bello 

-  i  fimo  cela: 

naicouui;.  un  bel  mantello» 
Come  nube,  che  il  Sol  vela. 

Te  parer  Venere  tutta 

Fa  il  bizzarro  cappelletto , 

Fa  la  ferica  bautta. 

Che  ti  fcende  fui  bel  petto; 

Ma  la  Dea  nata  dal  mare. 
Tu  movendoti  fra  cento, 
Vinci  al  nobil  paiTeggiare, 
Al  leggiadro  portamento. 

Io  fedel  ti  vengo  a  lato, 

E  ti  fon  soflegno  al  braccia, 

E  da  te  fola  afcoltato 

Le  mie  fiamme  non  ti  taccio. 


449 
Farmi  udir  più  d'un  che  dice: 
Come  ingiufto  è  fempre  Amore! 
Io  noi  curo,  e  più  felice 
Sin  mi  fo  nel  Tuo  dolore. 

Ma  fon  quefte,  Aurisbe  amata, 
Tutte  larve  lufinghiere. 
Che  fan  poi  Palma  fvegliata 
Sofpirar  le  cofe  vere. 

Ah!  pregar  vo*  il  pigro  Dio 
G)ndottier  de'  lievi  sogni, 
Che  il  mio  credulo  desfo 
Più  deluder  fi  vergogni; 

E  che  fotto  Tauree  stelle 
Fra  le  tenebre  deftini 
Tante  immagini  si  belle 
A'  tuoi  cari  a  te  vicini} 

,    Che  poi  detti  a  te  ne  vengano, 
Te  le  narrino  ridenti, 
E  co'  sogni  da  te  ottengano 
Le  fortune  de'  prefcnti. 

Tom.  VIIL  ff 
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CJome?  fcrìvere  ne*  di, 
Qie  il  piacer  d  lied  £i? 
Bacco,  e  Amor  lo  proiU 
Alla  Grazia,  e  alla  Beltà. 

Scriva  qualche  Vecdbiarella, 
Qie  ragion  perde  fa  i  cuori; 
Ma  non  feriva  Aurisbe  bella. 
Corteggiata  dagli  Amorì. 

Vada  pure  a  gentil  cena 
Col  fedele  fuo  Corteggio; 
Sul  Liftone,  e  nella  scena 
Vada  al  canto,  ed  al  paifeggio; 

Ed  in  Adria,  nuova  Annida 
Fra  i  coftanti  fuoi  Guerrieri, 
Cosi  i  vezzi  fuoi  divida. 
Che  ognun  tema ,  ed  ognun  ^peri . 

Niuna  parte  de'  bei  giorni 

Tolga  al  fuo  goder  prefente. 
Mi  rifponda  quando  tomi 
La  Quarefima  dolente. 


Sono  eterni  in  terra  i  mali: 
Mai  partir  da  noi  non  fanno. 
I  piaceri  a  tergo  han  Tali, 
E  veloci  fé  ne  vanno. 
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Goda  AuRiSBE  finché  lieta 

Ebe  il  volto  ancor  le  infiora^ 
Dolce  fiamma  d'un  Poeta , 
Che  lontano  ancor  Tadora. 


^\^% 
♦ 
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F«or  di  fato  eccomi  ufidto  « 
Ecco^  ^Ho,  c*ho  dettato* 
Oh  che  foglio  ripulito  ! 
Oh  che  foglio  ben  vergato! 

Di  poltrone  il  bel  delitto 

Vi  ravvifo,  e  mi  compungo; 

E  un  poetico  Pofcritto , 

Bella  AuRisBE,  ecco  vi  aggiungo; 

E  aggiungendo!  di  mia  mano 
Vo*  finir  con  abbracciarvi  • 
Da  voi  forfè  si  lontano 
Poflb  ancor  difpetto  farvi? 

Differenti  fiam  di  sedò, 

Io  lo  fo  ;  né  pazzo  io  fono  • 
Amichevole  è  Tampleffo, 
Di  cui  farvi  vorrei  dono. 
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Pieno  è  il  Mondo  di  malizia: 
Mal  fi  penfa,  e  mal  fi  crede. 
Io  fon  pien  di  pudicizia. 
Pieno  fon  di  buona  fede. 

# 
Innocente  è  il  desfr  mio: 

Abbracciarvi  io  bramerei. 

Come  Euterpe,  e  come  Clio 

In  ParnafTo  abbraccerei  • 


%. 


^^^ 
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Sella  AuRis^E  cortlTe  » 

10  fon  da  te  lonuno; 
Tadora  un  Veronefc,  , 
Un  Tedefco,  un  Romano  « 

Per  mio  crudel  martfré 
Badar  potrebbe  un  folo. 
Per  tre  non  fo  poi  dire 
Come  crefce  il  mio  duob« 

Niun  però  d'efli  è  fido, 
Niun'è,  com'io,  collante  : 
Fui  coronato  in  Gnido 

11  più  fedele  Amante. 

Verona  dal  fuo  monte 
Spira  un'aura  vivace. 
Che  fa  l'alme  affai  pronte 
A  feguir  quanto  piace; 

Ond'è,  ch'effe  in  amore 
Volan  di  Bella  in  Bella  « 
Com'Api  ad  ogni  fiore 
Nella  stagion  novella* 
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Non  aman  que\  che  fono 
Sul  gucrricr  Miro  nati: 
Cuori  non  hanno  in  dono 
A  fofpirar  temprati. 

Llftro  sacro  è  al  Valore, 
L'Iftro  è  diletto  a  Marte: 
Timido  il  guarda  Amore, 
Timido  Amor  ne  parte. 

Del  Tebbro  i  Figli  alteri 
Mal  fofTron  le  catene. 
Dove  i  cuor  prigionieri 
Beltà  fuperba  tiene. 

D'antichi  onori  pieno 
Uinvitto  Campidoglio, 
Spira  ancor  nel  ior  feno 
Un  indocile  orgoglio. 

Tu  queflo,  Aurisbe,  intendi; 
Tu  quefto,  Aurisbe,  vedi. 
So,  che  aflai  ti  difendi, 
3o,  che  ferma  non  cedi. 

Ma  pur  de'  tre,  che  accanto 
Ti  danno,  Aurisbe  mia, 
Lafcia,  che  per  tuo  vanto 
Io  fenu  gelosia. 
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Io  fo  nel  gentil  mondo 
Quai  prodigi  oprar  puoi 
Col  favellar  facondo. 
Co'  vaghi  lumi  tuoi. 

Puoi  coftanza,  pud  culto. 
Puoi  crear  tenerezza 
Ne*  tre,  che  al  giogo  occulto 
Perfido  Amore  avvezza. 

Già  gli  veggo  corretti 
Cadérti  al  pie  fommeffi* 
Temo  i  divini  eflfetti 
Di  tua  Beltade  in  effi. 

Mi  fanno  i  mici  perigli 
A  prevenirti  deftro. 
Afcolta  quai  configli 
Mi  detta  Amor  maeflro: 

Slegai,  AuRiSBE,  il  tuo  ftile 
D'aver  più  Innamorati: 
j   Sempre  bella  e  gentile 

Siegui,  AuRiSBE,  i  tuoi  ÙiÙ. 

In  lufinghe  ingegnofa 
Ti  ritrovi  chi  fama: 
Non  ti  trovi  pietofa 
Chi  confeguir  più  brama» 
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De'  tre  niuno  (bietta 
Mai  ti  fiegua  vicino, 
Se  in  bruna  gondoletta 
Fai  tacito  cammino  • 

In  gondolette  erranti 
Nafcofte  in  giro  vanno 
Le  iniidie  trionfanti 
D'un  amorofo  inganno* 

Nìun  d'effi  dell'Aurora 

Ti  vegga  al  rofeo  lume, 
Quando  negletta  ancora 
Premi  le  molli  piume» 

Allor  Tei  più  fatale, 

Quando  manca  ogni  cura, 
E  fchietta  fplendì  e  quale 
Ti  feppe  far  Natura. 

Viene  in  lucenti  allora 

Tazze,  che  l'Elba  manda, 
E  in  più  forme  colora, 
L'orientai  bevanda. 

Quefta  il  grato  diffonde 
Odor  nel  chiufo  loco, 
E  ad  ogni  forfo  infonde 
Nuovo  agitante  foco. 


«8 

Ai  fefid  momend 

Ardito  Amor  s*appiglia , 
Quando  i  begli  ardimend 
L'ora  e  il  luogo  conliglia^ 

Tutto,  quando  fà  fola, 
Ai  dolci  jfiirti  arrìde* 
Amor,  che  intomo  vola. 
Scaltro  (el  vede,  e  ride  « 

Facondi  allor  fi  fanno 
I  labbri  tìmorofi  : 
Allor  fin  parlar  fanno 
Gli  fguardi  desfofi. 

AuRisBE,  io  fo,  che  armata 
Di  virtù  contro  i  rei, 
O  fola,  o  accompagnata 
Sempre  ficura  fd. 

Pur  a  ragion  pavento. 
Perchè  amante  fon  io. 
Ah!  fuggi  ogni  cimento; 
Tienti  al  conflglio  mio. 

Soletta  dèi  tenerti 

Sol  con  le  Dive  belle. 
Degne  ognor  di  piacerti 
O  compagne,  o  sorelle. 


459 


Infegnar  tu  dèi  loro 
I  bei  Veneti  verfi, 
Ch'efcon  dal  tuo  teforo 
Sì  ridenti,  e  sì  terfi; 

£  al  più  dèi  fola  darti 
Meco  con  effe  intomo 
Quel  di,  che  ad  ammirarti 
Farò  in  Adria  ritorno. 
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Per  accrcfter  Talte  imprefe. 
Che  ia  amore  Aurisbe  fa» 
Ecco  in  campo  anche  un  Franzefe 
Lodator  di  fua  beltà. 

Fa  il  Poeu,  e  &,  TAmante: 
Mette  in  verfi  i  fuoi  fofjpir; 

Ed  in  aria  di  Galante 
A'  fuoi  pie  finge  morir. 

Vuol,  che  fia  Taccefo  ingegno 
Fido  interprete  del  cor; 
E  nel  dolce  fuo  difegno 
Siegue  Apollo,  e  fiegue  Amor. 

Febo  l'empie  d'un  furore, 
Che  lo  fprona  a  poetar: 
D'un  bel  foco  Tempie  Amore» 
Che  Io  invoglia  di  penar. 

Mio  Franzefe  benedetto. 
Un  conCglio  io  darti  vo': 
Non  fidarti  al  vago  afpetto. 
Che  fatale  efler  ti  può. 
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Come  al  Mondo  Avrisbe  è  fola 
Per  bellezza  e  per  valor, 
Se  in  amar  piantafTe  scuola, 
Non  farebbe  vi  il  fuo  onor. 

Vlfta  AuRiSBE,  fé  noi  fai, 
Suole  fubito  piacer, 
Tanto,  e  tal  de'  fuoi  bei  rai 
È  l'amabile  poter. 

Il  fuo  regno  a  chi  lo  prova 
Sembra  impria  tutto  pietà: 
Chi  vi  refta  poi  lo  trova 
Tutto  orgoglio  e  crudekà. 

Quanti  già  fi  tenner  lieti 
Sul  primier  riporvi  il  pie! 
Quanti  poveri  Poeti 
Provar  quel,  che  avvenne  a  me! 

Sai  chi  pud  con  raro  vanto 
Trionfante  porvi  il  pie? 
Chi  fomiglia  Apollo  al  canto, 
Chi  di  lei  minor  non  è. 

Ma  di  quefti,  a  parlar  vero. 
Copia  in  terra  non  fi  dà. 
Un  Marone,  ed  un  Omero 
Non  fi  vede  in  ogni  età. 
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Dmvm  U  etìU  M  CmnmwHt ,  dUtmiù  efir  €§U  mm  Vadm 
ftf^UÈéri»^  €  «i<  bifigmsws  Ufimgmimm 

Bella  AuRiSBE,  è  tempo  ornai 
Di  por  fine  al  poetar; 
Abbaftanza  m*ingegnai 
Voi  co'  verfi  innamorar. 

Ma  più  inutile  &tica 

Intrapreià  mai  non  ho* 

Debil  fuon  di  cetra  antica 

Sul  cuor  vedrò  e  che  mai  può? 

Mi  fpacciafte  per  un  Vecchio, 
Che  fu  Turna  è  già  col  pie, 
E  dicefle,  che  allo  specchio 
Non  do  mente,  e  non  do  iè; 

E  che  me  fra  mille  Amanti 
Pur  feguite  a  lufingar. 
Perch'io  feriva,  perchìo  canti. 
Perchè  (ieguavi  a  lodar. 

Chi  mei  diflfe,  non  m'inganna: 
Da  voi  (lefla  l'afcoltò. 
Ciò  però  poco  m'affanna: 
Chi  voi  iicte  appieno  io  fo. 
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Siete  frefca,  (lete  bella, 
Capricciofa  fletè  ancor: 
Forfè  è  ftrano,  che  v^ìncrefca 
Con  iin  Vecchio  far  Tamor? 

Ma  per  gli  anni  cosi  al  fondo, 
Qual  credete,  ancor  non  fon. 
Non  ancor  nel  gentil  Mondo 
Ho  perduta  ogni  ragion. 

Quando  a  voi  da*  plaufì  noflri 
Medebach  ritornerà, 
E  in  Sant'Angelo  o  de'  voflrì, 
O  pur  d'altri  altero  andrà, 

Qual  mi  (la  chiedete  a  lui. 
Che  mi  vide,  e  fi  (lupi 
Nel  veder,  che  quale  io  fui, 
Sono  ancora  a  quelli  di. 

Pur,  vi  replico,  feguite 

Ad  amar  chi  verde  è  più; 
Ed  a  tutto  preferite 
La  focofa  gioventù* 

Cosi  Cintia,  cosi  Venere, 
Cosi  ancor  l'Aurora  fé'. 
Foco  chiufo  in  bianca  cenere. 
No,  di  voi  degno  non  è. 
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Qualche  Vecchio  fortunato 
Già  vecchiètu  v^arderà. 
Troppo  prima  di  voi  nato 
Me  una  tomba  allora  arri. 

Or,  giacché  voi  non  mi  amate. 
Abbia  termine  il  mentir. 
Con  le  Muiè  mi  lafdate 
I  miei  di  dunque  finir. 

Non  perciò  con  vói  nd  sdegno. 
Né  con  voi  vo*  guerra  aver: 
Forfè,  AuRiSBE,  un  belllngegno 
Dèe  per  forza  a  voi  piacer? 

Dèe  piacervi  chi  vi  piace, 
E  chi  a  genio  più  vi  va* 
Dèe  fofrrìrlo  ogni  altro  in  pace. 
Dèe  lafciarvi  in  libertà. 

Io  vi  lafcio  ai  voftrì  amorì. 

Che  ormai  numero  non  han; 
Che  a  voi  nafcon,  come  i  fiori 
Rinafcendo  a  mille  van. 

Ma  tra  i  fior  fovente  afcofa 
Sta  la  vipera  crudcl. 
Che  ferire  infidiofa, 
Che  può  uccidere  infedeU 
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Siate  cauta;  che  forpetta 
Talor  anche  è  quell'età. 
Ch'anche  in  aria  giovanetta 
Chi  fi  fida  tradir  fa. 

Io  con  gli  anni  miei  già  gravi  « 
Ma  robufti,  mi  darò: 
In  Parnaflb  co'  foavi 
Sacri  studj  io  mi  vivrò; 

E  vivrò  fors'anche  eftinto 
Nel  lontano  fovvenir, 
E  dagli  anni  non  mai  vinto» 
Non  potrò  tutto  morir. 

Voi  vivrete  al  bel  governo 
D'ogni  accefo  cor  gentil; 
Ma  pregate,  che  fia  eterno 
De'  di  voftri  il  vago  aprii. 

Ahi  fc  avvien,  che  Petà  mieta 
A  voi  tutti  in  volto  i  fior, 
Riderebbe  anche  un  Poeta 
Sul  negletto  vollro  amor* 

Io  pur  vecchia  vi  amerei  9 

Perchè  in  voi  non  può  invecchiar 

La  Beltà,  che  i  voti  miei 

Potè  fola  meritar. 
Tom.  Vili.  g  g 
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ALLA     MEDESIMA. 

VÀm&n  utmnUÈù  JtUnwmrfmU. 

Diemmi  infenna  un  luogo  affiumo» 
Cara  Au&iSBEt  quella  parte. 
Dove  tutte  a  finir  ranno 
Le  mal  (bitte  infiilfe  carte* 

n  Gel  ia  quanto  penu. 

Quante  notti  e  d)  foflferfi. 
Ben  avea  fra  tanti  guai 
Altro  in  teda  che  far  verfi. 

Tu  volevi  ch'io  fcrìvefli 

Sopra  i  Carmi  del  tuo  Chiari, 
Che  con  gli  altri  in  breve  impreiE 
Saran  forfè  a  te  i  pù  cari* 

Io  gli  vidi,  e  vidi  in  loro 
Lampeggiare  il  divin  effaro: 
Di  si  nobile  lavoro 
Amor  certo  fu  il  maefbo. 

Se  potefli,  AuRisBB  miat 
Il  mio  don  ripigliereit 
E  fconfitto  in  Poesfa 
Le  Tue  palme  accrefcerei* 
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Ma  de'  verfi  a  te  donati 
Tu  Tei  Tarbitra,  che  puoi 
Di  que*  rozzi  fventurati 
Difpor  foia  come  vuoi. 

Pur  non  vada  il  Chiari  altero 
Del  trionfo  riportato. 
Egli  fcriiTe  al  lufinghiero 
Favorir  del  volto  amato» 

Tu  prefente  grinfondeftì 

Quel  valor,  c'hanno  i  tuoi  lumi, 
Col  qual  fempre  tu  potetti 
Uguagliar  gli  uomini  a^  Numi. 

Io  lontano,  e  privo  affatto 
De*  bei  fguardi  d^una  Dea, 
Da  me  feci  quel  che  ho  fatto; 
E  da  me  che  far  potea? 

De'  tuoi  verfi  Veneziani 
Ora,  ÀuRisBE,  n  favelli* 
Benedette  le  tue  mani, 
Che  gli  fecero  si  belli  I 

Io  gli  ho  letti  in  Pindo  al  Dio» 
Che  le  belle  ^nn(e  amò; 
E  mi  diffe:  O  Vate  mio. 
Fargli  meglio  altri  non  pud# 
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Io  yo*  certo  in  Adria  (benderet 
E  maeftra  Aurisbe  farmi , 
£  da  Id  la  liogoa  apprendere 
Di  si  vaghi  e  dolci  carmi: 

Vo*  che  Veneto  diventi 

In  PamaflTo  il  mio  linguaggio: 
Voglio  anch*io  di  que*  lacenti 
Neri  lumi  ardere  al  raggio. 

Lunghi  di  fo,  che  tu  ardefti 

Al  baleno  di  que'  Tguardi: 
So,  che  ancora  a  que'  celefti 
Vivi  rai  fofpiri,  ed  ardi; 

Md  deirAdria  fu  la  riva 

Suo  feguace,  io  novamente 
Per  un'altra  fuggitiva 
Non  vorrei  reftar  dolente. 

T4cque  il  Nume,  ed  a  me  chiefe 
Qua!  farebbe  il  fuo  deflino» 
Tal  domanda  mi  fofpefe. 
Né  far  volli  Tlndovino, 

Non  difpiacque  al  Dio  fagaco 
Il  mio  tacito  timore. 
Ben  è  faggio  quei  che  tace. 
Quando  facile  è  Terrore» 
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ALLA      MEDESIMA. 


1  ardo  gìunfemi  in  Colorno 
Il  tuo  Foglio  con  la  Pofta, 
Né  poiTibil  fu  quel  giorno 
Al  tuo  Foglio  far  rifpofta. 

Ma  quel  Foglio  conteneva 
Cofe  molte,  e  molto  fcaltre; 
E  affai  chiaro  fì  vedeva 
Chi  fei  tu  fra  tutt,e  Taltre. 

Una  volpe  fei  fra  tutte, 

Gran  maeftra  ornai  neirarti. 
Per  cui  Palme  poco  inilrutte 
Si  rifolvono  d'amarti. 

Io  più  nulla  non  vo^  dire 
Del  Poeta  tuo  diletto. 
Troppo  il  ver  mi  £ii  fentire 
Nel  tuo  Veneto  Sonetto» 

Finalmente  il  ver  dicefH; 
Confeifafti  alfine  il  vero. 
Ed  oh  quanto  mi  piacefti 
Nel  tuo  fcrivere  fincerol 
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Veramente  è  una  follfa 

Ingegno(a  ai  propri  aflànid 

Aver  molta  gelosia, 

E  dar  lunge  da  molt*anni. 

Bella  Au&isBBt  e  chi  noi  vede? 
Penii  fpxi&Om  Io  non  più  deco, 
A*  tuoi  detd  dando  fede. 
Cosi  penfo,  e  parlo  toco  : 

Starà  dunque  ognor  penando 
Una  Bella  in  lontananza. 
Sempre  in  braccio  fofjnrando 
D*una  inutile  coftanza? 

Verrà  un  vago  Adoratore, 
E  prefente  le  dirà: 
O  mia  Bella,  ardo  d^amore 
Per  la  tua  gentil  beltà: 

E  la  Bella  d'un  lontano, 

E  d'un  Vecchio  adoratrìce. 
Dovrà  .dirgli:  Speri  invano 
Meco  amando  efler  felice? 

Avrà  fete ,  ed  avrà  pronte  . 

L'acque  amiche,  che  ber  può: 
Lafceralle  per  un  fonte. 
Che  le  fue  lungi  portò? 
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Se  potrà  veder,  udire, 

E  toccar  l'oggetto  amato. 
Vorrà  a  quefto  preferire 
Un  oggetto  contemplato? 

Eh!  che  quefto  è  voler  troppo* 
Non  è  poco  effer  prefentc, 
Né  trovar  più  d'un  intoppo 
Nello  stuolo  concorrente. 

Chi  vuol  vada,  e  vada  a  volo; 
E  qualor  vicin  farà, 
Non  pretenda  d'effer  folo, 
Perchè  folo  non  farà. 

In  amor  più  a'  di  prefenti 
Fedeltà  non  è  di  moda. 
Vegga,  e  taccia,  e  fì  contenti: 
Goder  laici,  e  anch*egli  goda. 

Cerchi  anch'egli  cheto  cheto 
Cento  averne,  amarne  cento. 
Sia  reciproco  il  fecreto 
Fortunato  tradimento. 

Io  noi  fei;  ma  ftudierò 
Tuo  difcepolo  di  farlo. 
Bella  AuRiSBE,  fperar  vo* 
Non  invano  di  tentarlo. 
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Sono  un  uom  di  buon  in  gegno  : 
Predo  imparo f  e  predo  intendo. 
Or  jnù  teco  non  nu  (degno. 
Da  te  nulla  or  più  pretendo. 

Arda  pure  per  te  il  biondo , 

Arda  il  bruno t  ed  atda  il  saggio» 
Arda  pure  tutto  il  Mondo; 
Più  noi  reputo  un  dtrag^o. 

II  volertelo  idetare 

Ti  farebbe  anche  ut  peg^o. 
Tu  fai  quello,  che  dèi  fare: 
lo^farò  pur  qu^l,  che  deggio. 

Se  verrò  dove  tu  fei, 

Farai  quello  che  vorrai* 
Farò  franco  i  fatti  miei, 
£  tu  franca  i  tuoi  iàiai. 


^<^^^^^ 
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ALLA      MEDESIMA. 


i5enchè  fciolto  fia  Pincanto, 
Bench'or  viva  a  mio  talento, 
Ecco  torno  ancora  al  canto, 
Rompo  ancora  il  giuramento. 

Bella  AuRisBE,  al  tuo  Sonetto 
Fece  in  Pindo  di  cappello 
Quel  mio  Bernia  benedetto, 
Che,  com'io,  lo  trovò  bello. 

Chiaro  in  eflb  fi  diftingue 

Il  tuo  nuovo  induftre  Amico,  . 

Il  Poeta  tuo  bilingue. 

Che  a  ragion  tale  io  lo  dico; 

Egli  è  Veneto,  e  Tofcano 
Nelle  Comiche  Tue  carte: 
Nel  tuo  stile  Viniziano 
Pure  io  (b,  che  non  ha  parte. 

Nave  fei,  che  corre  folo 

Per  le  proprie  ardite  antenne: 
Augel  fei  di  pronto  volo, 
Che  altier  va  fu  le  fue  penne. 
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Pur  è  femprc  un  buon  defitno 
Di  chi  &  qualche  mefUero, 
Un  che  il  facda  aver  vicino» 
E  fendme  il  fuo  penfiero* 

Piace  più  tal  vicinanta» 
Se  di  feflb  fon  diveifi 
Que\  die  uni(ce  in  chiufii  ttanu 
n  piacer  di  (criyer  verfi* 

Quanto  è  dolce  in  gabinetto 
Applicata,  e  a  fcrìver  mefla 
Riinirarfi  ^rimpetto 
Un'amabiI  PoetefTal 

E  veder  gli  occhi  Tuoi  vi^, 
E  parlanti  alternamente 
Ora  al  foglio,  ed  or  furtivi 
Rivoltarfi  airaffificntei 

E  mirar  di  grazie  pieno. 

Pian  di  bianchì  intatti  gigli 
Palpitar  diviTo  il  seno 
In  due  amabili  perigli  • 

Io  non  fo  fé  Febo  allora, 
O  fé  Amor  più  ùz  colà: 
So  che  predo  einnamora 
Una  comoda  Beltà. 
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Bella  AuRiSBB,  cu  fa!  bene 
A  tenerli  al  fianco  un  Vate. 
Non  ognuna  ognor  fovviene 
Delle  rime  ricercate. 

Può  TAmico  prelèntarla, 

E  a  dir  tutto  in  due  parole, 
Può  beniifimo  applicarla 
Dove  il  verfo  tuo  la  vuole. 

Or  vorrei  faper  perchè 

Que'  miei  verfi  hai  lacerati; 
Perchè  fotto  il  tuo  bel  pie 
Gli  hai  sdegnofa  calpeftati? 

Poveretti!  io  n*ho  pietà. 
So  quantVrano  innocenti. 
Tu  la  bella  verità 
Fai  che  rea  per  te  diventi* 

Ma  di  dirla  pur  non  ccfTo; 
E  novello  Giovenale, 
Se  far  ben  più  col  tuo  seflb 
Non  pofs^ioi  vo*  dirne  male* 

Mi  provafti  lodatore: 
Lodatore  mi  tradifti: 
Il  provarmi  ora  cenfore 
Non  ti  turbi,  non  t'attriiU* 
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No,  non  fono  più  geioTo: 
Finii  d^eflerlo,  e  noi  fui. 
Da  te  lungi  in  bel  rìpcrfb 
Rido  ognor  de*  cafi  altrui. 

Faccia  pure  ora  Tlnglefet 

Or  llfpano,  ora  il  Tede(co» 
Or  Hnilabile  Franzefe 
U  trionfo  tuo  donnefco. 

Venga  il  bello,  venga  il  ricco t 
Venga  il  giovane,  ed  il  vecchio; 
Cara  Aurisbe  ,  non  mi  picco , 
Anzi  a  rider  m'apparecchio. 

Non  vo'  teco  guerre,  e  riffe. 
Non  vo'  sdegni ,  né  querele  : 
Men  di  me  fij  fcaltro  Uliffe, 
Mia  belliflima  infedele. 

Credi  tu,  che  febben  bianchi 
Spiega  i  crin  la  fronte  antica. 
Che  un^amabile  mi  manchi 
Sempre  a  me  fedele  Amica  ? 

Oh  dirai,  come  pur  dice 
Il  Sonetto  tuo  pungente, 

^  Che  farà,  fé  Tinfelice 
A'  tuoi  voti  mai  confente? 
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Sarà  quel,  ch'cfler  potrà; 

Sarà  quel ,  che  dir  non  vo'  : 
Quando  scarna  e  chi  non  fa, 
Ch'ogni  cofa  piacer  può* 

So ,  che  fervido  è  il  tuo  gufto  ; 
So ,  che  Tei  di  buon^umore  • 
Io  non  fono  più  robufto, 
Ne  Gafcon  fono  in  Amore. 

Non  mi  levo  troppo  in  alto  ; 
Ualtrui  fpeme  non  deludo. 
Rocche  forti  non  afTalto  : 
Ad  aprir  brecce  non  fudo. 
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A    SUA    ECCELLENZA 
IL   SIGNOR 

AMB ASC.  DELLA   GRAN-BRETT. 
RISPOSTA 

AD  UN  SONETTO  FRANCESE 

F  ATTO 

PER  LA  MORTE  DI  X7N  CANARINO 

DI 

AURJSBE. 


JLetto  ho  i  verfi  ,  che  fcriveftc , 
O  Miniftro  del  gran  Re: 
Ma  di  grazia  mi  direfte 
Se  fu  Aglaja,  che  gli  fe^; 

La  belliifima  fra  quelle  « 
Che  nomar  Grazie  fi  fan, 
Senza  cui  le  cofe  belle 
Né  penfar,  né  far  fi  fan. 

Di  Canaria  TAugelletto 
Negli  Elisi  altero  or  va. 
Di  Catullo  al  Pafferetto 
Quanta  invidia  mai  non  fai 
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Là  fra  i  mirti  dolce  canta, 
Né  Tua  preda  il  fece  Amor, 
Che  volar  di  pianta  in  pianta 
Gode  libero  cantor; 

£  là  dove  su  verdi  chioftri 
Fa  i  bei  verfi  Mosco  udir, 
UAi^elletto  canta  i  voftri, 
E  il  fa  meno  infuperbir. 
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all'egregio  signor  avvocato 
CARLO      GOLDONI 

SCRITTORE 

D*ITALiAN£  COMMEDIE  • 

Cy  del  socco  Tofcano 

Nuova  gloria ,  Goldoni  , 
Da  me  tu  afpetti  invano 
Pindariche  Canzoni  •  . 

MTefcluda  dal  fuo  stuolo. 
Faccia  che  vuole  Apollo: 
Per  un  Lirico  volo 
Non  vo'  fiaccarmi  il  collo  • 

Ho  lo  ftil  grande  in  ira  : 
Odio  i  grandi  eftri  fuoi* 
Addio  Tebana  Lira; 
Addio  Numi,  ed  Eroi. 

Cantato  ho  in  terra  affai  • 
Son  rauco  Cigno  annofo* 
Vogliono  gli  anni   e   i   guai 
E  filenzio  e  ripofo. 

L'alloro  non  fa  frutto  • 
Sono  alle  Mufe  fchiavo  : 
Per  lor  finifce  tutto 
In  un  bello  ,  in  un  bravo  . 
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Dirai  )  che  t^  promeflfo 
Un  Canto  Nuziale , 
E  che  ir  mancarti  adeflb 
Sarebbe-  troppo  male* 

È  ver  ;  ma  foflrrìr  dèi , 
Ch*io  canti  come  poflb. 
Sai  tu,  che  i  verfi  miei 
Han  feiTant'anni  addoiTo? 

Penfa  tu  fé  la  mia 
Età  feflagenarìa 
Per  calda  fantasia 
Può  più  levarii  ìit  aria. 

Il  poetico  foco 

Cede  al  pefo  degli  anni. 
Sto  baiTo,  e  non  è  poco 
Se  rado  il  Tuoi  co  i  vanni. 

È  cofa  fingolare, 

Che  fenza  un  Canto  Aonio 
Oggi  non  fi  può  fare 
Più  verun  Matrimonio. 

Tanti 9  o  Goldoni,  e  tanti 

A*  miei  <li  n*ho  cantato, 

A  popolar  badanti 

Un  Mondo  defolato. 
Tom.  Vili.  h  h 
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Son  fazio  ,  e  fon  riftucoo  : 
Di  collera  mi  rodo*    '      . 
Canterò,  cóme  un  cucco, 
Sempre  all*ìfteflb  modo  •- 

Piano,  dirai,  Tei  pazzo- 
Forfè  ,  Feugomi  9  ìgiKMri, 
Che  metterfi  in  uri  mazzo 
Non  dehbon  tutti  i  fiori  ? 

Ben  lo  veggio,  e  il  comprendo; 
Però,  Goldoni  faggio. 

Odi ,  che  a  cantar  fcendo 
L'eccelfo  Maritaggio  • 

Su  dunque  s'accompagni^ 
Co*  fuoi  pregi  sovrani 
Al  sangue  Buokcompagmi 
Il  sangue  Tulliani» 

S'allegri  Talta  Roma 

Su  i  lor  deflini  occulti; 
D'aureo  corno  la  chioma 
Cinta  TAdrìa  n'efulti. 

Che  Spofi  fortunati. 

D'età,  di  virtù  pari,    . 
Al  ben  pubblico  nati. 
Ed  alla  Patria  cari  I 
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Amor  cura  ne  pigli  « 
Lucina  gli  fecondi , 
E  in  generofi  Figli 
Li  rinnovi ,  e  feconcU  • 

Più  lungamente,  il  veggio. 
Io  dovrei  profeguire  : 
Ma  che  aggiunger  più  deggio  ? 
Ma  che  deggio  più  dire  ? 

Oh  fé  tu  mi  vuoi  fare. 

Mio  Goldoni,  un  piacere. 
Co*  verfi  miei  portare 
Ti  voglio  oltre  le  sfere  s 

Vorrei  tinta  di  sdegno 
Una  Commedia  liet» 
Dal  tuo  fertìl  ingegno  . 
Sul  meftier  del  Poeu: 

Meftier  più  infaftidito, 
Mefliero  più  infecondo, 
Mediero  più  fallito. 
Dimmi,  può  darfi  al  Mondo F 

Fa,  che  predo  la  vegga 
Italia,  e  che  Tafcolte, 
E  riformi,  e  corregga 
L'ufo  delle  Raccolte» 
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AL     SIGNOR 

PIOTANO    CORTI 

IN     VENEZIA. 

A  erchd,  mio  Piovan  Corti  , 
Sonar  tante  Campanet 
Infruttuofe  ai  morti. 
Ai  viventi  mal  (ane? 

Ditemi  in  cortesfat 

Non  bafta  per  chi  more 
Sonar  TAvemmarìa, 
Che  fa  meno  romore? 

V'intendo.  Mi  direte. 

Che  fenza  il  fuon  de'  santi 
Bronzi  a  voi,  santo  Prete, 
Non  Tuonano  i  contanti. 

D^accordo  con  voi  fono. 
Pur  ritroviamo  un  mezzo: 
Sia  riformato  il  fuono. 
Non  riformato  il  prezzo  • 

Per  dio  quefta  mattina 

Di  cuor  v*ho  maladetto. 
Che  la  torre  vicina 
Mancar  mi  fé'  un  Sonetto. 
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Per  me  fra  tutti  1  di 
Anche  onoro  e  faluto 
Il  Santo  Giovedì, 
Che  il  campani!  fa  muto* 

Mi  par ,  che  queiramefe , 
Che  allor  fi  fa  fentire, 
Mcn  fuono,  e  meno  fpcfe 
Darebbe  al  feppellire* 

Piovan,  fé  avvien  ch^o  mora , 
Fate  poco  fonarmi , 
Che  non  vo*  morto  ancora 
Ai  vivi  ingrato  farmi  • 

Perchè  a  sé  mi  rapifcano. 
Alma  eletta,  le  sfere, 
I  bronzi  ammutolivano , 
Parlino  le  preghiere  • 
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all'incomparabile  dama 

LA    SION  OR  A 

MARCHESA  DI  BRA^ 

NATA 

SAGRAMOSa. 

Pùrttfi  tlU  m  Morm ,  <  tonuam  U  ffrm  Jm  mi  BdU  im 
Teatro ,  donit  ftr  incomodo  di  Jlfms€f  fit  €t(0niiM  m  férùn 
primM  dti  umpo. 

Oolo,  Amor,  quando  la  bella 
Vcronefe  Vedovella, 
Uadorabil  Sagramosa  , 
Si  faconda,  si  ingegnofa. 
Vide  l'inclita  Colomo, 
Eri  feco  in  si  bel  giorno: 
Eri  feco  ;  e  quando  mai 
Lieto  ,  Amor ,  feco  non  vai  ? 
Nelle  forme  fue  leggiadre 
Tutta  in  lei  trovar  la  Madre 
Ti  par  fempre  ;  e  fempre ,  Amore , 
Ti  diletta  il  grato  errore . 
Dolcemente  feco  unito 
In  Colorno  al  gran  Convito, 
Dove  affifa  la  vedetti, 
Invifibil  pur  fedefti* 
Tu  con  lei  col  pie  divino 
Paffeggiafti  il  bel  Giardino, 


Delle  Grazie  augufla  sede, 
Che  paffeggia  reg^  piede. 
Seco  tacito  afcoltafti, 
Seco  tacito  atiimirafti 
Un  Signor,  per  cui  diviene 
Ornai  Parma  un'altra  Atene  ; 
E  airbrecchio  talor  piano 
Le  dicevi  :  E  qual  Sovrano 
Più  magnanimo,  exbrtefe 
Mai  dal  Gel  quaggiù  diicefe  ?    ' 
Vinto  il  secolo  vetufto 
Taccia  Tito,  e  taccia  Auguflo. 
Di  Colomo  ritornata , 

Pur  dal  Nume  accompagnata  ^ 
La  raccolfe  flrepitofo 
Teatral  Ballo  feflofo. 
Oh  qui  si  volea  più  dardi 
Or  vibrar  da^  fuoi  bd  sguardi, 
Or  dal  volto,  che  riceve 
Dal  bel  collo,  fu  cui  lieve. 
Su  cui  facile  fi  move. 
Nuovi  vezzi ,  e  grazie  nuove  ; 
Or  dal  labbro  fuo,  che  fuole 
Scioglier  colte  auree  parole; 
Or  dal  pie  dotto  e  leggiero 
Guidator  di  danze  altero; 
Or  da  mille  e  mille  poi 
Almi  eccelfi  pregi  fuoi; 
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Ma ,  nemica  di  ferire  , 
Efla  allor  le  fìie  belPire 
Sì  nel  cor  deftò  repente  « 
Che  turbata,  e  alfin  languente 
Lafdò  il  Ballo;  e,  come  un  fòUe; 
Amor  (èco  più  non  volle  « 
•Troppo  amica  in  frefca  età 
Della  beUa  libertà. 
Se  jriù  (èco.  Amor 9  non  fei. 
Va,  tVcondi  fra  gU  Dei; 
E  quant'altre  Belle  fono 
Lafda  pure  in  abbandono  « 
Perchè  in  lei ,  che  non  fapefti 
Confervar,  tutto  perdefti. 
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AL    SIGNOR 

MEDICO     ADORNI 

L*  A  U  T  O  R  E 

ADDOLORATO  DALLE  EMORROIDI. 

x  erchè  ttiai  più  non  ritorni 
A  vedermi,  o  dotto  Adorni? 
Credi  tu,  che  lo  fpietato 
Mio  dolor  ila  terminato? 
Più  che  mai  tornò  feroce. 
Più  che  mai  mi  attacca  atroce  t 
Né  il  crudel  (i  fottomette 
Alle  Mediche  Ricette. 
Che  farà,  fé  mai  noi  cura 
L*infallibile  Natura, 
Che  le  certe  e  fconofciute 
Sa  trovar  vie  di  faluto? 
Quanto  tempo  é  ch*io  fon  fotto! 
Oh  che  buco  mal  ridotto  1 
Oh  che  mal  fenza  rimedio! 
Oh  che  spafimol  ch#  tedio  1 
È  tornato,  grazie  a*  Geli, 
Il  dottiamo  Malpeli, 
Che  non  men  grinfermi  afflitti 
Sollevar  fa  co*  prefcrìtti 
Suoi  rimedj  ben  inte(i« 
Che  co*  modi  fuoi  cortei!  « 
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EgU  pieno  d'oncftà 
A  vedermi  tornerà: 
Né  per  quefto  dèi  ceiTare 
Ancor  tu  di  viiitare 
Uh  seguace  delle  Mufe, 
Senza  addur  pretefB  e  fcufe. 
Llpocondrìa,  in  cui  mi  moro. 
Ha  bifogno  di  riftora» 

10  tei  £co,  e  te  lo  predico, 

11  riftoro  è  Tempre  un  Medico: 
Piace  al  umido  Ammalato 
Ben  fovente  averlo  a  Iato, 
Speflfo  udirlo,  interrogarlo 
Cento  volte,  in  fin  feccarlo. 
Dunque,  Adorni,  non  ti  fpiacda 
Venir  fpeflb  di  me  in  traccia, 
Per  vedermi,  e  rincorarmi, 
Sebben  nulla  puoi  tu  farmi  : 
Nulla  dico,  perchè  un  male 

Per  partirfi  non  ha  Tale, 
E,  a  parlar  fenza  menzogna. 
Del  fuo  tem^  ognor  bifbgna; 
Né  finìfce  che  rimoto 
Quel  principio  fpeffo  ignoto , 
Che  combatte  occultamente 
Quefta  macchina  vivente. 
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GASP  ERO    MALPELI. 


Ogni  fpafìmo  è  finito* 

Gran  Malpeli,  fon  guarito. 
Nel  fucceCTo  oh  quanta  parte 
Per  tua  lode  n'ebbe  TArte, 
Che  per  te  divien  felice 
Di  Natura  aufiliatrice! 
Quelle  bafle  angufte  vene 
D'acre  umor  più  non  fon  piene , 
Più  non  danno  afpra  tortura 
Alla  molle  teffitura 
Delie  fibre  circoftanti , 
Senza  oftacolo  ofcillanti* 
Carco  il  sangue  di  (Iraniere 
Particelle  paiTaggiere 
Per  le  orine  copfofe 
Si  fgravò,  fi  ricompofe: 
Con  la  Aia  virtù  fecreta 
L'ajutò  Tauftera  dieta. 
Il  ripofo,  e  la  leggiera 
Sottil  acqua  di  Nocera: 
Giovò  il  sangue,  che  fcemato 
Fé*  che  il  circolo  tardato 
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A  dover  fi  accelerafle , 
E  aflfrettato  rviluppafle 
Dalla  mafia  circolante 
Quel,  che  vi  era  di  peccante • 
Come  mai,  faggio  Malpeli  , 
Furon  torbide ,  e  crudeli 
Le  paure  della  mia 
Conturbata  fantasia? 
Quante  volte  ti  fei  torto 
Non  credendo  al  tuo  conforto? 
Più  tremar  tu  mi  vedevi. 
Quando  meno  tu  temevi  • 
ToMMAsiN,  che  non  dicea? 
Ed  io  nulla  gli  credea. 
Si  fludiava  invan  TAdorni 
In  que^  trifii  ofcurì  giorni 
Far  coraggio  ai  timor  miei , 
Che  a  lui  nulla  pur  credei. 
Nacqui  timido ,  e  a  me  fpiacqui; 
Ma  morir  dovrò  qual  nacqui. 
In  ciafcun  con  Taure  prime 
Un  carattere  s'imprime , 
Che  per  forza  fconofciuta 
Si  mantien,  né  mai  fi  muta« 
O  di  Parma  lume  eletto. 

Mio  Malpeli,  ogni  tuo  detto 
Avverato  ora  veggendo. 
Grazie  mafiSme  ti  rendo. 
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Tu  fei  quel,  che  dolce,  e  grave 
L'Olandefe  Boheraave 
Tanto  in  aurei  Scritti  chiaro 
Rinoveili  in  riva  al  Taro. 
Quant'io  poflb  ora  vivrò: 
Viver  Tempre  non  fi  può . 
Dio  le  leggi  a  tutto  fegna: 
Tutto  avvien ,  che  il  tempo  fpegna  ; 
Tutto  awien,  che  mone  mieta; 

.    Nulla  giova  elTer  Poeta, 
Matematico,  Oratore: 
Quanto  nafce  tutto  more: 
Voglio  dir ,  che  fcbben  cura 
I  prodotti  fuoi.  Natura  , 
Sebben  faggia  gli  difende , 
Nafce  in  noi  quel  che  ci  offende  t 
Un  nemico  in  noi  fuor  cfce, 
Ed  ignoto  con  noi  crefce, 
Che  ci  atterrà  alfin  adulto, 
Come  vizio  in  pianta  occulto. 

Mio  Malpeli,  fra  i  lung'anni 
lieto  invecchia  fuor  d^affanni, 
Ed  i  morbi  combattendo 
Vinci  Neftore  vìvendo. 
Tutto  alfin  tu  non  morrai  : 
Col  tuo  Nome  ognor  vivrai. 
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ALMERICO   PATERI. 

In  verfetti  familiari. 

Alle  Mufe  e  al  Genio  carit 

Far  elogi  giudi  e  veri 

Io  ti  voglio,  o  mio  Pateri. 

Già  tu  fai,  che  Tuom  dabbene 

IXce  male,  e  dice  bene. 

Come  vuole  Verità, 

Che  di  pochi  in  bocca  (la. 

Son  Poeta;  ma  (Incero 

Amator  fermo  del  vero. 

So  al  buon  lume  di  ragione 

Penetrar  nelle  perfone: 

So  conofcerle,  e  pefarle; 

So  riprenderle,  e  lodarle. 
Almerico,  un  meftier  fai 

Pien  di  tenebre  e  di  guai. 

Quegli  è  un  Medico  divino. 

Che  fa  meglio  Tlndovino. 

Pur  chi  il  genio  ebbe  dell'Arte, 

Chi  fu  cento  dotte  carte 

Sudò  molto,  ed  o(fervò, 

Men  degli  altri  fempre  errò. 

Tu  fci  certo  a  fcoprir  nato 

Ogni  mal  più  mafcherato; 
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Né  fol  fei  nato  a  fcoprirlo^ 

Sei  pur  nato  per  guarirlo; 

Talché  fpefTo  s'ode  dire: 

Mefler  tal  dovea  morire; 

Ma  Pateri  foprawenne^ 

E  la  falce  rea  trattenne. 
Morto  Parma  pur  nù  difle 

Quando  un  reo  malor  m^affliflé; 

Ma  inftancabile  al  mio  letto 

Tu  mentir  fefti  il  Aio  detto. 

Tomai  fano;  ed  oltre  i  cento 

Atto  a  vivere  mi  fento: 

In  si  buona  architettur» 

Il  mio  corpo  fe^  Natura. 
Ma ,  Pateri  ,  or  fai  perchè 

Nuove  lodi  io  ferivo  a  te? 

Tel  dirò:  Quel  Controllore  (*) 

Pien  di  fenno,  e  pien  d'onorCf 

La  cui  (tabUe  memoria 

È  il  teforo  d^ogni  Iftorìa, 

Si  dicea,  che  un  male  aveiTe, 

Che  a  noi  toglierlo  potefle. 

Ne  fentivan  grave  af&nno 

Quanti  Taman,  quanti  fanno; 

Che,  fé  il  degno  Uomo  cadea,     • 

Troppo  certo  fi  perdea  • 

(•)  D.  LtJM4>,  primp    ControlUn   dtUs  if.  Céru  dà  Far^ 

I  già  mmmtdmt^  ié  ^aéickt  lutpo. 
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Io  più  cValtri  ne  avea  duolo  ^ 
Che  in  si  amabile  Spagnuolo 
Vidi  Tempre  manifefto 
L*uomo  (àggio,  e  Tuomo  onefto. 
Quanto  mai  parlar  s^udfa 
Di  funeib  Idrojnsfa! 

Ma  queftUnclito  languehte. 
Che  credea  diverfamente , 
Lafdò  alfin  Talta  Colomo; 
Fece  a  Parma  alfin  ritorno. 
Tu,  Pateri,  lo  vedefH: 
La  sentenza  forpendefli. 
In  più  lieta  la  mutafti. 
Tutto  il  Mondo  rallegraci  • 

Vive  Tottimo  Llano: 
Tornerà  vegeto  e  fano, 
Pien,  qual  prima,  e  forfè  più 
Di  vivifica  virtù, 
Per  la  quale  ei  viver  può 
Quanto  io  viffi,  e  ancor  vivrò. 
Per  si  bella  guarigione 
Degno  fei  delle  Corone, 
Che  in  Parnaflb  non  fi  donano 
A'  Dottor,  che  ben  ragionano; 

•    Ma  fi  danno  a  chi  raccolto 
Poco  parla,  e  Tana  molto. 

Neirifpano  illuftre  Amico 
Tu  fai  vivere,  Almerico, 
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Un ,  che  il  vero  mai  non  tacque , 

Un,  cui  fempre  il  giudo  piacque; 

Dal  cui  labbro  Tempre  ufci 

U  no  fermo,  e  fermo  il  sì\ 

Il  cui  petto  non  fi  piega 

Né  a  chi  grida,  né  a  chi  pri&ga: 

Grazfofo,  dove  poi 

Ufar  può  gli  arbitrj  fuoi: 

Degno  braccio  di  quel  grande 

Genio  raro  (♦),  che  fi  fpande. 

Che  fi  mefce,  che  fi  pofa. 

Come  luce ,  in  ogni  cofa  • 

Domator  degli  umor  rei , 

Mio  Pateri  ,  io  fol  vorrei 

Pur  vederti  trionfante 

D'un  umore  in  lui  peccante; 

Voglio  dir  quell'umor  pravo, 

Che  lo  fa  facondo,  e  brayo 

A  porur  fino  alle  stelle 

Quella  Corfica  ribelle. 

Che  dal  giudo  fi  divide  • 

Io  m arrabbio:  egli  ne  ride. 


Tom.  Vili. 


I  I 


(*)  5tui  EcctlL  Monftur  DV  TillOT^  primo  Minijiro  ic. 
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io  vel  predico ^  io  vel  dico, 
O  gran  Medico  Almerico,     . 
O  di  Parma  illuftre  vanto. 
Mio  Patera,  io  ve  la  canto: 
Ai  miei  verfi  attentamente 
Date  orecchio,  e  date  mente. 
Dal  maggior  fra  gli  altri  Dei 

10  da  Febo  ricevei 

11  comando,  ch'io  vi  fo, 

E  in  Tuo  nome  io  ve  lo  do. 

La  vezzofa  Dorotea  , 

Che  con  gli  occhi  accende  e  bea, 
Con  quegli  occhi  vivi  e  neri. 
Ma  innocenti,  ma  flnceri; 
Con  quel  bianco  amabil  viTo, 
Cui  dà  grazia  il  facil  rifo; 
E  con  quelle  picciolette 
Man,  qual  neve,  pure  e  fchiettc; 
Con  que'  lucidi  capelli 
Bruni  bruni,  e  Tempre  belli; 
Sul  fuol  lubrico  qual  vetro. 
Poverina!  ahi,  cadde  indietro. 

Ah  !  perchè  non  accorrefte , 
E  il  bel  pie  non  foftenefte. 
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Tutti  a  stuol  da  Gnido  fuori 

Pronti  ufcendo ,  o  vaghi  Amori  ? 

Per  tal  fallo  a  tutti  voi 

Vener  nieghi  i  baci  fuoi» 

Nieghi  i  bei  fguardi  ridenti, 

£  voi  batta ,  o  poco  attenti 

A  guardar  le  belle  cofe , 

Con  flagel  di  molli  rofe  • 
Cadde  indietro  ;  ed  or  le  dà 

Doglia  il  tergo,  e  in  Ietto  (U 

Mal  contenta  d'aver  male 

Sul  finir  di  Carnevale. 
Gran  Patera  ,  fu  fadopra. 

Tutto  fpiega,  e  metti  in  opra 

Quel  saper»  che  fa  guarire 

Quando  Tuom  non  dèe  morire» 

Mi  correggo  :  quel  sapere , 

Per  cui  fpeflb  Tuom  non  pere, 

Che  i  fuoi  giorni  avrfa  finito 

Sotto  un  Medico  imperito. 

Fa,  che  TofTo  della  fchiena 

Ceilì  ormai  di  recar  pena 

A  Colei ,  che  il  pie  fui  gelo 

Non  dovea  fott'afpro  cielo 

Porre  ardita,  e  difprezzare 

Il  perìglio  di  cafcare. 
Se  in  breviffimo  intervallo 

La  rimandi  fana  al  Ballo 
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Pria  che  a  fronte  auftera  e  china 
La  'Quarefima  vicina 
Tomi  in  regno  la  Ragione, 
Qual  n^avraì  bel  guiderdone? 
LVuree  Mufe  in  lieta  fronte 
Grìderan  dal  sacro  Monte: 
In  Patera,  il  fortimato 
Per  man  noftra  laureato  , 
Cuftodite  amiche  stelle 
II  Dottore  delle  Belle. 


AL   SIGNOR    DOTTORE 

MARCO    CAVEDAGNA. 


Il  che  diavolo  mai  fate? 

Perchè  tanto  in  letto  Hate  , 

Voi,  che  in  toga  Dottorale 

Terror  fletè  d'ogni  male. 

Mio  diletto  incUto  Marco, 

Per  cui  fpefTo  il  fatai  arco 

Di  man  cade  a  lei,  che  iu  cenere 

Tutto  mette  Tuman  genere? 

Pria  del  di  mi  fon  levato. 
Perchè  acuto  interno  flato. 
Implacabile  nemico 
Mi  fla  in  mezzo  all'umbilico; 
Ma  fenz  opra  di  criftero 
Fuor  cacciarlo  in  breve  fpero 
Per  le  vie  del  tetro  odore. 
Che  le  brache  fan  fonore, 
E  fdegnofi,  e  naufeanti 
Fanno  i  nail  circoftami. 

Su,  chiamato  da*  miei  carmi, 
Non  tardate  a  vi/Itarmi. 
Troverete  qui  da  me 
Preparato  aureo  Caffd; 
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Il  Caffè  vero  tcpcntc. 
Che  lo  stomaco  languente 
Ricompone,  ravvalora, 
E  gli  spiriti  riftora. 
Venga  il  canchero  a  chi  dice, 
Ch*è  bevanda  produttrice 
Di  mortiferi  tremori. 
Voi,  che  fletè  fra  i  Dottori 
L'uom,  che  pen(a  a  modo  mio. 
Lo  godrete  ber^  comlo. 
Per  Caffè,  che  prefo  fia. 
Non  fi  accorcia  in  fede  mia. 
Né  fi  allunga  il  di  prefcrìcto 
Dal  supremo  eterno  Editto. 
Alme  imbelli,  e  poco  pratiche 
Sotto  regole  Ippocratiche, 
A  chi  è  fano  non  dovute  , 
Ufin  mal  di  lor  falute, 
E  i  lor  giorni  empian  di  noja. 
Che  paflar  fi  denno  in  gioja. 
Su  venite;  e  il  Levantino 
Caffè  al  lucido  cammino 
Beviam  ambo,  or   ch'afpro  il  delo 
Il  suol  firinge  in  duro  gelo. 
Finirà  la  stagion  rea; 
Verrà  laura,  che  ricrea 
Col  fuo  tiepido  fpirare 
Terra  e  ciclo,  fiumi  e  mare: 
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Verrà  in  volto  giovanile 
De*  fior  padre  il  vago  Aprile. 
Noi  finita  che  abbiam  quella 
Mortai  vita  a  finir  preda, 
Alla  luce  alma  del  giorno 
Non  farem  mai  più  ritorno  « 
Pria  che  tutti  fuor  di  tomba 
La  tremenda  ultima  Tromba , 
Non  richiami,  gl'immortali 
Spirti  unendo  a'  corpi  frali  t 
Che  vedendo  nuove  tempre 
Peneranno,  o  godran  Tempre* 
Chiudo  i  verfi,  che  più  loco. 

No,  non  v'hanno  il  rifo  e  il  gioco, 
Dopo  un  Vero,  a  cui  penfando 
Vo  da  capo  a  pie  tremando. 


•**  ^-^  h^^  fji^  ^ 
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Or  che  in  Cicl  rinato  è  U  lume, 
Tofto  ch'efcc  dalle  piume, 
Pofto  ch'abbiafi  i  calzoni 
A  trovar  venga  Frugoni , 
Guaritor  d^ogni  magagna, 
UEfculapio  Cavedagna. 
Ma  non  faccia  desfarfi: 
Come  pofla  vendicarfi 
Egli  sa,  fé  s'inquieta. 
Un  collerico  Poeta  • 
Però  debbo  cheto,  darmi, 
E  due  Medici  ferbarmi: 
Un  voi  fiete ,  e  Taltro  amico 
È  Patera  TAlmerico  : 
Due,  che  fpeflb  fan  tacere 
Il  lugubre  Mifcrtrcy 
Che  pur  troppo  qui  fi  fente 
Funeftar  le  vie  fovente, 
£  alla  tomba  profeguire 
Chi  poteva  non  morire; 
Non  morir,  forfè  fé  (lato 
Fofle  meglio  medicato . 
Di  voi  due  foli  mi  fido, 
E  dei  Recipe  mi  rido, 
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Che  vorrebber  forfè  uccidere 

Un  Poeta,  che  fa  ridere. 

Non  incappo  in  tal  perìglio, 

Non  ne  voglio  ,  non  ne  piglio: 

Voi  due  foli  fletè  quelli 

In  Apollo  miei  fratelli 

Che  l'organica  mia  mole 

Curerete  fotto  il  Sole. 

Se  di  voi  debbo  ben  fcrìvere, 

Fate  Audio  a  farmi  vivere  : 

Che  fé  mai  per  vofira  colpa 

Morte  rea  mi  gela  e  fpolpa, 

Credo  ancor,  che  fin  dall'urna 

Tenebrofa  e  taciturna 

Verran  fuor  certi  verfetti , 

Ma  piccanti,  e  maladetti. 


Av  *^ 


^^ 
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AL    SIGNOR 

DOTTORE   TOMMASINI 

MEDICO     E    CHIRURGO. 

1  OMMASiN,  quel  crifterìno 
Se  noi  piglio  fui  mattinoci 
Più  noi  piglio;  e  da  Guidetti 
Non  occorre  chìo  rafpem. 
Il  Guidetti  è  un  volponcello, 
Sebben  credo  di  cuor  bello , 
Un  Cerufico  valente; 
Ma  un  tantino  negligente  • 
Ha  buon  occhio,  e  buona  mano; 
^fi  vuol  ben ,  ma  ila  lonuno  • 

I  Tuoi  pafli,  i  Tuoi  penfìerì 
Sono  tutti  ai  Monifteri. 
Favorifce  a  tutte  Tore 
Quelle  Ancelle  del  Signore, 
Perchè  fpefTo  ognuna  langue, 
E  cavarii  vuol  del  sangue» 

II  Guidetti  puntuale 
Per  fervide  mette  Tale, 
Ed  in  loro  fa  perfetta 
Lavorar  la  fua  lancetta. 

Cava  sangue,  e  in  calma  mette 
Le  agitate  Monachette: 


Le  confola,  le  conforta; 
E  che  premj  ne  riportai 
Vengon  fcclti  moftaccini, 
Torte,  dolci,  bifcottini; 
Vengon  ova  di  gallina 
Nate  frcfche  la  mattina; 
Vengon  altre  cofarelle 
Tutte  buone,  e  tutte  belle. 

Io  pur  voglio  regalarlo 
Per  follecito  più  farlo. 
Certo  inchioftro,  appunto  fatto 
Per  far  ben  qualche  ritratto, 
Vo'  che  al  vivo  lo  dipinga , 
E  a  temermi  lo  colbrìnga. 

Molinelli  ,  quell'Ingegno , 
Che  il  vital  Medico  regno 
Al  fupremo  onor  promoffe, 
Come  pronto,  fé  qui  foffe, 
Ad  ailiftermi  verrebbe! 
Come  in  me  conferverebbe 
Alle  Tofche  illuftri  carte 
Un  Cultor  della  beirArte , 
Per  cui  va  fra*l  dotto  Coro 
Cinto  anch*eì  d*eternq  alloro! 

ToMMASiN,  tu,  fuo  feguace, 
Vieni  a  me ,  fé  pur  ti  piace , 
Che  nel  Tempio  della  Gloria 
Di  te  pur  lafci  memoria. 
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AL    SIGNOR    DOTTORE 


FLAMINIO   TORRIGIANI. 


JNon  lafciarti  divertire, 

E  doman  non  ire  in  gloria, 
E  domani  neirufcire 
Tieni  dritta  la  memoria; 

Altrimenti,  per  punirti. 

Mio  Dottor,  di  far  Taftratto, 

In  Parnaflb  convertirti 

Co'  miei  verfi  vo*  in  un  Gatto; 

In  un  Gatto  soriano, 

Caldo  e  vifpo  qual  demonio. 
Che  cercando  va  da  infano 
Sopra  i  coppi  un  matrimonio. 

E  ben  degno  di  tal  pena 
Dalle  Mufe  farai  detto. 
Se  di  tante  grazie  piena 
Dori  bella  avrai  negletto. 
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Sin  per  lei  giù  d^Elicona 
Come  Medico  verrebbe 
Il  bel  Figlio  di  Latona, 
Che  per  Dafne  a  morir  ebbe. 

Si  farfa  gloria  quel  Dio 

Di  femir  qual  vapor  ladro, 
Qual  umor  peccante  e  rio 
Turbi  un  corpo  si  leggiadro; 

Ed  accefo  dal  bel  vifo, 
E  dal  nobile  intelletto, 
Vorria  Tempre  ftarfi  afllfo 
O  al  Aio  fianco ,  od  al  Tuo  letto  • 

Doman  dunque  non  fcordare 
Dori  mia  de'  verfì  amante. 
Se  non  vuoi  tu  diventare 
Una  beflia  fgnavolante. 

Ti  vedran  fui  tuo  malanno 
Sgnavblar  da  furibondo, 
E  gran  feda  ne  faranno 
Quante  Streghe  fon  nel  Mondo: 

E  talora  in  notte  ofcura. 
Per  orribil  tuo  tormento, 
Ti  faranno  una  vettura 
Da  condurle  a  Benevento  • 
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Ti  fo  Gatto  té  fai  sbaglio: 
Sin  ne  rìde  il  Padre  Apollo, 
Che  atuccarti  anche  un  sonaglio. 
Se  il  diventi ,  vuole  al  collo  ; 

Perchè  il  fuon  Tempre  molefto 
Di  quel  mobile  metallo 
Faccia  Tempre  manifefto 
U  caftigo  del  tuo  Mo« 
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AL      MEDESIMO. 

NtlVufeìrt  dd  um  Monéfiero  ,  ove  tmfi.  fortéio  m  fét  viJUé 
ad  alcune  Infému^  tnavveriouemeiut  porte  fwi  foUù  il  Tabarro 
uno  Scaldamami ,  cht  una  Monaca  §1*  area  preJUio  ptr  rifcal- 
darji, 

hifculapio  ebbe  il  Mantello  « 
L'ebbe  ancora  Tuo  Fratello  ^ 
Che  fu  Medico,  né  fo 
Come  Grecia  lo  chiamò; 
Il  Tabarro  ebbe  Galeno, 
Che  di  Recipe  era  pieno; 
Il  Tabarro  ebbe  Ippocraflb, 
Che  moveva  lento  il  paffo, 
Diftruttore  de'  fofifmi 
Co'  fuoi  celebri  Aforifmi; 
Il  Tabarro  ebbe  anche  il  grave 
Più  moderno  Boheraave^ 
Novo  Sole,  ch'alto  fplendey 
E  ben  guida  chi  lo  intende; 
Il  Tabarro,  andando  a  piedi. 
Portò  ancora  il  dotto  Redi, 
Che  Aio  chiama  alto  ornamento 
L'Accademia  del  Cimento: 
Pur  lo  poru  fra  la  gente 
Molinelli  ancor  vivente. 
Gran  Chirurgo  e  gran  Dottore , 
De'  gran  mali  efpugnatore: 
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Il  Tabarro  porta  ancora 

Pozzi  mio,  che  in  Coo  s^onora. 

Nato  a  fare  in  ogni  parte 

I  miracoli  dell'Ane  • 

Ma  niun  d'effi,  o  Torrigiani, 

Per  fcaldarfi  ambe  le  mani 

Portò  certa  macchinetta , 

Mariiin  dal  vulgo  detta  « 

Qie  conviene  al  femminile 

Seflb  tenero  e  gentile. 

Una  d*efle  molto  bella 

T'offri  certa  Monachella, 

Che  alla  vifita  afllfteva, 

Né  donartela  credeva. 

Come  Ladro  piglia  e  fcappa. 
Tu  pur  rhai  fotto  la  cappa, 
E  la  porti  teco  intorno 
Vietando  notte  e  giorno. 
O  mio  caro  Laureato, 
Rendi,  rendi  il  mal  rubato: 
E  Te  il  freddo  t'affaiTma, 
Va  dal  Roffi ,  o  dal  Pedina  . 
Che  avran  pronti  in  tuo  ibcccrfo 
Una  Volpe,  oppure  un  Orfb. 
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AL  SIGNOR   CHIRURGO 

ANTONIO    GUIDETTI 

PER    LA 

INCISIONE   DI    UN    CALLO. 

O  riderne  mio  Ghidbtti  , 
Che  il  vital  tuo  ferro  in  fallo 
Con  man  brava  mai  non  metti, 
Io  beftemmio  per  un  callo: 

Queflo  è  un  callo,  che  mi  fiede 
Su  Peftremo  e  picciol  dito 
Del  finiftro  agii  mio  piede. 
Che  ancor  marcia  affai  fpedito. 

Tu  che  fai ,  tagliando ,  ridere 
Col  chirurgico  strumento, 
Quefto  callo  dèi  recidere, 
£  levarmi  di  tormento* 

Per  pietà  del  mio  dolore, 

Mio  Ghidetti,  il  paffo  affretta: 
Lafcia  d'effere  un  favore 
Un  favore,  che  s'afpetta. 

Liberata  dal  travaglio. 

La  mia  Mufa  canterà , 

E  al  benefico  tuo  taglio 

Darà  nome  in  ogni  età. 
Tom.  Vili.  k  k 
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Vieni  preflo,  e  non  tardare. 
Che  ho  un  dolore  da  morire. 
Sai  che  pena  è  lo  afpettare, 
L*a^pettare,  e  non  venire. 

O  Ghidktti,  o  gran  foftegno 
Del  magnifico  Spedale, 
Tieni  amico  un  bell'Ingegno, 
Che  fa  dire  il  bene  e  il  male. 
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A L      ME D  E  S I M  O 

PER  NUOVA   RICISIO>II 
DEL    SUDDETTO    CALLO. 

O  Ghidetti,  o  buon  Cerufico, 
Un  fcrvigio  io  da  te  vo% 
Non  già  quel  di  farmi  muiicOi 
Che  più  luogo  aver  non  può* 

Doman  volgi  ver  me  il  piede 
Al  cantar  del  primo  gallo: 
Nuovo  taglio  da  te  chiede 
Il  rinato  infefto  callo. 

Come  mai  con  crude  tempre 

Crefce  un  callo,  che  rincrefce, 
E  il  danaro  in  borfa  Tempre 
Va  calando,  e  mai  non  crefce? 

Vieni,  e  porta  Tincifore 
Tuo  braviilimo  coltello; 
Ma  non  darmi  gran  dolore; 
Ma  fa  piano,  e  va  bel  bello. 

Io  non  fono  un  Avicenna, 
Un  Ippocrate ,  un  Galeno  : 
Il  mio  ferro  è  la  mia  penna. 
Che  del  tuo  non  taglia  meno. 
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Se  tu  puoi,  pur  faccompagna 
Col  Dottor,  cui  prefb  fé. 
Col  mio  dotto  Cavedagna, 
Che  forbire  ama  il  Caffd; 

Quel  Caflfè,  che  il  Nib  manda. 
Quel  Caffè,  ch'io  giurerei. 
Che  poi  fofle  la  bevanda 
Della  menfa  degli  Dei. 

Senza  metterlo  in  obbifo 

Doman  vieni,  e  poni  mente: 
Già  tu  fai  quanto  fon  io 
Un  Poeta  impazfente* 
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AL      MEDESIMO 
PER    LO    STESSO    EFFETTO* 


Jriù  non  poflb  mover  palTo 

Che  non  fpafimi,  e  non  peni; 
Zoppo  vo  di  faflb  in  faflb; 
Crebbe  il  callo,  e  tu  non  vieni, 

Oggi  appena  avrai  pranzato 
Vola  a  me,  Ghidetti  caro. 
Perchè  il  callo  (la  fcemato 
Dal  fottìi  tagliente  acciaro. 

Redo  a  caia  a  tal  efletto: 

Fuor  non  pranzo  :  bada  bene . 

Sai  che  fa  troppo  difpetto 

Chi  s'attende,  e  mai  non  viene. 

Oggidì  so  ch^è  di  moda 
Il  mancare  di  parola; 
Né  fi  (lima,  né  fi  loda 
Chi  non  è  di  quefta  scola» 

Finto  è  il  rifo,  e  il  complimento; 
Tutto  è  cabala   e  malizia: 
Si  nafconde  il   tradimento 
Sotto  il  vel  dell'amicizia  • 


5i8 

Ti  canofco  un  uom  d^onore  : 
Sei  fedel,  Guidetti  mio: 
Sebben  fei  tu  un  bell^umorey 
Tal  per  certo  fono  anchHo* 

Io  contento  non  morrò» 
Se  finché  ibn  fana  e  vivo 
Sopra  tutto  quel  ch^io  (b 
Una  Satira  non  ferivo  • 

Ah!  la  Satira  è  maledica; 
Noi  confente  carità  : 
Scriverò  dunque  una  Predica 
Tutta  verfi  e  verità. 
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AL     MEDESIMO 

PER    UNA 

EMISSIONE    DI    SAMGVE. 

Mi  prefcrìve  in  lieti  faccia 

Un  Dottor,  che  intende  behe, 
Che  dotnan  fcemar  mi  faccia 
Il  foverchio  delie  ven&4 

Il  Dottor  tu  fai  chi  fia, 

Che  alla  Pratica  accompagna 

La  miglior  FiloTofìa:    - 

Egli  è  il  dotto  Cavedagka: 

È  fra  i  Medici  quel  ule^ 
Cui  mia  vita  oggi  fol  fido: 
So,  che  i  più  mi  voglion  male; 
Ma  (lo  fano,  e  me  ne  rido* 

Tu,  Ghidetti,  falta  fuora, 
Vieni  al  Vate,  che  ti  afpctta 
Dimattina  fu  Taurora, 
Per  provar  la  tua  lancetta. 

Di  lancetta  anche  fi  muore; 
E  però  venendo  all'atto 
Sta  in  cervello  »  e  fatti  onore; 
Per  pietà  non  fare  il  matto. 
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Se  di  vita  farò  privo 

Per  tua  colpa,  che  dirà 
Parma  tua,  che  m'odia  vivo, 
E  che  morto  mi  amerà  ? 

Sarà  il  Medico  prefente; 
E  quel  fangue  caverai , 
Che  ognor  parco  ^li  confente, 
Qie  a  me  molto  non  par  mai. 

Per  Galemco  precetto 
A  si  picciolo  negoao 
Egli  è  forza  dare  effètto. 
Che  vicino  è  TEquinozio. 

Sta  la  Luna  oltre  le  tegole  ^ 
Noi  viviam  fopra  la  terra: 
Maledette  tante  regole. 
Che  ci  tengon  fempre  in  guerra. 


'<^»àSU^' 
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AL      MEDESIMO. 


Il  Guidetti  mvtvé  impegnato  t Autori  é  féw   Vtrfi  ptr  le 
Monache  di  San  Domenico  prima  della  /uà  parten\a  per  Genota  • 


rial  commeflb  più  d'un  fallo, 

O  Ghidetti  :  invan  non  parlo  : 
Sul  mio  pie  rinacque  il  callo, 
Né  mai  vieni  a  ritagliarlo. 

Delle  mie  rime  canore 

San  Domenico  è  provvido. 
Ne  di  quelle  sante  Suore 
Il  regalo  ancora  ho  vifto. 

Io  non  voglio  più  afpettare 

Né  il  tuo  ferro  «  né  il  tuo  taglio, 
Né  il  regalo,  perchè  fare 
Vo^  per  Genova  bagaglio. 

Domattina  là  fui  frefco 

Vieni  il  piede  a  ripulire, 
E  il  regalo  Monachefco 
Fa  domenica  venire* 
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Sliai^  Ghidetti,  in  zucca  Tale, 
Non  far  meco  più  il  ribaldo, 
Cho  una  voglia  di  dir  male. 
Che  non  poflb  più  fta&  faldo. 

Guai  chi  vien  fotto  il  mio  ilile 
Iracondo,  intollerante. 
Quando  sbalza  dalla  bile 
Il  fervore  {limolante. 

Con  Pateri,  e  Cavedagka, 

Se  noi  credi,  ti  configlia: 
Ti  diran,  che  la  mia  ragna 
Tutto  involve,  e  tutto  piglia: 

Ti  diran,  che  fé  la  tendo, 
E  fé  a  cafo  tu  v^cappi. 
Si  t'imbroglio,  e  si  ti  prendo, 
Che  mai  più  fuor  non  ne  fcappi. 

Ti  propongo  due  Dottori, 

C'hanno  il  fonno  fuor  degli  ocdù; 
Bravi  qui,  come  il  fon  fuori 
Molinelli,  Pozzi,  e  Cocchi. 

Porta  adunque  il  ferro  in  qua. 
Che  guarir  mi  deve  il  pie, 
E  il  regalo  venir  fa. 
Che  la  bocca  chiuder  de\ 
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AL    MEDESIMO 

PER     NUOVA     EMISSIONE 
DI    SANGUE. 

Mio  Ghidetti,  tu  chQ  incidi 
Le  mie  vene,  e  non  mi  uccidi. 
Anzi  in  vita  mi  rimetti. 
Caro  amabile  Ghidetti, 
Doman  vieni,  e  vieni  predo, 
Che  con  Talba  io  farò  deflo. 

Io,  che  temo  urtare  in  fcoglio. 
Seguitando  come  foglio 
I  configli  ognor  fedeli 
Del  dottiflìmo  Malpeli  » 
Al  mio  cui  d'intatte  rughe, 
No ,  non  voglio  fanguifughe , 
Che  non  voglio  in  tali  forme 
Rifvegliare  un  can  che  dorme. 

Potrai  dunque  da  maeftro 

Farmi  ufcir  dal  braccio  deftro 
Del  vermiglio  circolante 
Sangue  mio  fol  oncie  tante, 
Quanti  in  ciel  fono  i  Pianeti  • 
Han  bifogno  anche  i  Poeti, 
Benché  pieni  diedro  mufico, 
Del  Dottore,  e  del  Cerufico. 

Vieni  dunque ,  ed  ài  Caffè 
Poi  le  lodi  avrai  da  me. 
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AL        MEDESIMO. 

Tu  vuoi  pur  quattro  verfcttì. 
Mìo  dolciifimo  Guidetti  « 
Per  far  rider  tutto  intiero 
Qualche  santo  Moniftcro, 
Dove  fpeflb  a  me  ti  celi. 
Tu  incifor  del  gran  Malpeli, 
Anatomico  Incifore, 
Che  al  meftier  fai  molto  onore. 
Via  fu,  Mufe,  diamo  lode 
A  un  Cerufìco  si  prode. 
Che  fa  in  Parma  que'  prodigi, 
Che  Morano  fa  in  Parigi. 

SI,  Ghidetti,  degno  fei 

Pur  d'entrar  ne'  verfi  miei: 
Co'  tuoi  ferri  ben  ti  poni 
Sopra  i  vivi,  e  fopra  i  morti: 
Sai  tagliare;  e  fé  incominci 
Non  v'è  scalco  che  più  trina; 
Ma  trinciando,  trinci  ad  arte 
Solo  il  vizio  d'ogni  parte  - 
Per  error  mai  non  uccidi  : 
Lafci  il  buono ,  e  il  reo  dividi . 
Di  lancetta  a  prove  mille 
Paffi  già  per  un  Achille. 
Oh  che  vene  ben  tagliate! 
Oh  che  braccia  ben  legate  l 
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Io  più  volte  t*ho  provato, 

E  più  volte  t'ho  lodato, 
.  Benché  al  cuor  mi  pafli  un  ghiaccio , 

Quando  offrir  ti  debbo  il  braccio. 

Che  vuoi  far?  Mi  fé*  Natura 

Cosi  peno  di  paura. 
Del  mio  mal  che  dir  ti  deggio? 

Or  fto  meglio  «  ed  or  fto  peggio. 

Sai,  Guidetti,  finalmente 

Che  vo*  far?  Niente,  e  poi  niente. 

Vada  il  mal  come  vuol  ire, 

Io  non  voglio  più  impazure. 

Più  non  voglio  acque,  né  fieri. 

Né  decotti,  né  crifteri. 
Tu,  Ghidetti,  in  pace  retta. 

Né  mi  romper  più  la  teda: 

Io  non  voglio,  intefo  m^hai. 

Più  far  nulla:  ho  fatto  aflai. 
Vanne  pure  a  tuo  piacere 

Le  tue  Monache  a  vedere; 

E  per  farti  voler  bene 

SpeiTo  incidi  le  lor  vene , 

Cava  fangue  notte  e  di. 

Diverrai  certo  cosi 

Fra  le  facre  amiche  tonache 

L*£fcuiapio  delle  Monache. 
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AL   MEDESIMO 

PIE    NUOVA 

'  INCISIONE    DI    UN    CALLO. 

Dovrò  dunque  fiar  a  letto 
Per  un  callo  maledetto  » 
Che  mi  fii  Ai  quefti  faifi 
Spaiunar  a  tutti  i  paiE? 
Morto  Tei,  Ghidstti  mio, 
O  m'hai  tu  poflo  in  obblfo? 
Perchè  cefli,  perchè  tardi? 
Vuoi  che  fano  il  letto  io  guardi? 
Io  non  merito,  egli  è  vero. 
La  tua  fretta,  e  il  tuo  penderò: 
Pien  di  pregi  alti,  e  divini 
Non  fon  Rossi ,  né  Venini  • 
Di  tali  uomini  non  trovi 
Molto  numero,  fé  provi* 
Dio  Signore  in  ogni  età 
Uno,  o  due  veder  ne  fa; 
Poi  con  provvida  mifura 
Ne  fofpende  la  fattura. 
Ed  all'opra  fa  decoro 
Col  difficile  lavoro. 
Pur,  Ghidetti,  poflb  io  pure 
Meritar  le  tue  premure. 
Tutti  ofcuranfi  i  miei  doni, 
Se  a  que^  due  mi  paragoni: 
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Via,  confrontami  con  tanti. 

Non  già  dotti,  ma  pedanti, 
Gonfi  il  cuor  d*orgoglio  ingiuflo. 
Senza  genio,  fenza  gufto, 
Che  non  vider  mai  dal  baffo 
L'erte  cime  del  Parnaffo. 
In  virtù  di  tal  paraggio 
Vedrai  pur,  che  qualche  raggio 
Mi  ferpeggia  per  le  chiome, 
Ed  illumina  il  mio  nome. 
Vieni  dunque  a  fradicare 
Quefto  duro,  irregolare 
Tumoretto,  che  mi  vieta 
Paffeggiar,  come  un  Poeta 
Franco  e  libero  paifeggia 
L'abno  Colle,  che  verdeggia, 
E  fra  Tombre  fue  più  chiufe 
Non  vuol  zoppi  con  U  Mufe, 


Al     medesimo 

CHIEDENDOG  LI 

LE    SUE 

SUPPLICHE  AL  SENATO   DI   HENOFA. 

Lic  mie  Suppliche ,  o  Ghidetti  , 
E  fin  quando  vuoi  che  afpetci? 
Le  mie  Suppliche  al  Senato, 
Che  per  grazia  t*ho  impreftato^ 
Perchè  tanto  mi  fofpendi? 
Perchè  mai  non  me  le  rendi? 
Sei  tu  pur  di  quella  scola. 
Che  non  tien  la  Tua  parola, 
'  E  che  uccella  fu  la  fede 
Chi  fi  fida,  e  troppo  crede? 
Non  far  meco  il  bell'umore . 
Son  Poeta,  e  fon  Pittore: 
La  mia  penna  è  il  mio  pennello; 
Le  mie  tinte  fon  quel  bello 
Vivo  inchioftro,  che  in  un  tratto 
Fa  un  vivifilimo  ritratto» 
Le  mie  Carte  a  me  ritoma: 
Non  mi  far  giuocar  di  coma; 
Che  s'io  cozzo,  e  fé  ti  attacco, 
L  offa  tue  tutte  in  un  facco 
Andran  rotte ,  né  tu  mai 
RaiTcttarle  più  potrai. 


Son  dì  molti,  che  non  vieni; 
Son  di  molti,  che  non  tieni 
La  fallace  tua  promeiTa. 
Ma  s'io  foiiì  una  BadefTa, 
Una  linda  Monachina, 
Per  mia  (è  fera  e  mattina 
A  vedermi  tu  vcrrefti, 
Ed  accorto  ftudierefti 
Mille  infolice  maniere. 
Mìo  Ghidetti,  di  piacere. 
Se  non  vuoi  da  me  venire, 
Io  non  fo  che  mi  ti  dire. 
Quefto  error  può  foftenerfi  , 
Purché  vengano  i  mici  verfi. 
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Tom.  FUI. 


Il 
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òai  perchè,  Guidetti  mio. 
Io  t*ho  pofto  in  lungo  obbKo  ? 
Perchè  (è  tu  non  mi  tieni: 
Venir  dici,  e  poi  non  vieni* 
Forfè  io  fono  un  uom  volgare. 
Che  tu  debba  trafcurare? 
Bravo  in  profa,  e  bravo  in  rima, 
Se  mi  onora,  fé  mi  fUma 
Di  Parnaflb  il  Nume  mufico, 
Trafcurar  mi  può  un  Cerufico? 
Pur  tornarmi  in  grazia  puoi. 
Se  correggere  ti  vuoi. 
Sebben  vifpo,  febben  fano, 
Ho  meftier  della  tua  mano. 
Son  più  di,  che  il  buco  impuro 
O  non  caca,  o  caca  duro: 
Egli  è  un  buco  benedetto; 
Guai ,  fé  mettefi  a  dar  ftretto  ! 
Puoi  tentar  fera  e  mattina; 
Pia  pregato  più  s'oftina: 
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Più  rcfifte  più  premuto, 

E  men  paga  il  Tuo  tjnbuto. 

Tocca  a  te,  Ghidetti  hello, 

Soggiogar  quefto  mbe)Io. 

Dà  di  piglio  a  quell'arneic, 

Che  in  tua  man  chiaro  fi  refe 

Co'  trionfi  gIor{ofi 

Su  i  pertugi  più  ritrofi. 

Però  fi:egli  il  più  gentile, 

Che  la  punta  abbia  fiottile , 

Lifcia,  e  facile  con  arte 

Ad  entrarmi  in  quella  parte, 

Che  fue  rughe  vereconde 

A  te  moftra ,  e  agli  altri  afconde  • 

Prender  dèi  quanto  conviene 

Latte  fchietto  come  viene 

Di  nudrita  vaccherella 

Dalla  turgida  mammella: 

Roflb  zucchero  v'infi:)ndi. 

Che  co*  sali  vagabondi 

Scota  e  sferzi  (limolante 

L'inteftino  ripugnante: 

Arma  in  fine  il  tuo  criftero. 

Primo  onor  del  tuo  me(Hero; 

Ma  nel  porlo  non  t'affretta: 

Guarda  ben,  che  la  cannetta 

Sia  ben  unta  e  profumata 

D'odorifera  pomata: 
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Guarda  ben  di  non  far  male 
Al  mio  buco  verginale . 
Ti  fo  dir,  che  queU-ifteflo 
Crifter  poi,  che  m'avrai  meflb, 
Sarà  in  Pindo  laureato 
Qual  ordigno  fortunato, 
Qual  famofo  inclito  ordigno. 
Che  cacar  fé*  bene  un  Cigno. 
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EMISSIONE     DI     SANGUE. 


V  ien  d'Autunno  l'Equinozio  . 

Stai ,  Ghidetti  ,  ancora  in  ozio  ? 
Non  ancor  per  me  s'affretta 
La  maeftra  tua  lancetta? 
Vieni,  ed  aprimi  la  vena 
Troppo  tefa ,  e  troppo  piena  • 
Fa,  che  il  taglio  (ia  pittorico: 
Sciogli  Tabito  plettorico: 
D'una  dolce  tua  ferita 
La  pienezza  va  punica  • 
La  pienezza  nulla  vale  : 
Il  foverchio  è  Tempre  male . 
Scorra  il  fangue  in  largo  vicolo , 
Senza  incontro  di  pericolo  ; 
Ed  intoppo  non  trovando 
Vada  placido  girando 
Come  fiume  non  riftretto. 
Che  difcorre  in  ampio  letto. 
Che  miferia ,  che  si  fpeffo 
Pecchi  il  sangue  in  me  d'ecceffo! 
Deh  !  mutatevi ,  o  deftini  : 
Meno  sangue ,  e  più  quattrini . 
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Per  qual  yoftra  invidia  ignota 

Vene  piene,  e  boria  yota! 

Mio  Guidetti,  io  mi  lamento; 

Ma  che  prò,  fé  parlo  al  vento? 

Non  fi  muta,  no,  mai  quella 

Implacabil  (òrda  stella  , 

Che  la  barbara  fortuna 

Fé*  girar  fu  la  mia  cuna> 

Non  per  quefto  vo*  tiktn  vivere. 

Rider  meno,  e  meno  fcrivere 

Verfi  lepidi,  irmocemi. 

Che  fan  ridere  le  genti  • 

II  Malpeli,  che  mi  medica. 

L'allegrezza  ognor  mi  predica  : 

Io  gli  credo,  perchè  sa 

Quel  che  dice,  e  quel  che  fa. 


A 
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PBR     LA     STESSA     CAGIONE. 

lo  non  fo  come  le  vene 

Ho  di  sangue  ognor  sì  piene, 
Ch'ogni  tratto  per  folUevo 
Il  Ghidetti  chiamar  devo. 
Non  fon  certo  ancor  duo  mei! , 
Mio  Ghicietti  ,  ch'io  ti  chieii  « 
E  che  pronto  ne  venifti, 
E  la  vena  mi  ferifti: 
Ecco  fono  ancora  in  guai  ; 
Il  mio  mal  tu  ben  lo  fai. 
È  di  fangue  ripienezza, 
È  una  certa  giovinezza  , 
Che  può  diri!  prolungata 
In  età  molto  avanzau  • 
Le  mie  vi(cere  focoTe 
Ancor  forti  e  vigorofe 
Mi  nudrìfcono  di  troppo: 
Quindi  vien,  che  qualche  intoppo 
Trova  il  fluido  (bvente 
Mal  ne^  yafi  difcorrente. 
Vieni  dunque  ♦  mio  Ghidetti  , 
E  non  far,  che  più  t'afpetti: 
Sai  ch'io  fono  intollerante, 
E  di  collera  abbondante. 


5»6 

Porta  teco  il  feritore 
Sottil  ferro,  ma  il  migliore. 
Che  non  è  vena  vulgare 
Quella  in  me ,  c'hai  da  fegnare . 
V*è  per  altro  chi  mi  dice» 
Che  non  giova ,  e  che  non  lice 
Tanto  sangue  tirar  fuori  : 
Non  s'accordano  i  Dottori; 
V'è  chi  giudica  il  contrario, 
E  lo  {lima  neceflario  • 
Io  non  so  per  fede  mia 
La  faccenda  come  ila. 
So,  che  trarmelo  vo*  adeflb: 
Quel  che  vuol  fegua  in  apprefTo. 
So,  che  flafli  diffinita 
La  mifura  d'ogni  vita. 
Che  la  medica  lancetta 
Non  ritarda,  e  non  affretta. 
Sta  l'arbitrio ,  (la  la  forte 
Della  vita,  e  della  morte 
Nella  Mano  di  chi  regge 
Con  eterna,  e  santa  legge 
Tutte  quante  a  morir  nate 
Le  quaggiù  cofe  create. 
Lafciam  quefto,  e  all'ore  vieni 
Ventiquattro,  e  ti  fowieni. 
Che  ti  poffo  col  mio  fcrivere 
Far  etemo  al  Mondo  vivere  • 


537 


AL     MEDESIMO 
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dome  mai  tanto,  o  Ghidetti, 
Star  da  me  lontano  puoi  ? 
Doman  vieni ,  e  in  opra  metti 
Il  miglior  de*  ferri  tuoi. 

Ma  nel  pungermi  la  vena 
Poni  mente  a  quel  che  fai  • 
Ferirai  quando  ben  piena , 
E  ben  ferma  la  vedrai. 

Dal  principio  d^una  natica 
Nella  cofcia  un  dolor  ho, 
Che  ferpeggia,  e  che  sciatica 
Il  Malpeli  nominò . 

Che  farà,  fé  non  fi  fcioglie 
Quella  nuova  mia  mags^a , 
E  fé  il  sangue,  che  fi  toglie , 
Non  dà  moto  a  quel  che  (lagna? 
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Benché  Augel  di  buona  valle 
Rii^raziar  deggio  Natura , 
Co  i  feiTanta  fu  le  fpalie 
Ogni  mal  mi  fa  paura. 

Mio  Ghidetti,  di  guarirmi 
Studiar  dèi  con  le  tue  mani: 
Un  Achille  nel  ferirmi 
Tu  farai,  fé  mi  rifani. 
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PER    LA 

RECISIONE    DEL   SOLITO    CALLO. 

X  er  lunghiifimo  intervallo 
Ho  lafciato  di  dilaniarti; 
Ma  crefciuto  il  duro  callo 
Mi  coftringe  a  ricercarti. 

Di  que'  ferri  io  fon  nemico. 
Che  fon  ferri  del  raeftiero. 
Tu  fei  bravo:  anch'io  lo  dico; 
E  non  dico  forfè  il  vero  ? 

Ma  chi  può  trarmi  dall^oifa. 
Mio  Ghidettj,  la  paura? 
Io  ne  ho  quanta  aver  ne  pofla 
Un  Poltron  di  fua  natura. 

Un  CeruHco  il  più  bravo 
Come  mai  mi  fa  fpavento! 
Io  lo  (limo,  e  gli  fon  fchiavo. 
Né  lo  vQ*  meco  a  cimento. 

Grazie  al  Ciel  la  carne  mia 
Piaghe  e  cancheri  non  mette; 
Né  alla  cruda  Chirurgia* 
Mi  confegna  a  farmi  in  fette. 
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Pure  airultima  miferia 

Son  qualor  porgo  la  vena: 
Sempre  o  il  tendine,  o  Tarterìa 
Tramortir  mi  fan  di  pena. 

Egli  è  ver,  raro  ruccede,     • 
Che  si  pecchi  una  lancetta; 
Ma  fucceder  pur  fi  vede 
Allor  quando  men  s*a{petta« 

E  fé  in  me,  dico  in  mio  rore» 
Sfortunato  erraiTe  il  taglio, 
E  dovefTe  al  Creatore 
Rimandarmi  l'altrui  sbaglio? 

Tal  timor  non  può  lafciarmi: 
Sarfa  d^uopo  ch'io  tremaffi, 
Se  dovefle  falaiTarmi 
L'Inventore  de'  Salafli. 

Temo  fin  quel  tuo  coltello. 
Che  fui  callo  fai  giocare , 
Benché  il  movi  affai  bel  bello, 
E  noi  fai  fui  vivo  andare . 

Pur  fé  quefto  trafcorreffe , 

Fra  me  dico,  ed  un  malanno 
Dal  trafcorfo  fuo  nafceffe, 
Produttor  d'eftremo  danno? 
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Ma  che  giova?  Far  fenz*eflb. 

Mio  Ghidetti,  più  non  poflfo* 
Tu  vedrai  come  airecccflb 
Si  fé'  duro ,  e  fi  fé'  groffo  I 

Non  ti  poflb  ftar  lontano  : 
Tu  Io  vedi;  ma  non  ridere. 
Si,  cafcar  ti  debbo  in  mano: 
Si,  mei  dèi  tutto  recidere. 

Vien  doman  quando  a  Titone 
Sorta  in  Gel  colei  s'invola. 
Che  fcappar  fa  le  perfone 
Dal  fudor  delle  lenzuola: 

Vieni  al  nafcere  del  giorno. 
Sai  doman  come  s'apprefta 
Ogni  Bella  a  gire  intprno 
Profittando  della  F^fta;  (♦) 

E  fai  come  ognun  pur  vuole 
Vifitar  le  strade  elette; 
Ma  difefe  mal  dal  Sole 
Dalle  tende  troppo  ftrette. 

Ah!  perchè  non  fi  confonde* 
H  reo  Mondo  di  vergogna? 
Dove  è  male  fi  profonde  J 
Non  fi  fpende  ove  bifogna. 


X 


(<»}  li^  dtlCOttétu  dtl  COMfO  del  Signore  • 
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di  PrimUré^  €  li  rimMndé  alU  Dams» 


Scordai  tutti  in  tafca  i  Segni  : 
Sono  aflratti  i  begllngegni. 
Sono  i  Segni  della  cara 
Favorevole  Bambara. 
GU  rimando,  o  bella  Augelli, 
Dolce  ardor  de'  cuor  più  belli . 

La  Bambara  è  quel  giochetto. 
Ch'or  mi  fuole  dar  diletto . 
Voi  le  fere  vi  paflate, 
Nobilmente  lo  giocate. 
È  un  piacer,  quando  vezzofa, 
E  con  garbo  impetuofa 
O  mifchiate,  o  date  fuori, 
O  tirate  fu  i  colorì* 
Tutto  è  in  voi  vezzo  fenz'arte: 
Grazia  è  in  voi  mifchiar  le  carte, 
Grazia  è  in  voi  prenderle,  o  darle, 
Grazia  è  in  voi  quel  tormentarle. 
Col  fcoprire  a  poco  a  poco 
Il  deftin  del  voftro  gioco: 
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Grazia  è  in  voi  quel  tich,  che  ardito 

Su  le  carte  fcocca  il  dito. 

Quando  appare  rofTa  e  nera 

La  quadruplice  Primiera, 

0  vien  fuor  pieno  di  luflb 
L'uniforme  invitto  fluflfo. 
Che  fa  in  collera  montare 
Chi  finifce  di  fperare. 
Nelle  voftre  graifofe 
Care  mani  infin  le  cofe 
Senza  fenfo,  e  fenza  core 
Per  voi  tutte  fon  favore. 

Con  si  amabil  Giocatrìce 
Oh  che  perdere  felice! 
Dove  vidi  fur  giammai 
Due  più  vivi  azzurri  rai? 
Dove  mai  più  biondo  ciglio, 
Dove  un  volto  più  vermiglio, 
£  più  bianco,  che  fol  cura 

1  bei  doni  di  Natura? 
Dove  mai  più  vaghi  crini? 
Dove  mai  più  corallini 
Frefchi  labbri,  che  ridenti 
Fan  veder  gli  eburnei  denti? 
Bella  Arcelli,  a  veder  yoi 
Solo  venga  chi  fra  noi 
Tutti  uniti  vuol  vedere 

I  talenti  di  piacere. 


544 

Per  gentil  divertimento 
Fate  pur  Primiere  cento. 
Cento  fluffi;  e  fé  ne  miri 
Ognun  lieto,  o  fé  ne  adiri 
Chi  vi  guarda ,  e  può  fdegnarfi , 
Ed  a  Toi  vinto  non  darfi. 
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AL  CAFFETTIERO 
BAZZIGOTTO. 


Mio  gentil  Bazzioottino, 
Che  il  Poeta  fu  con  me, 
Lafcia  (lare  il  chittarino. 
Ed  a  far  bada  il  CaSè. 

Manda  un  Uomo  ben  perito 
A  trovar  Manzo  e  Vitello , 
Che   vo  dare  oggi  un   convito  ^ 
E  bifogno  ho  del  Macello. 

Una  pratica  perfona 

Scegli  pur  nel  tuo  Telonio: 
Se  la  carne  non  è  buona 
Dirò  roba  del  demonio . 


Tom.  mi. 


m  m 
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\J  ftupendo  Poetone^ 

Sempre  ùì  qualche  Canzone: 
Mi  vai  Tempre  ftuzucando 
Ogni  vokt  Terfcggiando» 
Non  mi  fare  mover  Torme, 
Lafcia  ftare  il  can,  che  dorme; 
Fa  bollir  la  Caflètdera, 
Dove  calda,  e  dove  nera 
Si  prepara  la  bevanda. 
Che  l'Egitto  a  noi  tramanda. 
Altro  ben,  credilo  a  me, 
É  H  &r  Verfi,  e  U  far  CaSR. 
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1  u  ,  che  Tei  Bazzicottimo^ 

IJcJl  tu,  che  fui  mattino 
De'  tuoi  giorni  ancor  rìdenti , 
Poverin,  fei  fenza  denti. 
Saper  dèi,  che  tutti  io  gli  ho 
Fermi  in  bocca ,  e  mangiar  vo'  ; 
Mangiar  voglio,  e  fuor  d'affanni, 
Se  Dio  vuol ,  viver  moh'anni , 
Viver  lieto,  a  Dio  fervire. 
Viver  ben  per  non  morire, 
Doman,  fappi  (e  non  è  favola) 
Quattì-o  Amici  ho  meco  a  tavola: 
Ognun  d'efli  è  ben  fornito 
Di  mafcella,  e  d'appetito; 
Ognun  d'efli,  quando  viene 
Invitato,  pappa  bene. 
Ben  lavora  fui  fuo  tondo, 
E  alle  bocce  cerca  il  fondo. 
Con  l'attente  cure  tue 
Troverai  d'ottimo  Bue 
Dunque  libbre  fette  in  otto  ; 
Ma  d'un  Bue,  che  quando  è  cotto 
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Magro,  o  graflb  a  tutti  piaccia, 
Ed  in  bocca  fì  disfaccia  • 
Del  Becca  jo  non -fidarti: 
Molte  fon  Tinfidic  e  Tarti, 
Con  cui  dà  fotto  la  fede 
Sempre  il  peggio  a  chi  gli  crede. 
Comprerai  pofcia  al  Macello 
Pur  due  latti  di  Vitello; 
Ma.  due  latti  prelibati 
Degni  d'eiTere  mangiati. 
Nulla  più  di  quello  io  voglio. 
Sia  tua  regola  il  mio  foglio; 
Sia  tua  legge,  fia  tuo  freno , 
Non  comprar  né  più ,  né  meno  • 
Quanto  chiede  il  foglio  mio, 
Quefta  fera  aver  desio. 
Fa  che  l'abbia,  e  u  prometto. 
Che  vo'  fare  in  un  Sonetto , 
Per  cavarti  l'umor  matto , 
Vivo  e  vero  il  tuo  Ritratto. 
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Nulla  più  voglio  da  te 

Che  un  boccon  proprio  da  Re: 
Di  quel  Fegato  vorrei. 
Che  non  mangiano  gli  Ebrei; 
Voglio  dire  di  quel  tale 
Sempre  fuccido  animale. 
Che  veftito  ben  di  ciccia. 
Sopra  il  cui  la  coda  arriccia; 
Animai  Tempre  gradito 
Quando  viene  in  un  Convito. 

Quattro,  o  tre  forfè  faremo. 
Che  ben  fritto  il  mangieremo. 
Di  trovarlo  ftudia  e  guarda: 
Non  mi  dir,  che  Torà  è  tarda. 
Se  noi  trovi,  io  co*  miei  Carmi 
Vo'  per  certo  vendicarmi. 
Fo'  un  incanto  si  poflente. 
Che  in  mia  fò  tu  di  repente 
Ti  vedrai  pel  tuo  peccato 
In  un  Porco  trasformato  • 

•*> 
VX 
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Picciolo  Bazzicotto, 

Cigno,  e  non  più  Merlotto, 
Manda  un  uom  bravo  e  fnello 
Al  più  vicìn  Macello, 
A  quel,  che  in  modi  fcaltri 
Ruba  meno  degli  altri  ; 
A  quel,  che  non  attacca 
Ai  travi  Tuoi  la  Vacca, 
Ne  vende  in  guife  ladre 
Per  il  figliuol  la  madre. 
Di  Manzo  ben  nudrito 
Per  fame  un  buon  bollito 
Libbre  quattro  provvedi: 
Prendine  due,  fé  vedi 
Un  taglio  prelibato 
Da  farne  un  buon  stuffato; 
Oppur  trala(cia  quefto. 
Quando  opportuno  e  prefto 
Vi  foffe  un  arroftino; 
O  per  miglior  deftino 
Vi  foflc  una  piccaglia, 
Che  fredda  fé  fi  taglia , 
O  fé  calda  fi  affetta. 
Sempre  piace,  e  diletta* 
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Adempì  quanto  ferivo, 
Se  vuoi  vedermi  vivo; 
Che  fé  mi  manca  il  vitto. 
Tu  vedi,  ch^io  fon  fritto; 
E  tu  fare(U  reo 
Al  Tribunal  Febeo 
D*un  empio  Poetiddio 
Per  tuo  totale  eccidio. 
Sii  de'  Poeti  amico, 
E  fa  quanto  ti  dica. 
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j5azzigottik  mio  gajo^ 
Va,  vola  dal  Beccajo: 
Mandami  pronta  e  pretta 
Di  Vitd  mezza  tefla 
Pria  che  faccia  ritorno 
La  nemica  del  giorno, 
Jdejlj  in  volto  nera 
La  taciturna  sera. 

Pur  di  Vitello  piglia. 

Ma  buono  a  maraviglia. 
Libbre  cinque  a  bollire. 
Guardati  non  fallire: 
Vo^  dir,  che  tu  non  pigli 
Di  que'  cfeiciuti  figli 
Della  Giovenca  madre. 
Che  pafcon  come  il  padre. 
Con  la  fronte  già  adorna 
Di  ben  adulte  corna. 
Io  vo**  le  carni  intatte 
D'un  Vitello  da  latte. 
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Che  con  rinerme  bocca 

Ancor  l'erbe  non  tocca, 

E  che  alle  poppe  piene 

A  nudrirfì  ancor  viene , 

E  flebilmente  mugge 

Se  la  madre  lo  fugge  « 
Nuiraltro  io  vo'.  Ti  mando 

Il  Prtfcpio\  ma  quando 

Da  te  letto  l'avrai  « 

A  me  il  rimanderai, 

Senza  però  copiarb, 

E  fenza  altrui  moftrarlo. 
Efeguifci  il  mio  cenno: 

Ubbidirci,  sliai  fenno: 

Temi  la  penna  mia, 

Che  i  torti  non  obblfa» 

E  co'  fuoi  vivi  tratti 

Sa  gaftigare  i  matti» 
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AL      MEDESIMO. 


Bazzigottin  sdentato  « 
De^  verfi  innamorato , 
Mandami  in  qnefto  di 
D*Anifi  un  Ro(bB; 
Ma  chiaro,  ma  brillante. 
Ed  un  tantin  piccante: 
Il  zucchero  non  dia 
Noja  alia  bocca  mia. 
Che  a  berlo  non  s*arrifchia 
Quando  il  dolce  rinvifchia. 
Opera  col  tuo  fenno. 
Non  trafgredire  il  cenno  • 
Se  mi  fervirai  bene  , 
Ti  faran  d'Ippocrene 
Le  belle  Dee  poflenti 
Rinafcer  tutti  i  denti . 


'^n^ 
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AL     MEDESIMO. 


Oignor  Bazzigottino  t 

Dia  pochi  grani  di  CdSè  bruciato 

A  quefto  mio  Valeito 

Da  portarti  al  Magnano  » 

Che  deve  accomodarmi  il  Macinino. 

Bazzigottino  amato, 

Bazzigottin  diletto. 

Bravo  col  frullo  e  col  fucile  in  mano. 

Soldato  egregio  (*) ,  e  Cafiettier  perfettp. 


I  '     ■  ■         ■ 

(*)  ìm  eml  giùnto  fece  BJlMtùOTTO  mfmi  UiéPùU  eompst" 
fm  nelU  Rtvifim  féiitL  amile  Milizie  UrkMU  ,    m  ad  ers  éueritf. 
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AL      MEDESIMO. 

IJAZZIGOTTIN   diletto. 

Queir Arroftin ,  che  afpettOy 
Qucll'Arroftin  promeiTo 
Mandalo  adeflb  adeflb; 
Mandai  pria  che  nell^onda 
Il  Dio  del  di  s^afconda. 

Io  vo\  che  quefta  fera 
L*attenta  Cuciniera, 
Mentre  al  Teatro  io  fiedo. 
Sul  ben  girato  spiedo 
Al  fiammeggiar  veloce 
Del  carbone,  che  nuoce. 
Col  rofmarin,  che  s'erga. 
L'unga,  e  di  fai  rafperga, 
Uumido  fuo  gli  tolga, 
E  in  roflfeggiar  fi  volga. 

Vo'  far  la  Sabattina, 
Sceuro  d'ogni  tapina 
Cura,  che  luom  tropp'ange, 
E  la  letizia  frange. 
Fuggo  cosi  Icftivo 
Calor,  che  abbrucia  vivo. 
Attendi  quanto  dici. 
Il  mancare  agli  amici 
Sai,  che  fpefib  promove 
I  fulmini  di  Giove. 
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AL      MEDESIMO. 


Come  Apollo  ti  comahda. 
Copia  fubito ,  e  rimanda 
Quefto  Brindifi  improvvifo , 
Caffettier,  che  fmono  in  vifo, 
E  di  denti  mal  provifto. 
Sei  si  magro,  e  fci  si  irido. 
Che  ben  puoi  nella  Commedia 
Far  la  parte  dell'Inedia  i 
O  di  Pluio  nella  Corte 
Far  il  Paggio  della  Morte, 
O  nelParìa  tua  funebre 
Il  Braccier  far  della  Febbre, 
O  nel  pallido  Spedale 
Far  Teffìgie  di  quel  male, 
Che  fi  bufca,  e  che  fi  prende 
Da  chi  cerca,  e  poco  fpende. 

Non  averti  a  male  il  vero, 
O  mio  giallo  CaSTetciero. 
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AL      MEDESIMO 

DISGUSTATO. 


RITRATTAZIONE. 

JNon  è  ver,  no,  tu  non  fci 
Qual  ti  fexp  »  Verfi  miei. 
Ceda  il  falfo,  e  vinca  il  vero. 
No,  gentil  mio  CafTettiero, 
Non  fei  fmorto,  non  fei  giallo: 
Te  Io  dica  quel  criftaìlo. 
Che  in  Bottega  al  muro  pende, 
E  Timmagin  tua  ti  rende; 
Te  la  rende  cosi  efatta, 
E  fedel,  come  fu  fatta 
Quando  Toro,  onde  fei  nato. 
Fu  dall'aura  illuminato, 
E  per  mano  di  Natura 
Sviluppò  la  tua  figura. 
Il  color  della  tua  guancia 
È  il  color,  che  piace  in  Francia; 
Voglio  dire  un  coloretto 
Gentilmente  pallidetto, 
Qual  conviene  d'un  Amante 
Al  patetico  sembiante. 
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Sono,  è  ver,  le  tue  gengive 
Del  lor  vivo  avorio  prive: 
Pure  i  Critici  infoienti , 
Se  ridona  de'  tuoi  denti, 
G>me  io  fo,  tutta  rapefTero» 
Converrebbe  che  taceflero. 
Rendi  grazie  al  tuo  dettino. 
Mio  sdentato  Battistino. 
Sai  perchè  n*hai  pochi  in  bocca? 
Perchè  i  dardi ,  che  Amor  fcocca , 
Sono  i  denti,  affé,  di  quelle 
Difarmate  tue  mafcelle. 
Donde  vien,  che  poi  {Magati 
Mangian  ben  gUnnamorati, 
Ed  ad  arte  fol  languenti 
Smania  tale  hanno  ne^  dend, 
Che  fin  giungono  a  mangiare 
Le  lor  Belle  ,  e  le  lor  Care , 
E  implacabili  non  fanno 
Amar  quelle,  che  non  danno. 

Caflettier  mio  caro  e  gajo. 
Delle  lodi  apro  Tarma jo. 
Delle  lodi  mal  taciute. 
Delle  lodi  a  te  dovute* 
Chiama  pur,  chiamati  intorno 
Tutto  il  Mondo  in  quefto  giorno. 
Le  tue  lodi  io  voglio  dire, 
E  dirò,  fenza  mentire , 
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Che  fui  fior  de*  fuoi  bei  di 
Te  Gprigiia  partorì, 
E  dì  vita  al  primo  raggio 
Ti  fe'  nafcere  di  Maggio» 
Vago  me(è  pien  d'amori, 
Pien  di  canti»  e  pien  di  fiorì: 
Dirò  ancora  9  che  felice 
Tua  cuilode,  e  tua  nudrìce 
Ebe  in  terra  ti  allattò, 
E  una  Grazia  ti  cullò; 
E  le  Mufe  tue  dilette 
Ti  lavar  le  camiciette. 
Che  tu  avevi  il  gran  talento 
Di  fmerdarle  ogni  momento. 
Tu  crefcefti,  ed  eri  bello; 
Ma  il  carbone  del  fornello. 
Ed  il  fumo  del  CzSè 
Al  tuo  bello  ingiuria  fe\ 
Che  fei  tu  mai  divenuto!     , 
Come  mai  tutto  hsu  perduto! 
Quindi  Venere  non  vuole 
Che  più  pafli  per  fua  prole: 
Più  sé  fteffa  in  te  non  vede: 
Illegittimo  ti  crede , 
E  ti  vuol  da  sé  lontano 
Col  frullone  fempre  in  mano. 
Con  la  cocoma,  che  deile 
Tien  le  fibre,  e  tien  le  tede. 


Col  licor  nero  e  bollente , 
Che  germoglia  nel  Ponente. 
Cafl^ettier^  non  dubitare: 
Io  ti  voglio  immortalare. 
Lafcia  dir,  lafcia  pur  rìdere. 
Io  ti  voglio  in  Pindo  incidere 
Col  mio  plettro  appefo  al  collo  ) 
CafTettier  primo  d^ApoUo. 
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Tom.  FUI. 
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Bazzigottin,  io  vuoi 
Vedere  a*  piedi  tuoi 
Scefe  dall^lto  al  baflb 
Le  Dame  di  Parnaflb? 

Sai  tu,  che  tutte  nove 
Sono  Figlie  di  Giove , 
FigUe  della  Memoria, 
Arbitre  della  Gloria? 
Pretendi,  che  pentito 
Un  Cigno  &vorito. 
Un  Poeton,  com'io, 
Bazzigottino  mio. 
Soggiaccia  a  duri  patti, 
S'umilj ,  e  fi  ritratti  ? 
Bazzigottino  bello. 
Torna,  torna  in  cervello: 
Lafcia  Tingiufto  fdegno  : 
Rifpetta  un  grandlngegno  : 
Lafciati  intenerire; 
Anzi,  lafciando  dire 
La  gente  invida  e  (tolta , 
Le  mie  ragioni  afcolta. 
Forfè  il  mio  stil  t'offende. 
Quando  immortai  ti  rende? 


Tu  per  i  Verfi  miei 
Già  rinomato  Tei, 
E  Tei  dovunque  in  pregio 
Si  tiene  un  Cigno  egregio. 
Fra  i  plaufì  ricevuto, 
Stimato,  e  conofciuto. 
Sei  letto,  e  fei  riletto, 
Ed  anzi  benedetto 
Da  tutti,  fé  noi  fai. 
Perchè  cantar  mi  fai. 
Ma  queflo  è  poco  ancora: 
Sappi,  benché  tu  mora, 
No,  tutto  non  morrai. 
Sol  perch'io  ti  cantai. 
Sicuro  fei  di  vivere. 
Perchè  il  mio  dotto  fcriverc 
Vivrà  miiranni  e  mille. 
Tu  ne  incachi  ad  Achille, 
Tu  ne  ìncachi  ad  Orlando, 
Che  tanto  oprar  col  brando. 
Tu,  fenia  tanti  stenti. 
Senza  ammazzar  le  genti. 
Andrai  chiaro  e  perenne 
Su  le  mie  forti  penne 
Per  l*Univerfo  intero  - 
Illuftre  Caffcttiero. 
Che  importa  a  te  fé  in  rifo 
Ho  pofto  il  tuo  bel  vifo. 
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Un  poco  in  ver  gialletto? 
Se  qualche  coTa  ho  detto 
De'  denti  già  caTcati? 
Foriè  negli  onorati 
Tuoi  coftumi  t^oltraggio? 
Giudichi  il  Mondo  saggio  « 
Che  fa  fin  dove  andare 
Può  Ponefto  burlare. 
Per  cui  riiveglia  un  Vate 
Innocenti  rifate. 
Bazzigòttin,  t'accheta: 
Tieni  caro  un  Poeta, 
Che  in  vita  »  e  dopo  morte 
Fa,  che  ti  tocchi  in  forte 
•  Un  Nome,  che  non  tocca 

A  gente  ofcura  e  fciocca. 
Tu  fci  fabbro  perfetto 
D'ogni  miglior  sorbetto. 
Vera  ne'  di  infocati 
Delizia  de'  palati  : 
Per  te  l'aurea  pappina 
Si  uguaglia,  fi  avvicina 
AlPambrofia  firagrante. 
Che  in  Ciel  fugge  il  Tonante: 
Per  te  il  Tofco  cedrato. 
Per  te  il  limon  si  grato 
A  fauci  fitibonde 
Cangia  le  liquid'onde 
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In  molle  amabil  neve. 
Che  a  iorfi  poi  fi  beve: 
Per  te  nell'acque  afcofa 
La  fragola  odorofa. 
Per  te  il  candido  latte  » 
E  il  nero  cioccolatte 
Sotto  refperta  de  (Ira, 
Neiragitar  maeftra. 
Si  ftringe  in  lieve  gelo. 
Che  dell'ardente  cielo, 
Che  dell'Eftate  a  fchemo 
Fa  trionfare  il  Verno, 
Mentre  in  vetri  eminente 
Gira  fuperbamente 
Su  rimbrunir  del  giorno 
A  cento  cocchi  intorno. 
Gentil  bevanda  eftiva, 
C*ogni  languor  ravviva. 
Bazzigottin,  fei  tu 

Contento,  o  vuoi  di  più? 
Ah!  traditor,  mi  fefti 
Dir  quello,  che  volefti. 
Non  t'abufar.  Procura 
Con  ogni  miglior  cura 
Di  mantenermi  amico. 
Non  mi  provar  nemico* 
Nemico,  non  perdono* 
Forfè  non  (ai  chi  fono? 
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JJAZZIGOTTINO   mÌO, 

Perchè  hai  tanto  des/o 
D*aver  Tempre  novelli 
Verfi  feftofi  e  belli  ? 
Credi  tu,  c'ognor  deliro 
Mi  fi  rifvegli  Fedro, 
E  che  (là  molto  agevole 
Il  verfeggiar  piacevole  ? 
T'inganni.  Non  fon  ufe 
Le  difficili  Mufe 
Sempre  infpirar  chi  canta. 
È  folle  chi  fi  vanta 
Pronte  aver  ^  quando  vuole  , 
Le  armoniche  parole  . 
Lo  ftil,  che  facil  pare. 
Credimi ,  fa  (udare  • 
Lo  conofce  chi  prova. 
Poco  àgli  àrditi  giova 
Prender  la  penna  in  mano  : 
Apollo  va  lontano  : 

I  carmi  lor  non  cura. 
Fa  i  Poeti  Natura: 

Ha  in  lor  la  miglior  parte: 
Vien  poi  lo  studio,  e  Tarte, 
Che  fa  perfetto  in  loro 

II  fuo  divin  lavoro. 
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Bazzigottin,  t^accheta. 
Non  può  Tempre  un  Poeta 
Vergar  note  ridenti. 
Il  caldo  sol  non  fenti, 
Che  dall'alto  faetta? 
Non  ofa  frefca  auretta 
Batter  penne  furtive  • 
A  gran  (lento  fi  vive. 
Sotto  si  ardente  cielo 
Stringer  tu  devi  in  gelo 
Il  Ligure  limone  9 
E  quanti  la  flagione 
Dolci  frutti  colora* 
Io  dalla  frefca  aurora 
Sino  al  cader  del  giorno 
Bevo,  ed  a  ber  ritomo. 
In  tenebrofo  loco 
Fuggo  dell'aria  il  fòco: 
Al  di  Tingreffo  chiudo: 
Smanio,  mi  flruggo,  e  fudo  ; 
E  in  si  feroce  caldo, 
Bazzigottin  ribaldo. 
Vuoi  tu  ch'io  verfeggiandOf 
Come  l'antico  Orlando, 
Efca  di  fenno  affatto  ? 
Non  fon ,  per  dio ,  sì  matto  • 
Voglio  in  vece  di  fcrivere 
Star  in  cervello  ,  e  vivere. 


/" 
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JVIagrc»  due  dì,  lo  fai, 

en,  mangiai  1 
co  I  e  male . 
tu  aiTai  vale. 
iuAo  yende* 
I  fi  rpcnde! 
Ingegni, 
1,  m'infegju, 
onvcnire 
A  cinque  ^  a  sette  lire , 
Nobil  figlio  del  Po, 
Lo  Storfon  non  può  • 
Pefce  dal  mar  venuto  , 
Io  da  lunge  il  faluto  • 
Penfa  fra  quefte  acute 
Vampe  del  Sol  fé  pute} 
E  penfa  fé  guftato 
Avvelena  il  palato! 
Io  non  tei  dico  invano  • 
Nacqui  ove  il  mar  di  Giano 
M^offi-e,  qualor  m*aflido 
Sul  patrio  invitto  lido, 
Pefci  anche  ai  giorni  eftivi 
Ancor  guizzanti  e  vivi. 


Frcfchi  pcfci  odorati, 
Le  squamine  inargentati. 
Che  ancora  il  fapor  tutto 
Senton  del  glauco  flutto. 
Per  me  i  fiumi  minori 
Mandan  dallonde  fuori , 
Bazzigottino,  indarno. 
Luccio  picciolo  e  fcamo , 
O  Carpana,  che  nacque 
Per  lafciar  fuor  dell'acque 
Natfe  la  brieve  vita 
Né  pingue,  né  nudrita , 

0  trifta  Tincarella, 
Che  in  ardente  padella 
Stride,  né  ben  crefciuta* 
Né  graffa,  né  polputa; 
Pefci,  che  tutti  in  fine 
Sono  pungenti  fpine, 
Sono  inutil  fatica 

Di  quella  parte  amica, 
Che  al  viver  noftro  arrìde, 
Mentre  doma,  e  divide 
Sotto  i  tenaci  denti 

1  foavi  alimenti . 
Io  fuggo  poi  qual  pefte 

Quelle  fetenti  cefte, 
Que^  bifunti  barili. 
Dove  vedrai  le  vili 
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Sardelle  ,  e'I  Tonno  involto 
Nuotar  in  olio  molto» 
Guai  fé  al  capriccio  cedi! 
Guai  fé  al  Vendente  credi! 
Guai  fé  mai  pòrti  in  bocca 
Merce  si  rea  ti  tocca! 
Allora  afpro  ti  morde 
Sale  le  fauci  ingorde; 
AUor  l'allume  occulto 
Con  manifeflo  infulto 
Scoprendoti  la  frode  « 
Lo  ftomaco  ti  rode. 
Eppur  chi  cofe  tali 
Offre  al  vulgo  venali. 
Nel  fudicciume  loro 
Trova  una  vena  d'oro. 
Che  in  cafe ,  e  in  ville  p(n 
Paifa  ai  poderi  fuoi. 
Tiriam  la  Nave  a  riva^ 
Perch'io  cosi  ti  feriva, 
Bazzigottino,  or  voglio 
Dirti,  e  chiudere  il  foglio. 
Sabbato,  e  Venerdì 
Sono  due  magri  di. 
Per  me  d'un  importuno 
Non  voluto  digiuno. 
Nulla  mi  piace  ,  e  giova* 
Chi  vuol  fi  pappi  Tova 


Di  frefco  partorite , 

E  in  burro  ben  condite* 

Io  non  le  pofTo  amare, 

10  non  ne  fo  che  fare. 
Dunque  per  mio  follievo, 

Bazzigottin  mio  ,  devo 
Con  una  sabbatina 
Riparar  la  rovina. 
Da  me  fai  che  fi  vuole  ? 
Dèi  pria  che  cada  il  Sole 
Mandare  per  Vitello 
All'amico  Macello: 
Provvedermi  una  fetta 
Di  Fegato  perfetta  . 
Da  me  il  danaro  avrai. 
Che  fpendervi  dovrai. 

11  Compratore  informa  : 

Di'  y  che  incauto  non  dorma  • 
Qual  è  mai  de'  Macelli, 
Che  franco  non  uccelli 
I  creduli  ignoranti , 
E  lor  non  dia  ,  non  pianti 
Dura  Vacca  per  Bue, 
E  che  con  Tarti  fue 
Non  fpacci  per  intatto 
Quel  Vitel,  che  già  fatto. 
Già  ben  di  corna  armato 
Pafcc  Terbofo  prato? 
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La  buona  fede  è  morta. 
Paffa  per  gente  accorta 
Quella,  che  più  guadagna  • 
Te  rOneftà  comp^na 
Guidi  per  fentier  dritto . 
Ricchezza,  che  Delitto 
Ebbe  per  Tua  radice , 
Non  è  a  lungo  felice: 
Mal  acquiftata  pere , 
Né  può  i  tardi  vedere 
Succeflbri  abborriii , 
E  dal  Cielo  puniti, 
Sebben  non  rei,  non  pravi 
Delia  colpa  degli  Avi. 

Bazzigottino  ,  in  petto 
Quefto  iroral  precetto 
Serbati,  fempre  incifo  . 
Non  fempre  Apollo  il  rifo 
Tenta  ;  e  talor  fevero 
Infegna  il  giuilo,  e  il  vero. 
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JjAzziGOTTiN  ci  fecca  : 

Troppo  in  orgoglio  pecca. 

Perchè  tanto  fi  tollera? 

Andiamo,  o  Mufe,  in  collera. 

Che  mai  coftui  fi  crede 

Quando  ognor  Verfi  éhicde? 

Stima,  che  brìevi,  o  lunghi 

Nafcano  come  i  funghi? 
Sia  quello  amabil  Matto 

Prigione  in  Pindo  fatto, 

E  la  Prigione  fia 

Prigion  di  Poesfa. 

Formin  di  queda  i  tetti  ^ 

Quai  tegole,  i  Sonetti: 

Canzon  di  più  Poeti 

Ne  formin  le  ipareti  : 

Le  ferriate  fatali 

Sìen  tutte  Madrigali  : 

Diftinguano  in  più  modj. 

Pieni  d'infulfe  lodi. 

Cento  verfetti  e  cento 

Il  bafib  pavimento. 

Non  manchi  in  quefta  un  ceflb: 

S'adoprino  per  eflb 
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Quanti  cacali  Vcrfi 
Faimo  ogni  dì  vederli: 
Frottole ,  e  Indovinelli 
Sten  le  funi ,  e  gli  anelS  * 
Che  in  ul  Career  Febeo 

leeone  «  il  Reo* 

'  riftoro 

raitoro: 

Ibevanda  ; 

ùie  manda 

^  baflo 

tnaflb . 
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Faccia  cedui  cervello: 
In  Verfi  fia  punito 
D  averci  infaftidito. 
Stia  là  finch^egli  impari. 
Che  i  Verfi  a  Febo  cari, 
E  più  di  viver  degni, 
Fanno  fudar  gl'Ingegni. 
Il  fuo  piacer  grincrefca; 
E  fol  di  career  efca 
Quando.il  pentito  audace 
Giuri  lafciarci  in  pace. 
Che  bella  difcrezione 
Volere  una  Canzone, 
Ma  come  un  lampo  prefta. 
Come  fé  fuffe  qui^fta 
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Un  fico  da  pelare? 
Canzone,  in  cui  lodare 
Si  debba  eccelfa  Dama, 
Di  cui  pona  la  Fama 
Alto  fu  le  grandmale 
Il  merito  immortale? 
Lodar  la  Malaspina  , 
Donna  agli  Dei  vicina. 
Bel  Germe  avventurofo 
D^un  Sangue  generofo, 
Che  per  secoli  fcende 
In  vene  illuftri,  e  prende 
Ne'  lunghi  giri  fuoi 
Splendor  da*  nuovi  Eroi? 
Apprenda  il  Poveretto 

Quanto  un  si  bel  suggetto 
Tempo  richiede,  e  quanto 
Vuol  mai  valor  di  canto* 
Non  ho  si  ardite  penne: 
So  quel,  che  un  giorno  avvenne 
Al  Garzon,  che  dall'alto 
Fé'  in  mar  l'orrendo  falto, 
E  il  nome  diede  all'acque. 
Dove  fommerfo  giacque. 


ve'? 
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AL  SIGNOR   MARCHESE 

TOMMASO     CALCAGNIMI 

BAZZIGOTTO 

POSTO    IN    CARCERE* 


A  Cavalicr,  che  mille 
Yvrt  d'onor  faville 
Volge  nel  petto  oneftot 
Q)si  pentito  e  mede 
Dalla  Prigion  Febea 
Bazzigottin  fcrivea: 

Signor,  per  cui  Ferrara 
Va  si  fuperba  e  chiara , 
Mirate  in  quanti  guai 
M'avete  pollo  mai! 
Di  peggio  può  vederfi? 
.    Per  aver  chiedo  Verfi, 
Come  fufli  un  Ladrone , 
In  Verfi  fon  prigione. 
Se  dalle  Mufe  irate 
D'ufcir  non  m'impetrate 
Dal  Carcere  Poetico, 

10  diverrò  frenetico. 
Dacché  fon  qui  rìnchiufo» 

11  mio  cervel  confufo, 
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Come  ufcendo  di  feda, 

Mi  fi  travolge  in  teda» 
Se  il  ciglio  volgo  in  giro , 
Verfi  e  poi  Verfi  io  miro: 
Altro  col  pie  non  trovo 
Che  Verfi,  fé  mi  movo: 
In  Verfi  mangio  e  bevo, 
In  Verfi  cacar  devo. 
In  Verfi  feggo  e  dormo. 
In  Verfi  mi  trasformo. 
Ah  tanta  Poesia 
È  la  rovina  mia! 
Eccomi  affatto  affatto 
Tutto  in  Verfi  un  bel  matto. 
Addio,  CaflS,  Sorbetti, 
Che  tutto  è  qui  Sonetti: 
Addio,  ta^e,  e  frulloni. 
Che  tutto  è  qui  Canzoni. 
Ma  che  demonio  è  qucfto? 
Dunque  fopito,  o  deflo 
Dovrò  maifempre  darmi 
Tra  le  follie  de*  carmi? 
Dovrò  non  aver  bene. 
Come  fé  per  le  vene 
Un  foco  mi  correfle, 
Che  vaneggiar  mi  fefle? 
Deh!  Cavalier,  venite. 
Ed  alle  Mufe  dice, 
Tom.  Vili.  o  o 
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Che  il  fallo  mio  perdonino  ^ 
E  libertà  mi  donino. 
Se  vi  vedran  si  bello. 
Chiamato  il  lor  Bargello, 
Diran:  Sia  fprìgionato 
Quel  caro  Spiritato, 
Che  tutti  i  giorni  Tuoi 
Vuol  far  Pamor  con  nd. 
Troppo,  poffar  del  Mondo, 
Bianco,  vermiglio  e  biondo. 
Troppo  pien  di  valore 
È  queUlnterceflbre^ 
Che  per  colui  ci  priega: 
Nulla  da  noi  fi  niega 
A  pregator,  che  piace. 
Si  fciolga ,'  e  vada  in  pace 
Bazzigottii)  ;  ma  cheti 
Lafd  i  noftri  Poeti, 
Lafci  i  fublimi  Ingegni, 
E  tema  i  noftri  sdegni. 
Sì,  Cavalicr  cortefe. 
Se  voi  le  mie  difefe 
Prender  vorrete,  io  fono 
Certo  del  lor  perdono. 
Io  torno  in  libertà. 
Oh  quai  per  tal  pietà 
Ne'  caldi   dì  crudeli 
Nuovi  ingegnofi  geli 


Manipolar  vogrio. 
Che  il  grato  oflfequio  mio 
Conofcer  vi  faranno. 
Quando  v^innonderanno 
Le  fauci  fitibonde 
Converfe  in  neve  Tonde  ^ 
Emule  in  guifc  nove 
Del  nettare  di  Giove! 
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AL    MEDESIMO 

C  A    V  A  L  I  E  R  E 

BAZZIGOTTO 

TOLTO    DI    CARCERE. 


C>avalier,  per  cui  fon  fuori 
Da  que'  vincoli  canori. 
In  cui  prefo  mi  rinchiufe 
Il  caprìccio  delle  Mufe, 
Qual  può  mai  facondo  inchioftro 
Pareggiare  il  favor  voftro? 
In  quel  Carcere  Eliconio, 
Che  poetico  demonio , 
Fuffc  notte,  o  fufle  giorno, 
Mi  girava  mai  d'intorno! 
Tutto  fmanie,  e  tutto  foco. 
Se  vi  ftavo  ancor  un  poco, 
Qual  carbone  nel  fornello 
S'abbruciava  il  mio  cervello. 
Or  sì  fo,  che  beftia  fia 
La  terrìbìl  Poesia  • 
So,  com'ella  il  fangue  accende. 
Come  fveglia,  come  tende 
Le  guizzanti,  le  fantaftiche 
Del  cervello  fibre  elaftiche: 


So  com'ella  mai  non  refta 
Di  girare  per  la  tefta; 
Come  folle,  fenza  tregue. 
Vaneggiar  fa  chi  la  fegue* 
Vo*  badare  a'  fatti  miei: 
Non  m'intrico  più  con  lei. 

Pur  ,  fé  deggio  dirvi  il  vero , 
Riverito  Cavaliero, 
La  Canzone  ancor  vorrei. 
Che  rìchiefi,  e  tornerd. 
Purché  aveflì  tal  Canzone, 
Volentieri  ancor  prigione. 
In  più  larghi ,  e  ricchi  modi 
Stefe  udir  vorrei  le  lodi 
Della  Dama,  a  cui  dovea 
In  omaggio,  come  a  Dea, 
Per  man  voftra  prcfentarfi, 
E  per  voi  mio  merto  fard. 

U  Poeta,  che  pregai. 
Nulla  dìfle  di  que'  rai 
Neri,  lucidi,  vivaci. 
Dove  accende  Amor  le  faci: 
Forfè  tacque,  per  non  dire, 
Che  lo  feppero  ferire 
Occhi  belli,  che  non  hanno 
Poi  pietà  del  mal ,  che  fanno . 
Nulla  difle  del  bel  vifo , 
Dove  tutto  è  grazia  e  rifo; 
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Né  del  jnè,  che  in  danze  akero 
Va  si  franco  e  si  leggiero; 
Né  del  nobii  portamento. 
Che  la  fa  tra  cento  e  cento 
Grandeggiar  come  in  crin  bruno 
Fra  le  Dee  la  bella  Giano; 
Né  del  pronto  e  vivo  ingegno, 
Che  d*Amor  nel  nobil  regno» 
O  (e  penfa,  o  fé  favella. 
Fa  che  fèmbrì  ognor  pia  bella. 
Sarà  quel,  che  il  Ciel  vorrà* 
Pofto  intanto  in  Ubenà 
Mercè  vollra,  o  Signor  mio, 
Alle  Mufe  io  dico  addio. 
Quanto  poflTo  m'allontano; 
Che  fé  fon  di  mente  fano. 
In  prigìon  fui  lor  bel  Colle 
Io  non  vo*  divenir  folle. 
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AL     TACITURNO 

BAZZIGOTTO 

CHE    RIGIDO   STA    £   SOSTENUTO. 


Perchè»  o  magro  più  d'un  chiodo, 
Fai  da  bravo ,  e  (lai  fui  fodo  ? 
Quo*  tuoi  denti  già  cafcati 
Ti  fon  forfè  ora  rinau? 
Forfè  tu  col  loro  ajuto 
Morder  vuoi  fé  fei  morduto? 

Eh  via  lafcia  la  bravura, 
O  Poltron  di  tua  natura, 
Qual  chi  penfa,  e  fi  ravvede, 
Vieni  fupplice  al  mio  piede  « 
Va  in  cantina,  ove  riponi 
Gli  odoriferi  limoni  : 
Due  ne  prendi ,  e  due  ne  fcegli , 
Ma  i  più  buoni,  ma  i  più  begli: 
Me  gli  manda ,  e  meno  audace 
Pietà  chiedi ,  e  chiedi  pace  • 

Sai  ch'io  poflb  trasformare 
Un  mortai  come  mi  pare? 
Di  te  poflb,  fé  ti  tocco. 
Su  duo  pie  fare  un  allocco; 
Farne  un  brutto  e  vecchio  topo. 
Nato  al  Mondo  ai  di  d'Efopo: 
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Poflfo  farne  Fanimale, 
Che  s*ammazza  in  Carnovale; 
E  qualor  più  giovi,  e  vaglia. 
Fame  un  Cigno  ^  ma  che  raglia. 
Se  ti  piace  in  forme  umane 
Vino  bere ,  e  mangiar  pane, 
Confervar  quelle  tue  guance 
Cosi  finunte,  e  cosi  rance. 
Quella  tefta,  quegli  orecchi, 
Que*  tuoi  fUncbi  cosi  lecchi. 
Su  cui  vivo  ancor  pafleggi. 
Fin  che  puoi  Terror  correggi. 
Non  ti  ftar  ritrofo  e  lento: 
Prendi,  prendi  il  buon  momento. 
Il  buon  punto,  che  t'addito. 
Che  fé  pafla  Tei  fpedito. 


4 
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ALLO     STESSO. 


Vuoi  finir  di  lamentarti, 
E  d'offender  le  bell'Arti  ? 
Chi  ti  dia  mai  tal  coraggio? 
Dimmi:  Intendi  quel  linguaggio  » 
Che  s'intende,  e  fi  ragiona 
Dalla  Gente  d'Elicona? 
Ti  parrebber»  fé  il  fapeffi, 
E  fc  intenderlo  poteffi, 
Ti  parrebber  grazie  e  vezzi 
Quei,  che  chiami  tu  difprezzi. 

Sai,  che  fcaltro  un  vero  affètto 
Talor  prende  un  altro  afpetto? 
Sai,  che  Amor  con  bella  frode 
Mafcherarfi  talor  gode? 
Sai ,  che  giufto  in  ogni  Legge 
I  più  cari  Amor  corregge? 
Sai ,  per  far  poche  parole , 
Che  chi  fprezza  comprar  vuole? 
Io,  che  t'amo,  tratto  tratto 
Ti  fo  guerra,  ti  combatto, 
E  di  rider  per  desio 
Ti  nafcondo  l'amor  mìo. 
Di  che  dunque  mi  riprendi? 
Di  che  dunque  mai  t'offendi? 
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Mi  dicefti,  che  t'attrifta 
Chi  foUecito  Copifta 
I  miei  Vcrfi  a  tutti  fida. 
Fa,  che  il  Mondo  di  te  rida. 
Lafcia  far,  lafcia  pur  ridere: 
A  me  tocca  alfin  decidere. 
Debbon  folo  i  Verfi  miei 
Noto  alfin  far  chi  tu  fd. 

In  Parnaflb  ecco  m'aflido: 

Parlo  in  Giudice  ,  e  decido. 
Dico  dunque  ai  dì  prefend  , 
Dico  ai  secoli  vegnenti. 
Pieno  il  cor  d*eftro  divino. 
Che  tu  fei  Bazzigottino. 
Dirai:  Credi  con  dir  quello 
Farmi  a  tutti  manifefto? 
Di  mia  forte  io  nulla  muto: 
Quefto  è  un  nome  fconofciuto. 
Que'  che  fon,  que'  che  verranno, 
Per  tal  nome  e  che  fapranno  ? 

Hai  ragion .  Non  è  menzogna . 
Meglio  ancor  fpiegar  bifogna, 
Diffinire,  e  dichiarare. 
Ed  in  modo  Angolare 
Dir  chi  fei;  di  Morte  a  fcherno 
Farti  illurtre,  e  fani  eterno. 
Dirò  dunque ,  e  dirò  vero  : 
Battistino  è  CafTettiero; 
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Ma  che  cima,  ma  che  fiore 
Di  perfetto  Profeflbre! 
QuhI  di  tanti  in  Città  fparfi 
Può  mai  feco  cimentarfi  ? 
Un  Apelle  in  far  Confetti, 
Un  Tiziano  in  far  sorbetti  : 
Pien  di  fede  ne*  Contratti, 
Caro  ai  Saggi ,  e  caro  ai  matti . 
Benché  mummia  in  offa  e  in  pelle. 
Ben  veduto  dalle  Belle: 
Bell'umor,  che  femprc  appreiTo 
Vuol  le  Mufe,  e  che  fa  fpeflb 
Scappar  verfi  arguti  e  lieti 
Dal  capriccio  de*  Poeti: 
Degno  alfin ,  che  dai  peftelli , 
Dalle  tazze,  e  dai  fornelli 
Abbi  luogo  neiriftoria, 
Paffi  al  Tempio  della  Gloria. 
Battistin,  di  più  che  vuoi? 
Io  ti  ho  meflb  fra  gli  Eroi , 
E  del  Tempio  ho  porto  fuori 
I  tuoi  fciocchi  Deriforì, 
Che  morir  tutti  vedrai 
Mentre  eterno  tu  vivrai» 
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ALLO    STESSO. 


V  ion  puoi, 

^  che  vuoi? 
,  on  fon  ufe 

:ar  !c  iMufc? 
or  mHmpiccìOj 
capriccio  ; 
verfi  fanno; 
jfici  ^«ai.«^  v^Iì^  n*hanno* 
Chi  sforza  il  lor  talento, 
I  prieghi  getta  al  vento: 
Priega ,  ma  non  ottiene , 
E  nulla  fa  di  bene  • 
Ma  come  a  te  pofs'io 
Negare  il  canto  mio? 
Tu  mi  proponi  quella 
Pallavicini  bella. 
Che  tutto  in  Pindo  impetra. 
É  fua  quefta  mia  C^tra  . 
Io  lei  fra  l'altre  onoro: 
Io  d'immortale  alloro. 
Donna  fplendor  del  Mondo, 
La  cingo,  e  la  circondo. 


« 
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Degna,  che  fola  regni 
Su  i  cuori ,  e  fu  gl'ingegm. 
Spirito,  e  grazia  fono 
In  lei  come  fuo  dono. 
Uun  deiraltra  è  feguace: 
Uuno  per  l'altra  piace. 
Può  per  effi  Coftei 
Arder  mortali  e  Dei  • 
Qual  cuor  Tode  e  la  mira, 
E  vinto  non  fofpira  ? 
Tutto  è  dolce  periglio. 
Il  biondo  crine,  il  ciglio: 
Tutti  i  fuoi  vivi  fguardi 
Sono  faville ,  e  dardi  : 
Tutto  catene  il  seno 
Di  belle  nevi  pieno , 
Che  Amor  talora  tenne 
Sotto  l'auree  fue  penne 
Accortamente  afcofo. 
Del  noftro  mal  pietofo» 
Qual  altra  mai  fa  come 
Le  ben  recife  chiome 
Con  ingegnofi  modi 
Ritorte  in  trecce,  o  in  nodi 
Meglio  vadan  converfe  ; . 
E  come  meglio  afperfe 
Di  polve  e  d'odor  molto 
Servano  al  vago  volto? 
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Dove  poflfano  meglio. 
Giudice  il  fido  speglio, 
In  più  facce  brillanti 
Le  gemme  tremolanti. 
Dove  i  fioretti  fparfi 
Più  nobilmente  flarfi? 
Qual  altra  meglio  intende 
In  qual  manto  più  fplende 
L'aria  d*un  bel  sembiante? 
Chi  mai  ridir  può  in  quante 
Belle  guife  s'abbiglia. 
Diletto  e  maraviglia 
Spirando  in  quante  fpoglie 
Il  fuo  bel  corpo  accoglie  ? 
Senno,  che  rapir  fuole, 
Regge  le  fue  parole  • 
È  di  dolcezza  fabbro. 
Se  canta,  il  fuo  bel  labbro* 
In  ballo  lufinghiero 
Se  move  il  pie  leggiero, 
Sieguono  i  Tuoi  bei  gin 
Le  lodi,  ed  i  forpiri» 
Figlio  d'alma  ferena , 
Il  fuo  rifo  incatena. 
Piace  quel  nobil  foco. 
Che  in  cuor,  come  in  fuo  loco. 
Vivo  le  veglia,  e  prefto 
Si  move,  fé  vien  deflo. 


Fuor  prorompendo  in  mille 
Amabili  fcimille. 
Il  Sangue  eccelfo,  ond*efce. 
In  lei  fua  luce  accrefce. 
Su  via ,  che  più  tardate  ? 
Di  Citerea  rubate 
Al  crin  le  rofe  iftcfle, 
Che  per  fuo  serto  eleflc, 
E  ver  Godei,  che  folo 
N'è  degna,  fcefi  a  volo 
La  Sovrana  de*  cori 
Coronatela,  Amori. 
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LODI 

DI     UN 

FRULLONE  DA  aOCCOLATTE. 

Oi  farà  fopra  un  Frullone 

Dunque  ancora  una  Canzone? 
Ma  che  diavoi  di  Mercato 
È  mai  Pindo  diventato  ? 
In  qual  cofa  là  non  s^ode 
Impiegarii  ormai  la  lode. 
Che  impiegar  meglio  dovna 
La  divina  Poesf a  • 

Un  Dottor  di  Medicina, 

Che  ignorante  ci  afTafllna; 

Un  mal  pratico  Legale, 

Che  nel  Mondo  fa  gran  male, 

Voglion  effere  cantati 

Quando  fono  laureati. 

Una  povera  Ragazza, 

Che  rinchiudefi  da  pazza. 

Dalle  Monache  uccellata. 

Non  dal  Cielo  già  chiamata; 

Una  giovane  Fanciulla, 

Che  non  vai  per  lo  più  nulla, 

E  che  ftanca  d'effer  figlia 

Un  Marito  alfin  fi  piglia, 

Voglion  eiTere  ancor  effe 

Pofle  in  rima,  e  in  verfi  meffe. 


593 

Vuol  eterno  anch'efler  fatto 

Ora  un  Cane,  ed  ora  un  Gatto , 

Ora  un  mifero  Uccelletto, 

Che  a  morire  alfìn  corretto 

Da  chi  vuol,  che  tutto  mora, 

Pianger  fece  una  Signora, 

E  i  fuoi  teneri  Galanti 

Fece  piangere  ai  fuoi  pianti. 
È  cosi.  Tutto  fi  loda. 

Quello  in  Pindo  oggi  è  di  moda; 

E  la  moda  dèe  feguirfi. 

D'un  Frullon  dunque  feniirfi 

Colafsù  n  dèe  pur  quanto 

Potrà  mai  dirne  il  mìo  canto. 

Chi  lo  fece  è  un  bravo  ingegno. 
Oh  che  denti  fé'  in  un  legno! 
Come  ben  tra  lor  divifi, 
Come  bene  a  mano  incifi! 
Come  mai  quefto  agitante 
Buon  ordigno  et  fe^  pefante! 
Con  qual  mai  gufto  meccanico 
L*ha  fornito  d'un  bel  manico, 
Onde  vengan  poi  disfatte 
Del  fragrante  Cioccolatte, 
Che  fi  verfa  in  tazze  belle. 
Le  sbattute  particelle , 
Che  poi,  come  fi  coftuma. 
Convertite  in  denfa  fpuma, 
Tom.  Vili.  p  f 
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Steno  degne  degli  Dd, 

Degne  fien  de*  Vcrfi  mici. 

D'un  arnefc  cosi  tutto 

Ben  tagliato,  e  ben  coflrutto 
Se  PAutor  faper  volete. 
Egli  è  un  uomo ,  anzi  egli  è  un  Prete, 
NeUa  Chiefa  di  Zibello 
Confeflbr,  che  ha  gran  cervello. 
Il  fuo  nome  a  dirvi  afpetto. 
Quando  a  me  pur  verrà  detto. 
Uom  dabben,  che  a  Dio  dolenti 
Guida  molti  Penitenti: 
Uomo  induftre,  che  nell'ore, 
Che  ripofa  il  Confeflbre, 
Travagliando  per  piacere 
L'uom  d'ingegno  fa  vedere. 

Febo,  fagli  un  FruUon  fare. 
Che  fi  debba  in  Pindo  ufare, 
Quando  in  riva  dlppocrene 
Ciòccolatte  a  prender  viene  v 

Teco  Euterpe,  e  teco  Clio; 
O  qualor,  cortefe  Dio, 
Perchè  fappiafi  che  m'ami, 
Teco  a  prenderlo  mi  chiami* 
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PER    ALTRO 

FRULLONE 
REGALATO     ALL'   AUTORE. 


Portar  vo'  fervido  Ggno 

Nuove  lodi  al  nuovo  ordigno , 
G)si  lifcto,  e  ripulito, 
Ben  penfato,  ed  efeguito. 
Che  quel  Dedalo  famofo. 
Che  potè,  fabbro  ingegnofb. 
Far  di  cera  al  Figlio  Tale, 
Non  potrebbe  far  Tuguale. 

Oh  che  maifa  ben  tagliata, 
Ben  di  Tpeili  denti  armata , 
Che  dèe  far  cofe  ftupende. 
Se  chi  Tufa  fé  ne  intende! 
Tempo  e  roba  fi  confuma. 
Se  ridurre  in  foda  fpuma 
Non  fa  il  nettar  Meificano 
Inefperta  e  inabil  mano: 
Perde  allor  la  fua  ragione 
Il  più  nobile  Frullone, 
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II  più  buono  ed  il  più  prode, 
II  più  degno  alfin  di  lode. 
Vi  fon  certi  barbagianni. 

Che  frullando  ftan  centanni. 
Perchè  alfine  ben  frullata. 
Molto  attefa  e  fofpirata 
II  palato  ti  confoli 
Una  broda  di  fagiuoli. 
Quefto  tuo  Frullone  fia 

Dunque  Tempre  in  guardia  mia. 
Sol  fi|l  lucido  mattino 
Venir  dèe  Bazzigottino 
Per  Apollo  a  maneggiarlo , 
E  immortale  in  terra  farlo. 
Scegli  bravo  a  maraviglia 
Fra  le  mani  fé  lo  piglia. 
Oh  che  tazze  mai  ben  fatte 
D'odorofo  Cioccolatte, 
Oltre  Torlo  ancor  fpumanti 
Non  verranno  a  Febo  avanti  ! 
Perchè  dunque  un  cosi  buono 
Tuo  lavor,  tuo  gentil  dono. 
Nel  frullare  non  maeilra 
Mai  non  tocchi  ignobil  delira. 
Il  tuo  dono  ecco  in  man  prendo , 
Ecco  in  Pindo  lo  (bfpendo 
All'eterno  alloro  mio. 
Sacro  al  dotto  amico  Dio. 


Ben  guardato,  e  ben  difefo 
Vo'  che  ftia  colà  fofpefo; 
E  da  tutti  rìfpettato 
Di  lafsù  venga  fiaccato 
Sol  qualora  fervir  de' 
Per  Apollo,  o  pur  me. 
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A      R  O  S  I  L  L  O 


RISPOSTA 

IN    VOME 

DI    BAZZIGOTTO. 

Mio  RosiLLO,  anch'io  lo  vedo; 
Mio  RosiLLO,  anchlo  lo  credo: 
Piace  a  tutti  eiTer  lodato. 
La  Superbia  è  quel  peccato. 
Che  in  Ciel  prima,  e  pofcia  in  terra 
Prefe  rarmi,  e  venne  in  guerra; 
Ma,  dal  Tuo  delitto  oppreflfa. 
Non  fé'  male  che  a  sé  flefla. 
Dal  fedotto  padre  Adamo 
Un  tantin  tutti  ne  abbiamo: 
Dal  Tuo  fallo  fottomefli 
Tutti  amiam  troppo  noi  fteffi. 
Io  lo  fo:  s'accoglie,  e  s'ode 
Con  piacer  fempre  la  lode  • 
Io  fomiglio  il  Lodatore 
Al  fagace  Pefcatore. 
Io  defcrivere  vel  voglio. 
Su  la  punta  d'uno  fcoglio, 
A  cui  lambe  il  mare  il  piede  ^ 
L'uom,  che  pefca,  attento  fiede: 


W9 
Getta  in  mar  da  lunga  canna 
L*amo  tremolo,  che  inganna 
Il  vagante  fenza  legge 
Notator  fquammofo  gregge, 
E  con  Tamo,  che  giù  pende, 
Chi  non  fa  come  il  forprende? 
Efca  dolce  attacca  accorto 
Al  fottil  ferro  ritorto. 
Giù  per  Tacque  Tefca  errante 
Chiama  il  popolo  guizzante. 
Vien  riucauto.  Avido  in  quefta 
Figge  il  dente,  e  prefo  refla, 
E  dal  filo  violento 
Fuor  del  cerula  elemento, 
Dove  vifle,  tratto  appena  ^ 
Muor  tradito  in  fu  Tarena* 
La  moral  conclusione 
Si  riduce  a  quel  boccone , 
Che  piacendo  fa  piacere 
Le  delizie  meni^o^nere. 
Io  negarvelo  non  dpggio: 

Dietro  X  verfi  affai  vaneggio  : 
Non  ne  fono  mai  fatoUo: 
Amo  i  Vari,  ed  amo  Apollo. 
Oh  che  guflo  qualor  fento, 
Ch*io  ne  fono  Targumento! 
Oh  che  gioja  quando  in  carmi 
Odo  in  Pindo  anchìo  lodarmi  { 
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Egli  è  ver,  che  tratto  tratto 
Qualche  giuoco  mi  vien  fatto, 
Qualche  lode  mi  vien  data 
Con  ingegno  mafcherata. 
Che  rendendofi  palefe, 
Poi  fa  ridere  a  mie  fpefe. 
Ma  di  quefto  non  mìncrefce: 
Corro  all'cfca  come  il  pefce. 
Corro  al  canto  fcduttore, 
E  dall'amo  traditore, 
Che  si  dolce  veggo  pendere, 
Volentìer  mi  lafcio  prendere. 
Voi  non  {lete  nel  mio  cafo. 

Tutto  applaude  a  voi  Pamafo: 
Lodi  vere  a  voi  comparte, 
Vi  fa  ejerno  in  dotte  carte* 
Di  voi  Febo  s'innamora; 
A  voi  Clio  le  chiome  infiora, 
E  d^alloro  v'inghirlanda 
La  cocolla  veneranda. 
Deh!  lafdate  (lare  in  pace 

Quel  CoMANTE,  quel  fegnacc 
Del  divino  immenfo  Fiacco. 
La  farina  del  fuo  sacco 
La  miglior  fempre  non  è, 
E  buon  pan  non  fa  per  me. 
Egli  è  un  Cigno  capricdofo. 
In  far  rìdere  ingegnofo, 
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Che  con  grazia  taglia,  e  trinrìa; 

E  una  volta,  che  incomincia 

Qualche  baja  a  metter  giù, 

Non  la  termina  mai  più. 
Pien  di  rime  maladette. 

Tante  e  tante  me  ne  ha  dette. 

Che  ancor  quando  un  nuovo  Orazio 

Egli  fufTe,  io  ne  fon  Tazio. 

Voi,  RosiLLO,  che  non  fletè 

Si  pungente,  mi  piacete. 

Nella  cella,  ove  romito 

Siete  fpeffo  favorito 

Dalle  Ninfe  d'Elicona, 

Che  vi  &itì  bella  corona. 

Di  rimar  non  vi  fiancate; 

^Bo  RosiLLO,  feguitate; 

Seguitate  in  aureo  ftile 

Quefto  scrivere  gentile, 

Che  può  darvi  immortai  glona 

Dell'età  nella  memoria. 
Quale  in  cuore  orgoglio  occulto 

Io  mi  fento,  e  come  efulto 

Io  non  dotto  CafTettiero 

In  veder,  che  Pindo  intero 

Per  me  tutti  ì  Ogni  impiega, 

Ed  in  quefta  mia  Bottega 

Scender  tutte  in  guife  varie 

Fa  le  Mufe  tributarie* 
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A    FILENO 

RISPOSTA 
IN     NOME    PEL    MEDESIMO. 

Amator  de'  sacri  mirti. 

Mio  Fileno,  io  voglio  dirti, 
G>me  Febo  ora  mi  detu. 
Un'arguta  Favoletta. 
Nello  fUl  del  secol  d^oro 
Prima  pofela  a  lavoro 
Degli  Apologhi  ramante« 
I-lmmortal  Fedro  elegante. 

A  que'  dì,  che  al  par  di  noi 
R2lgionaro  Afini  e  Buoi, 
Ardea  lungo  odio  protervo 
Tra  il  Cavallo  e  Tagil  Cervo; 
Talché  Tempre  in  riiTa  e  in  ballo 
Era  U  C^rvo,  era  il  Cavallo. 
Il  Cavallo  a'  calci  ufato 
Si  battea  da  difperato; 
Ma  pur  Tempre  a  Tuo  roflbre 
Era  il  Cervo  vincitore. 
Dunque  pien  di  mal  talento 
Il  Cavallo  mal  contento 
Ecco  un  giorno  airUom  venuto 
Contro  il  Cervo  chieTe  ajuto. 
L*Uom  gli  difle:  Io  ben  lo  voglio: 
Batterem  TavverTo  orgoglio. 
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Tuo  compagno,  e  tuo  campione 
Non  ricufo  la  tenzone  : 
Ma  per  reggerti  nel  corfo 
Por  ti  deggio  sella  e  morfo. 
Allor  fopra  io  ti  verrò, 
Teco  allor  trionferò 
Con  tuo  giubilo  immortale 
Del  bicorne  tuo  rivale  • 
Sempre  mal  Tira  confìglia. 
Metter  sella,  e  metter  briglia 
Si  laTciò  Tanimal  folle, 
E  rUom  fopra  prender  volle. 
Venne  in  campo:  il  Cervo  alTalfe: 
L'Uom  guidandolo,  prevalfej 
E  corretto  il  vecchio  fcorno 
Trionfante  fé*  ritorno. 
Ma  poi  fchiavo  deirUom  refo. 
Non  potè  più  del  fuo  pefo 
Il  sellato  tergo  fciorre. 
Né  di  bocca  il  fren  deporre. 
Vuol  la  Favola  infegnare. 
Che  da  sé  non  atto  a  fare. 
Il  più  debole  fovente 
Mal  ricorre  al  più  poflente. 
Perchè  trova  in  quel  che  ottiene 
Più  di  male  che  di  bene. 
Non  ne  fei  tu  perfuafo? 
Mio  Fileno,  io  fon  nel  cafo. 
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Io  noi  niego,  non  è  mio 
Ogni  Canto  «  che  t^invio. 
Mio  meftier  non  è  la  piuma: 
È  il  CafI2,  che  caldo  fpuma, 
È  la  cocoma,  che  fpande 
Le  fonnifughe  bevande: 
Mio  meftiero  è  il  dare  eretti 
In  piramide  i  Sorbetti; 
Contentar  gufti  diverfi; 
Far  danari,  e  non  far  verfi. 
Pur  un  demone  poetico 
Con  il  dolce  Tuo  foUetico 
Voglia  in  cuor  venne  a  deftarmi 
Di  contender  teco  in  carmi. 
Tu ,  che  primo  proponefti , 
Per  due  volte  mi  vincefti. 
Le  mie  prime  due  rifpofte 
Per  vergogna  (lan  nafcofte, 
QuafI  putte  difparute, 
Che  in  miferia  fien  cadute. 
D'effer  vinto,  a  parlar  fchietto, 
Ebbi  collera,  e  difpetto. 
Che  fei  dunque?  Ad  un  inchioftro, 
Che  dà  nome  al  secol  noflro, 
Ad  un  chiaro  invitto  Ingegno 
Confidai  quefto  mio  sdegno  • 
Lo  pregai  la  penna  prendere  ^' 
In  battaglia  meco  fcendere» 
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E  magnanimo  attaccarti. 

Se  non  vincerti,  uguagliarti. 

Condifcefe  in  faccia  lieta 

Il  divino  mio  Poeta. 

A  rifpondere  s'accinfe  : 

Dica  Apollo  fé  ti  vinfe. 

So,  che  Taurea  fua  rifpofta 

Dalle  Mufe  fu  riporta 

Nello  scrigno  delle  cofe 

Più  felici  e  più  vezzofc. 
Quello  onor,  ch'egli  mi  fe\ 

Senza  guai  però  non  è* 

Tratto  tratto  in  guifa  bella 

Ei  mi  punge,  egli  m'uccella; 

E,  fuggetto  al  fuo  volere, 

Deggio  bermela ,  e  tacere  • 

Ripugnar  non  m'è  conceffo  : 

Sella  e  freno  egli  mi  ha  meflb. 
Mio  FiL£NO,  l'erudita 

Noftra  pugna  fìa  finita: 

Sien  le  fonti  chiufe  ormai  : 

Han  bevuto  i  prati  affai  • 
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ALLA    SIGNORA 

COSTANZA  RAVANETTl 

PARMIGIANA 

PASTORELLA   ARCADE. 
PROPOSTA    I. 

!Nuova  Mufa  in  Pindo  ha  ftania, 
Nuova  Mufa  in  Pindo  (la. 
Che  da^  Cigni  Àfcrci  Costanza 
ColaTsù  nomar  fi  fa  • 

Ella  è  onor  del  dotto  regno , 
Di  cui  Febo  è  il  biondo  Re, 
Tutta  grazia,  e  tutta  ingegno. 
Che  immortai  render  la  de*. 

Ama  i  verfi  ,  e  fu  la  fronte 
^       Già  l'alloro  meritò: 

Già  fovente  al  sacro  Fonte 
Con  Melpomene  cantò. 

Ella  è  gloria  del  bel  feflb. 
Sul  fiorire  de*  fuoi  di 
Il  Tuo  Nome  in  Cirra  imprefTo 
Vide  Parma ,  e  infuperbi  • 

Siegui  dunque,  o  Ninfa  egregia. 
Il  bel  genio  ognor  quaggiù. 
Sola  in  terra  alfin  fi  pregia. 
Sola  vive  ognor  Virtù. 
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AL    VALOROSO 

C    O    M   A    N    T   E 

RIS  POSTA. 

Mufa  incolta  non  ha  danza , 
Né  con  l'altre  in  Pindo  (la: 
Non  per  anche  di  Costanza 
Colà  il  Nome  udir  fi  fa; 

Che  nngreflb  nel  fuo  regno 
Le  contende  il  biondo  Re: 
Un  ofcuro  e  tardo  ingegno 
Tant'onore  aver  non  de\ 

Né  d^alloro  fu  la  fironte 
La  Corona  meritò 
Paftorella,  che  al  bel  Fonte 
D^Ippocrene  mai  cantò  • 

Gloria  fu  del  noftro  seflfo 

Co*  fuoi  carmi  Aglavro  un  di 
Il  bel  Nome  in  Cirra  imprefTo 
Vide  il  Tebbro,  e  infuperbi* 

Mai  più  diede  il  Ciel  si  egregia 
Paftorella  a  noi  quaggiù: 
Ah!  Pallore,  dunque  pregia 
Sol  d'AoLAvao  la  virtù. 
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ALL*£6R£GIA 

PASTORELLA 

PROPOSTA    II. 

Perchè  Aglauro  abbia  in  Permeflb 
Guiderdon  di  fua  virtù, 
Gentil  Ninfa  »  a  quella  appreflb 
Seder  forfè  non  puoi  tu? 

Dallo  (lile,  in  cui  rifpondi. 
Chi  tu  (li  veder  fi  può  : 
Ne'  tuoi  verfi  aurei  facondi 
Ecco  Aglauro  a  noi  tornò. 

Se  fuperbo  andò  per  lei 
L*alto  Tebbro  in  altri  di; 
Tu  di  Parma  Tonor  fei, 
Per  te  Parma  rifiorì. 

L'immortal  Nume  di  Delo 

Sempre  il  vero  amar  mi  fé': 
Di  modeftia  non  può  il  velo 
Occultani  tutta  a  me. 

Siegui  Apollo ,  e  della  gloria 
Su  le  vie  dunque  ten  va; 
E  di  te  voli  memoria 
Oltre  il  giro  d*ogni  età. 
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AL  VALOROSISSIMO 

C    O    M    A    N    T    E 
RISPOSTA  . 

w3tain  ÀGLAURO  fui  Permeflb 
Paga  (bl  di  Tua  vino: 
Di  locarmi  a  quella  appreiTo 
Come  mai  penfafti  tu  ? 

Tu  non  parli,  non  rifpondi? 
Ah  di  te  ben  dir  (i  può. 
Che  ne*  verfi  tuoi  facondi 
Il  gran  Fiacco  a  noi  tornò. 

Taccia  pur  Pindo  di  Lei, 
Che  fu  chiara  in  altri  di: 
Tu  d^ Arcadia  Tonor  fei. 
Per  te  Arcadia  rifiorì  • 

Non  fai  tu,  che  il  Dio  di  Delo 
Tutto  il  ver  noto  mi  fé'? 
Rotto  è  già,  Pallore,  il  velo» 
Che  finor  t'afcofe  a  me. 

Il  bel  Tempio  della  Gloria 

Del  tuo  Nome  adorna  vi  : 

De'  tud  carmi  la  memoria 

Viver  deve  in  ogni  età. 
Tom.  VIIL  q  q 
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ALL.^  EGREGIA 

PASTORELLA 

PROPOSTA    III. 

Tra  le  Ninfe  iUuftri  e  prodi 
Viva  Aglauro»  e  vivi  tu: 
Fine  ai  verfi ,  ed  alle  lodi  : 
Di  noi  due  non  parliam  più  • 

Poiché  il  reo  Bazzigottino 
Ormai  troppo  mi  feccò^ 
Il  Febeo  furor  divino 
Contro  lui  rivolgerò  . 

Non  qual  Marfia  fcorticato 
Sia  coflui  da  capo  a  pie; 
Ma  gli  dia  Febo  sdegnato 
Quel  j  che  a  Mida  un  giorno  die . 

Dovrem  pronti  ai  desfr  fuoi 
Scriver  verfi  tutti  i  di  ? 
Importar  che  deve  a  noi 
Se  il  fuo  cuore  Amor  feri? 

Il  tuo  (lile  derifore. 

Gentil  Ninfa ,  fentir  fa  : 
Un  eterno  Seccatore 
Non  è  degno  di  pietà. 
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AL     VALOROSISSIMO 

C    O   M   A    N    T  E 

RISPOSTA. 

Tra  gli  Vati  illuftri  e  prodi 
Nuovo  Fiacco  vivi  tu: 
Abbian  fine  pur  le  lodi: 
Poiché  il  vuoi,  non  parliam  più. 

Contro  il  buon  Bazzicottino  , 
Perchè  un  poco  ti  feccò. 
Contro  lui  Tcdro  divino 
Dunque  anch'io  rivolgerò? 

Se  qual  Marfia  fcorticato 

Tu  noi  vuoi  da  capo  a  pie, 
Nemmen  pregagli  fdegnato 
Quel,  che  a  Mida  Febo  die. 

Se  co'  dardi  acuti  Tuoi 

Lo  trafifle  Amore  un  di, 
Per  vendetu  baili  a  noi 
Quello  strai,  che  lo  feri. 

A  che  farfi  derifore 

Dun,  che  Amor  fofpirar  fa? 
Un  Amante  feccatore 
Troppo  è  degno  di  pietà. 
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A     BAZZIGOTTO. 


SOGNO   DI    COMANTE. 

Un  bel  sogno  fui  confine 
Della  notte  mi  beò, 
Che  alfin  nate  le  afinine 
Grandi  orecchie  mi'mofirò. 

Febo  in  volto  allor  ridente 
Con  la  cetra  m'apparì; 
E  mi  dilTe:  Ecco  il  poflente 
Tuo  fcongiuro  s^adempi. 

Mira  il  pazzo  CafTettiero 

Di  che  orecchie  armato  ila: 
Come  cerca  un  Parrucchiero , 
Che  le  copra  per  pietà. 

Di  coprir  cosi  la  zucca 

Cercò  ancora  il  Frigio  Re  : 
Ma  baftevole  parrucca 
Per  lui,  credilo,  non  v*è. 
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Quelle  orecchie  dèe  moftrarle: 
Cosi  in  Gel  decifo  fu . 
E  fé  cerca  d^occultarle, 
Crefceranno  Tempre  più. 

Se  difenderlo  non  cefla. 
Se  refiftere  a  me  può. 
Punirò  la  Poetefla, 
E  a  filar  la  manderò. 


* 
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AL      MEDESIMO. 

ilcco  rultimo  mio  Canto, 
Che  da  Pindo  ancora  ufd: 
D'un  Colpevoi  Tempre  in  pianto 
Gentil  cuor  slnteneri» 

Pianfe  il  reo  Bazzigottino  » 
Ed  in  me  fvegliò  pietà: 
Più  di  Mida  Tafinino 
Ornamento  non  avrà . 

A'  mìei  prieghi  il  Dio  canoro 
Le  fue  collere  placò; 
E  già  fcritto  in  verde  alloro 
Il  Decreto  rivocò. 

Si  ricordi,  che  la  fpenta 
Ira  mia  non  defti  più: 
E  chi  mai,  fé  ancor  mi  tenta. 
Di  falvarlo  avrà  virtù? 

Mai  più  Verfi  non  mi  chiegga. 
Che  più  averne  egli  non  de'  : 
Si  contenga,  e  fi  corregga, 
E  rifpetti  Apollo  in  me. 

Fine  del  Tomo  ottavo  . 
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Conte  AfCI 
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Conte  ASC  A  N  IO  ,  oh  che  briga!  oh  che.  battaglia 

dande  Ascanio,  fon  si  fiacco 

Frugon  di  Apollo  amico  ,  e  non  di  Bacco , 

Quella  notte»  o  caro  Conte, 

Canto  a  tutti»  e  tutti  invito. 

A  voi  torna,  Arminda,  ancora 

Djfguftato  è  il  bel  Sultano  , 

QueiU  facil  Poesfa  , 

Real  Prence  ,  d*una  cofa , 

Scrivo  a  voi,  mio  dolce  Amico, 

O  vezzofa  Cagnoletta , 

Mio  Mazzin  ,  mio  caro  Ciccio» 

Per  il  pover  Marinello  , 

Mio  BoRzoNE,  io  te  lo  dico 

Anna  è  il  Nome  fortunato , 

Ofo  in  femplice  favella. 

Perde rian  la  flemma  i  Santi 

Oggidì  vanno  le  Donne 

Per  voler  d'avverfa  stella 

f  a  Famiglia  è  un  picciol  Regno  ; 
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Oh  che  lunga  di  favoli  177 

Io  vi  mando  quel  Sonetto  ,  179 

lo  di  Bacco  fra  i  piaceri  ito 

Dono  fu  di  gentil  mano  i8a 

Poco  io  fo  ,  molto  prometto  :  18 1 

O  poflcnte  Re  degli  anni  »  187 

O  d'Epiftole  scrittore  ,  i8f 

Voi  vorrete  quattro  Rime  :  191 

Si  9  clie  i  Verfi  ,  che  vorieiie  »  191 

li  tuo  MeiTo  ecco  a  me  giunto  i  If4 

Buon  Canossa  ,  tu  sdrajato  19^ 

Se  ad  un  cenno  poetico  aoo 

Un  Poltrone  iniìn  fu  l'oflb  20% 

Qneiia  fera  fia  tua  cura  aio 

Son  le  fonti  per  me  chiuTe  :  aia 

£vvi  al  Mondo  parte  alcuna  aif 

Sien  le  Suore  l>enedette,  319 

Mio  Canossa  ,  ho  ognor  negli  o^chi  aia 

Canossa  invitto»  214 

Fo  ritorno  «29 

Bella  ,  ecceUa ,  amahil  Donna ,  aja 

Noi  degniilimo  Sovrano  a57 

O  maggior  d*ogni  mia  lode,  a4a 

Oh  poteflì  un  giorno  folo  246 

lo  d'orror  mi  raccapriccio  njo 

Sono  reo  •  Non  ho  mai  fcritto  :  2$% 

Poiché  Tei,  Signor,  cofti  a6o 

Del  tuo  nobil   Noceto  a6| 

L'improvvifa  mia  caduta  a66 

D'Elicona  il  biondo  Re  atf9 

Non  v*è  cartt,  Cosmo  mio:  a7a 

Ebbi  avverfa ,  come  foglio  ,  274 

Ecco  pronto,  e  ben  copiato,  2f€ 

li  Bartoli  parti ,  277 

Innocente  Gaiiinctta,  278 


UoRi  bcIU,  a  cui  d'affetti 
Sia  fatto  in  un  Pafticcio 
Qwiranwbile  Vecchietto, 
Son  finiti  i  noftri  amori: 
Per  chi  in  Pindo ,  o  bella  Do» 
n  foverchio  frequenure, 
Efce ,  o  Dori,  e  torna  in  baile 
n  bendato  Fanciuiiino, 
Oh  come  in  verità 
Noli  ho  colpa  fé  di  cpii 
Pòlcliè,  Doai,  voi  ridete 
Oh  fon  pur  di  trifto  umore , 
In  mio  cambio  i  Verfi  miei 
Alte  voftre  orecchie  pie 
I>e*  de'  Parti  e  delle  Cune, 
Olr  qual  ftraiio  fenza  efempio  , 
L*Europa  dorme  in  letto , 
I>ORi  mia,  perchè  volete 
Bella  Dori  ,  come  fta 
Mi  levai  fui  far  del  giorno  , 
I-eita  appena  l'adorata 
Io  non  vengo  vi  a  trovare , 
Che  fiaccar  mi  poffa  il  collo , 
Cmdel  Dori,  $'io  fto  male. 
Per  cangiar  dunque  di  loco  , 
Anche  a  Dori  fa  Cornante 
Dori  bella ,  oggi  provare 
Non  ridtftp    nAr/>kA  :»   £~- 


6i9 

Infulutori  35^ 

Co*  miei  carmi  armonfofi  360 

Bella  Dori  ,  di  buon  paflb  362 

Era  pur  felice  il  vìvere ,  |6| 

Coronate ,  e  in  Pindo  elette  3^ 

Vaga  Dori,  il  bel  sembiante  372 

Son  tra*  voftri  Debitori  •  374 

D*un  mTcello  fono  Tonde  ;  376 

Me  la  paflb  in  cà  foletto,  378 

Voi ,  che  (late  allegramente ,  |8o 

Co*  calzon  rotti  381 

Dori  bella ,  e  quando  mai  3^4 

Accogliete  in  aria  lieta  386 

NiU'ufdr  che  fo  di  letto  ,  3» 

Tutti  i  Vetri  del  Campana  39» 

Per  me  i    satro  Fonte  è  chiufo,  59* 

Il  gentil  fuo  pie  tornito  594 

Ha  due  cime  il  dotto  Monte:  39^ 

Protettore  io  fon  de*  Dotti ,  398 

£  una  Loggia  una  Gabbietta  ,  399 

Doverci  certo  un  dì  piacere  401 

Sono  fogni,  fon  follie  403 

Al  Poeta  Liberati,  405 

A  gran  ragion  ti  canto,  40^ 

D*alta  Beltà  cuftode  ,  4^x 

Cagnolìn  Majorchino ,  41} 

Innocente  Cagnolìna  414 

Dori  bella,  oh  che  divina  417 

Lst  mia  bella  Padroncina  4if 

Mefler  Muffblo  Poeta  ,  422 

10  fuggiafca  Cagnolena  424 
O  vezzofo  MuflToleno ,  426 

11  mio  Don  Giuseppino  429 
O  Bernardo,  in  fede  mia  431 
Sempre  verfi,  AuRisiE  mia,  4)4 
Giunto  alfin  ,  giunto  alfin  è  ,  4ì^ 
Come  ?  Dirmi,  che  a  Goldoni  441 
Dunque  verfi  tutti  i  di  44! 


6  IO 

N«>a  è  un  gk^o  ccruaieiiti 
Co«e  ì  Scrivere  ne*  di , 
Fmm  dt  Utl<}  «ectimi  ufitite  » 

Per-  umtktT  Viltt  imprffff  « 

BelU  AvuiiiK,  «  Ècmpo  omAi 

DitSAÙ  ìnfeimi  ujì  lttfi||a  tiTin  rio 

Tardo  ^iiii!Lfi. 

Benché  fcìal. 

Lttto  hp  i  ri 

O  dei  so<cì» 

Ptrrhc  ^  mV& 

Solo  ,  Araar  , 

Ptrchè  mai  fi 

Ogni  ipalkio 

la  ìrcf^etti  fi 

lo  vel  prcdsc  ,.  dico , 

E  cke  dìiTolg  .Mtitl 

Or  che  in  Ciel  rinato  è  il  lume» 

Tom  MA  SIN,  quel  crifterino 

Non  Ufciarti  divertire  , 

EfcuUpio  ebbe  il  Mantello , 

O  ridente  mio  Guidetti  , 

O  Ghid£tti,  o  buon  Cerufico  » 

I^iù  non  polTo  mover  paiTo 

Mi  prefcrive  in  lieta  faccia 

Hai  commeiTo  più  d*un  fallo , 

Mio  Chi  detti  ,  tu  che  incidi 

Tu  vuoi  pur  quattro  verfetti. 

Dovrò  dunque  ftar  a  letto 

Le  mie  Suppliche,  o  Ghidetti» 

Sai  perchè,  Guidetti  mio, 

Vien  d'Autunno  TEquinozio  • 

Io  non  fo  come  le  vene 

Come  mai  tanto,  o  Guidetti, 

Per  lunghiiruno  intervallo 

Scordai  tutti  in  tafca  i  Segni: 

Mio  gentil  Baizigottimo, 


4#* 

4JO 

4P 
414 
4fo 
4H 
4*6 
4% 
471 
47i 
4S0 
4t4 
41^ 
4tf 
4»! 
4H 
40 
fot 

504 
S06 

5^ 
5»« 
5M 
5^S 
5*7 
5*9 
sa» 
S^ì 
5*4 
,16 
51S 
55» 
5S) 
535 
517 
5J9 
54* 
545 


62t 

O  flupendo  Poetone,  546 

Tu,  che  Tei  Bazzigottino»  sA7 

Nulla  più  voglio  da  te  549 

Picciolo  Bazzigotto  ,                     .  JJO 

Bazzigottin  mio  gajo  ,  551 

Bazzigottik  sdentato  «  554 

Signor  Bazzigottino  «  5$S 

Bazzigottin  diletto,  5T* 

Come  Apollo  ti  comanda,  557 

Non  è  ver,  no,  tu  non  fci  J^^ 

Bazzigottin,  tu  vuoi  5^» 

Bazzigottino  mio,  5^^ 

Magro  due  di,  lo  fai,  5^8 

Bazzigottin  ci  fecca:  S7Ì 

A  Cavalier,  che  mille  5"^ 

Cavalier ,  per  cui  fon  fuori  5S0 

Perchè,  o  magro  più  d*un  chiodo,  jS^ 

Vuoi  finir  di  lamentarti ,  5^5 

Cheto  mai  ftar  non  puoi ,  5^^ 

Sì  farà  fopra  un  Frullone  59^ 

Portar  vo*  fervido  Cigno  S9S 

Mio  RosiLLO  ,  anch'io  lo  vedo;  59^ 

Amator  de*  sacri  mirti ,  ^2 

Nuova  Mufa  in  Pindo  ha  ftanza ,  606 

Mufa  incolta  non  ha  ftama  ,  607 

Perchè  Aglauro  abbia  in  Permeflb  6c8 

Stadi  Aglauro  fui  Permeflb  609 

Fra  le  Ninfe  illullri  e  prodi  610 

Fra  gli  Vati  illuftri  e  prodi  ^11 

Un  bel  sogno  fui  confine  611 

Ecco  Tultimo  mio  Canto,  ^'4 


FINE. 


